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Due orazioni di Massimo di Tiro (Diss. 4. 10 Trapp): Traduzio-
ne con testo a fronte e commentario a cura di Maurizio Grimaldi.
Napoli: Bibliopolis 2002 (Hellenica et Byzantina Neapolitana XX).
155 p. Euro 25,82. ISBN 88-7088-406-6.

Tra gli scrittori della Seconda Sofistica Massimo Tirio occupa un posto parti-
colare, dal momento che di questo retore-filosofo dell’eta di Commodo, a fronte
delle poche notizie cronologiche e biografiche che testimoniano la minore fama
rispetto ad altri autori piu importanti, ma la cui opera non & sopravvissuta
affatto oppure solo in minima parte, sono rimaste ben 41 Awlé€eic, gradevoli
esercitazioni di stampo sofistico, basate per lo piu su argomenti desunti dalla
filosofia popolare o dalla critica letteraria, che mostrano le qualita retoriche del
sofista e la sua propensione verso la filosofia platonica, senza che possa parlarsi
di un filosofo di professione.

A due di esse, la 4 (Qui aptius de dis tractaverint, poetae an philosophi) e la
10 (An scire sit reminisci), dedicate rispettivamente al tema della superiorita o
meno della verita filosofica sulla parola poetica ed a quello, apertamente plato-
nico, del rapporto tra pdinoic ed dvduvnolc, sono ora rivolte le cure di Maurizio
Grimaldi, il quale, nel lodevole sforzo di avvicinare al pubblico italiano uno spe-
cimen mirato della produzione di Massimo di Tiro, finora del tutto sconosciuto
al grande pubblico, prosegue in un cammino lento, intrapreso in Italia nel 1997
da A. Filippo Scognamillo con l’edizione critica tradotta e commentata della
diss. 18 (L’arte erotica di Socrate, Lecce: Congedo Ed.).

Attualmente si dispone, dopo la storica edizione teubneriana di H. Hobein
(Leipzig 1910), di due pregevoli edizioni critiche delle orazioni di Massimo, una
a cura di M. B. Trapp (Leipzig 1994), al quale si deve anche la traduzione
in lingua inglese dell'intero corpus (Oxford 1997), e laltra di G. L. Koniaris
(Berlin-New York 1995), il che porta a non dover riesaminare la Textiberlie-
ferung massimiana: ci troviamo dinanzi ad un testo filologicamente affidabi-
le e quasi definitivo. Cio che invece appare piu urgente, almeno per 1'Italia,
¢ predisporre una traduzione completa dei discorsi di Massimo, inquadrando
correttamente lo scrittore nell’ambito della retorica del II secolo. Se in questo
la Filippo Scognamillo e riuscita in maniera soddisfacente, il contributo del
Grimaldi appare davvero al di sotto delle attese.

Lo studioso mostra, infatti, quasi un interesse esclusivo per le implicazioni
filosofiche delle due dissertationes prese in esame, mostrando nel commento un
buona padronanza delle fonti antiche, che lo portano a collocare egregiamente
la figura di Massimo nell’ambito del dibattito scolastico di eta imperiale sui
temi correnti della filosofia popolare. Non si puo certo pretendere da Massimo
spessore filosofico o capacita speculative originali: la novita dell’approccio dello
scrittore sta forse solo nell’abilita della composizione dei suoi discorsi e nella
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forza delle argomentazioni, che, ad es., nel dibattito su poesia e filosofia della
diss. 4, tentando di conciliare le due opposte posizioni sul valore dell’uno e
dell’altro messaggio comunicazionale, porta a presentare la filosofia come una
poesia piu recente, con in meno la qualita dell’armonia ritmica e della capacita
figurativa del mito [44-45].

In realta, dopo una rapidissima ,Introduzione’ [11-24], in cui il Grimaldi sin-
tetizza in maniera eccessivamente rapida e sommaria le acquisizioni della critica
sul valore e la forma delle dissertazioni di Massimo, il commento non enuclea
in maniera esaustiva e sistematica le caratteristiche della tecnica compositiva
ed argomentativa del retore di Tiro e le affermazioni dello studioso restano sul
vago e sul generico. I rari accenni agli aspetti linguistici e stilistici che ricor-
rono talora nella stessa introduzione e in alcuni passi del commento non sono
affatto soddisfacenti ed indicativi dell’arte di Massimo, risultando praticamen-
te presenti i tutti gli scrittori dell’epoca.! Al confronto, I’'esame condotto dalla

1 Sull’appellativo filosofo in eta imperiale & del tutto insufficiente la bibliografia
citata a p. 12, n. 6, oltre che, nel caso del contributo di D. M. Schenkeveld del
1997, fuorviante, trattandosi di una ricerca limitata al periodo ellenistico. Piutto-
sto andavano ricordati i seguenti titoli: G. R. Stanton: Sophists and philosophers:
Problems of classification. AJPh 94, 1973, 350-364; A. La Penna: Il letterato, in:
M. Vegetti (a cura di), Introduzione alle Culture Antiche, I. Oralitd Scrittura
Spettacolo. Torino 1992, 139-165, in part. 160-162; L. Pernot : La rhétorique
de I’éloge dans le monde gréco-romain. II. Les valeurs. Paris 1993, 493-498; G.
Anderson: L’intellettuale e il primo impero, in: S. Settis (a cura di), I Greci. Sto-
ria Cultura Arte Societa, 2/II1. Torino 1998, 1123-1146, in part. p. 1133-1135.
Sulla retorica epidittica ed il tipo particolare della dissertatio filosofica si aggiun-
ga ora al poco menzionato a p. 15, n. 11 almeno L. Pernot: La rhétorique dans
I’ Antiquité. Paris 2000, p. 261. Ma in generale il Grimaldi mostra di non conoscere
affatto i risultati della moderna ricerca nel campo della retorica di eta imperiale.
Assolutamente mortificante &, ad esempio, lo scarsissimo rilievo dato al gia citato
L. Pernot, La rhétorique de I’éloge dans le monde gréco-romain, richiamato in
maniera incompleta e solo in un caso [21, n. 32]. Sulla prassi declamatoria nella
Seconda Sofistica si tenga presente, inoltre, tra il molto a disposizione, ugual-
mente sconosciuto al Grimaldi, il seguente contributo: S. Swain: La conferenza,
nuovamente in: S. Settis, I Greci, 1183-1198. Ancora: 'importante volume su
Lucien écrivain del Bompaire citato a p. 18, n. 19 & ora disponibile in seconda
edizione (Paris-Torino 2000), mentre sullo iato in Elio Aristide [24 e n. 39] anda-
va aggiunto almeno L. Pernot: Les Discours Siciliens d’Aelius Aristide (Or. 5-6).
Etude Littéraire et Paléographique. Edition et Traduction. Salem 19922, 44-46.
Del resto, € notorio che la norma di evitare lo iato non é rigidamente applicata
da molti scrittori della Seconda Sofistica: vedi, e.g., W. Schmid, Der Attizismus
in seinen Hauptvertretern,I, 168, 260-404; II, 95, 248-250; III, 292-293, da in-
tegrare con i numerosi studi relativi alle singole personalita. Quanto, infine, al
raffronto proposto a p. 16 tra Massimo, Dione di Prusa ed Elio Aristide, risulta
curioso che lo studioso abbia del tutto dimenticato 'influenza esercitata da Fa-
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Filippo Scognamillo sulla diss. 18 risulta di gran lunga superiore e ben condot-
to.

Ma il volumetto del Grimaldi fa soffrire profondamente il lettore anche per
la resa in italiano del testo greco. La versione, infatti, procede grammatical-
mente corretta, ma spesse volte troppo letterale e scolastica, finendo col cedere
a soluzioni poco incisive e affatto chiare, se non talora apertamente errate. Mi
limito a riportare alcuni esempi significativi, cominciando dall’incipit della diss.
4 [27]: ,Gli uomini sediziosi si sono spinti con accuratezza non solo fino alla
questione dello stato e al comando assoluto e ai malanni intermedi, ma anche
alle realta piu pacifiche, la poesia e la filosofia“ (Aewdc ye ol dvipwnor 61o-
olwTixol o0 Yéypet ToMTeEldS u6VOV, 00BE dpyTic, 0UBE TGV EV UEGK XUXWY, GAN
xol €ml T elpnvixdTata TV viwy TeoeAnhbiacty, TolnTixhy xol @ulocoglay).
Ebbene, oltre ad aver fatto dipendere erroneamente i genitivi dpyfic e t@v &v
péow xox@yv direttamente da mpoehnibdaciy e non da énl t& del terzo rigo, che
si riferisce si a T@v évtwv ma anche a mohitelog, dpyfic € TV Ev Y€ow xox®dv, non
soddisfa per nulla la traduzione che il Grimaldi da di ol &vipwnot otacuwtixol
(,,gli uomini sediziosi*). Sedizioso in italiano & chi suscita, fomenta una sedi-
zione, una rivolta contro 'ordine costituito, ovvero vi partecipa. Nel contesto
I’aggettivo assume, invece, il senso di colui che dissente, ha una disparita di ve-
dute sugli argomenti proposti (cf. Th., 2,20; Pl., Phdr., 263 a). Il retore intende
dire: ,,Gli individui esperti delle dispute sono arrivati ad affrontare in maniera
accurata non solo le questioni inerenti lo Stato, il comando, i mali intermedi,
bensi anche problematiche piu pacifiche, la poesia, cioe, e la filosofia“.

Rimanendo su questo discorso, vorrei segnalare la cattiva resa del § 6 [33—
35] che converra riportare quasi per intero: ,Dunque, i poeti, avendo compreso
cio, trovarono per essa un rimedio nei ragionamenti divini, i miti pit oscuri del
ragionamento, ma piu chiari dell’enigma, che stanno nel mezzo fra conoscenza
e ignoranza, hanno fiducia per la parte piacevole, sono incredibili per la parte
meravigliosa, guidano I’anima alla ricerca della realta e spiegano piu oltre. Que-
sti uomini non ci accorgiamo che sono filosofi, mentre pensano al nostro ascolto,
ma sono chiamati poeti, poiché danno in cambio di abbondante ricchezza arte
che allieta il popolo. Il filosofo da un ascolto pesante e diretto a molti, come fra
i poveri il ricco una grave visione e fra i libertini il saggio e fra gl’imbelli il forte;
poiché le malvagita non fermano le virtu che risplendono in esse. Il poeta da un
ascolto semplice e gradito al popolo, amato con piacere, ma non riconosciuto per
la virtu“(to0to tolvuv ol mountol xatavofioavtes, EEelpoy €’ adTf Woviy £v
toi¢ Yeloig Adyorg, uhdoug Adyou ey dpavectépoug, aiviydatog 0e capecTépoug,
0Ll Y€cou BvTal EMGTAUNG TEOC dYVoLay, XATA UEV TO HBU TLOTEVOUEVOUS, XATA
TO TUPAB0EOY GG TOUPEUOUS, Xl YEWUYwYolvTag ThHy Yuyny éml to {ntelv td
BvTa, %ol diepeuvaodon mepantépw. Ehadov uéyer TheloTou ol dvdpec oUtol, Emi-

vorino d’Arles sul Tirio, che, secondo il Barigazzi (Favorino di Arelate. Opere,
Firenze 1966, passim), sarebbe molto forte.
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BouvkeUoavTee UGV TAlC Gx00ig, PLAGCOQOL YEV GVTEC, TOUTAl O XAAOUUEVOL,
daEduevol yeruatog Empdovou dnuotepnhy Téyvny. O UEV Yap grthécopog Bapl
%ol TEOCAVTEC TOlC TOAAOIC dxououd, O¢ Ev Tévnowy & mholaoloc Véaua Bapb xal
€v axohdotow (sic!) 6 cbppwy xal év detholc <6> dploTels ol Yop dvéyovTto
ol movnplon Tag dpeTde v avtode xolwmlouévag: 6 8¢ Tomthe dxouvoua dBpov
%ol 8ruew @lhov, dyomduevoy uev xad’ Ndoviy, dyvooluevov 8¢ xatd THY dpeThv.)
Non entro nel merito di varie scelte stilistiche e lessicali che, a mio avviso, ap-
pesantiscono notevolmente il dettato di Massimo, in alcuni punti addirittura
oscurandolo, vanno rilevati, tuttavia, almeno i seguenti errori: 1) TioTeLOYEVOUC
& passivo e va interpretato, dunque, ,ispirano fiducia“, ,godono fiducia®“, non
yhanno fiducia“; 2) diepeuvdodo dipende assieme a t0 {nretv da &nt e non da
Yelpaywyolvtag, cosi come vien fuori dalla traduzione italiana, inoltre il suo si-
gnificato & ,,indagare®, ,ricercare“, non ,spiegare“; 3) la frase ,, mentre pensano
al nostro ascolto* non ha alcun senso o, comunque, non rende ’originale greco,
che significa ,mentre insidiano le nostre tradizioni, i nostri racconti“; 4) nella
resa in italiano & saltata l’espressione péypt nhelotou; 5) dxououa vale per ,,vo-
ce“, ,insegnamento®, ,precetto® e non ,ascolto“ (,il filosofo rappresenta una
,voce' insopportabile ed ostile a molti, come tra i poveri il ricco rappresenta una
visione insopportabile, ecc.“); 6) tpdoavtec significa ,ostile”, , contrario® e non
sdiretto“ (lo comprovano, del resto, gli aggettivi &Bpdv e @ilov che descrivono
I'dxoucyua poetico e si contrappongono a quello del filosofo Bapd e npdoaveg;
7) xo)’ "dovhy, che si trova in posizione simmetrica rispetto al successivo xatd
v deeThy, ¢ da intendere ,,per il piacere“ e non ,con piacere”.

In diss. 10, 5 [94, 1. 137], il Grimaldi traduce il greco oUxolv #Zel moté
con ,,Dunque non verra®, confondendo chiaramente o0xo0v (igitur, itaque) con
obxouv (non ergo, non sane). L’avverbio noté, inoltre, saltato nella traduzio-
ne, da un chiaro valore indefinito, per cui la frase significa: ,,Ebbene un giorno
arrivera®. L’epilogo dell’orazione, poi, offre un chiaro esempio di periodo sospe-
so [103], facilitato dalla cattiva interpunzione nel testo greco e dalla mancata
resa dell’avversativa 0¢: ,,In quanto credo che ’anima sia compresa in una du-
plice vita, I'una pura, splendente e non oscurata da nessuna sventura, l'altra
confusa, turbata e sporcata in ogni disgrazia [meglio: macchiata di, imbratta-
ta di, sporca di].“(&te 8¢, olya, ditte Biew H Puyh cuveyopuévn, 16 uEv xodop-
TG %ol Btouyel xal OO UNBEULAC CUPPORAS EVOYAOUUEVE, T& OF Yohepd ol Te-
TaparyUéve xol &v mavtolong TOyouc QUEoMEVK XTA.). Ancora, se il testo di p. 104,
1. 256-257 recita assieme al Parigino gr. 1962 (R): xol péuvnron pev dndelog
ToTE, dvopvioxeTon Ot Exelvwy, in pratica la traduzione accoglie la correzione
del Trapp vOv pro éxelvov: ,Allora si ricorda della verita, ora la richiama alla
memoria“. Gli esempi potrebbero continuare ...

Piuttosto, pero, a questi evidenti difetti vanno aggiunte alcune negligenze
che colpiscono la presentazione tipografica del testo e mettono in difficolta il
lettore per la mancanza di precisione. Quanto al primo punto, segnalo subito
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che nella composizione in tipografia sono evidentemente saltati il § 1 e parte
del § 2 (in pratica le prime 29 linee del testo greco con la relativa traduzione)
della diss. 10. Inoltre, va segnalato che e saltata anche la numerazione delle
righe del testo greco nelle p. 26, 30 e 90.

Un ulteriore disagio, per passare al punto successivo, € rappresentato dal
fatto che non ¢ indicato quale testo viene stampato a fronte della traduzione
italiana e dal quale ci si allontana all’occorrenza preferendo la lezione dei codici
piuttosto che gli interventi degli studiosi. In tal senso, non sarebbe stato inutile
far precedere, se non un paragrafo sullo stato della tradizione e delle edizioni
di Massimo, almeno un conspectus con le abbreviazioni dei nomi dei filologi
e delle edizioni precedenti a quella del Reiske (Leipzig 1774-1775), visto che
nell’apparato che di tanto in tanto compare a pie di pagina della sola diss. 10
compaiono i nomi di Markland, Davies e I'indicazione di un’editio prior (sic!).
Del resto, neppure nel commento viene data motivazione a sostegno delle scelte
adottate e/o per chiarire il testo.

La medesima confusione colpisce, infine, le citazioni degli autori e delle ope-
re antiche, visto che il Grimaldi non fornisce un’indicazione delle abbreviazioni
e delle edizioni utilizzate, costringendo il lettore meno esperto a fare una vera e
propria gincana fra le varie citazioni per poter comprendere il riferimento delle
varie sigle. E chiaro, perd, che lo studioso preferisce seguire per i frammenti
di Eschilo la vecchia numerazione del Nauck [64] in luogo della pilt recente nei
TrGF a cura di S. Radt, mentre per Menandro il Retore si avvale [15, n. 12]
ancora dell’edizione nei Rhetores Graeci di L. Spengel (Leipzig 1853-1856) e
non, come dovrebbe essere, di quella curata da D. A. Russell e N. G. Wilson
(Oxford 1981). Inoltre, ' Ars rhetorica di Elio Aristide & citata [64] secondo
ledizione del Dindorf (Leipzig 1829) piuttosto che secondo quella attualmente
di riferimento di B. Keil (Berlin 1899).

11 volumetto, che presenta qualche sporadico refuso?, si chiude con un ,,In-
dice dei luoghi e di cose notevoli“ [146-149], un ,Indice degli autori moderni*
[150-151], in cui la maggior parte dei rimandi non corrispondono affatto a quel-
li elencati, ed una ,Bibliografia selettiva® [152-153], che pero, oltre a risultare
davvero insufficiente, per alcuni titoli appare assolutamente ripetitiva.

Eugenio Amato, Fribourg (Suisse)
Eugenio. Amato@unifr.ch

2 Noto solo i seguenti: 14, n. 10: leggere Dio e non Dion; 20, n. 24: 'edizione di A.
Pignani del 1984; 151, 1. 4: leggere ,,G. Scarpat® al posto di ,,L.. Scarpat; 152, 1.
4: leggere ,,dalla* al posto di ,,della”; 1. 8: manca ’estensione della voce relativa
a Massimo Tirio nella RE.
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Thomas Fischer (Hrsg.): Die romischen Provinzen. Eine Einfiihrung
in ihre Archéologie. Stuttgart: Konrad Theiss Verlag 2001. 396 S.,
zahlreiche Abb. Euro 32,—. ISBN 3-8062-1591-X.

Thomas Fischer, Inhaber des Lehrstuhls fiir Archéologie der rémischen Provin-
zen an der Universitéit zu Koln, hat im Theiss Verlag bereits mehrere Arbeiten
zum romischen Germanien publiziert, so etwa zuletzt den ansprechend gestal-
teten Band iiber die Romer in Deutschland. Im Gegensatz dazu (und zur son-
stigen Tradition des Verlags) erscheint die vorliegende Publikation schon rein
auflerlich eher niichtern und unattraktiv. Obwohl zahlreiche, auch renommierte
Fachgenossen an diesem Projekt mitgearbeitet haben, ist das vorgelegte Er-
gebnis doch enttduschend. Das beginnt schon beim Titel: Der Band beschéftigt
sich keineswegs, wie der Werbetext der Verlagsprospekte verspricht, ,,mit den
Hinterlassenschaften der romischen Kultur in den Provinzen des Romischen
Reiches“, sondern beschréankt sich, wie sogleich einleitend im Vorwort festgehal-
ten wird, auf ,die ehemaligen rémischen Gebiete der heute deutschsprachigen
Léander“ (12). Fiir den Gesamtbereich der rémischen Provinzialarchéologie wird
man daher auf das gréere Projekt ,,Orbis Provinciarum* des Zabern Verlags
verwiesen, in dem der Herausgeber jetzt einen Band iiber Noricum vorgelegt
hat.!

Zunachst werden das Fach definiert, die Forschungsgeschichte dargestellt,
die Forschungsinstitutionen und Berufsfelder vorgefiihrt sowie die Quellen und
Methoden kurz abgehandelt. In der Abgrenzung zur Klassischen Archéologie
wird diese wohl noch zu sehr als Kunstwissenschaft verstanden, was nach der
im gleichen Verlag erschienenen Einfiithrung von Tonio Hélscher? offensichtlich
nicht mehr dem allgemeinen Selbstverstandnis des Faches entspricht (vgl. dort
S. 13 die Definition als ,, Wissenschaft von gegenstandlichen Zeugnissen einer
Kultur® mit deutlicher Kritik an der Trennung von ,Kunst“ und materieller
Kultur). In der Darstellung der Forschungsgeschichte wird mit Recht der er-
sten Ansétze einer ,experimentellen Archéologie“ unter Wilhelm II. gedacht
(19), der folgerichtige Verweis auf die Experimente von Marcus Junkelmann
und seine Mitarbeiter, die ja nicht zuletzt die provinzialrémische Archéolo-
gie betreffen, fehlt hier wie auch im Kapitel iber Methoden; immerhin sind
seine Arbeiten im Literaturverzeichnis S. 372 genannt. Im Kapitel iiber , For-
schungsinstitutionen und Berufsfelder“ werden neben Instituten und Muse-
en auch , Freiluftanlagen,erwahnt. Dabei wére, wenn denn schon eine gewisse
Vollstandigkeit im deutschsprachigen Raum angestrebt wird, auler Homburg-
Schwarzenacker auf den benachbarten archéologischen Park von Blieheim hin-
zuweisen, dem wegen seiner grenziiberschreitenden Anlage eine besondere Be-
deutung zukommt. Die rechtlichen Aspekte der Provinzen bespricht in einem

1 Vgl. dazu die Besprechung in Plekos 5, 2003, 99-102).
2 Vgl. dazu die Besprechung in Plekos 4, 2002, 175-178).
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knappen Uberblick Werner Eck (43-53), die Rechtsformen der Siedlungen im
Rahmen des Kapitels ,,Zivile Siedlungsformen® Hartmut Galsterer (54-56). Im
gleichen Kapitel wird auch der vicus und die landliche Besiedlung besprochen
(Thomas Fischer, Karl Heinz Lenz); dabei sollten aber die angesprochenen Ty-
pen jeweils durch Plane illustriert werden. Exemplarisch zeigt sich bereits in
diesem Beitrag ein herausragendes Manko des gesamten Werkes: die Neigung
der einzelnen Spezialisten, moglichst viele Details, weitgehend ohne Riicksicht
auf andere Beitrdge und daher ohne jegliche Querverweise, haufig auch we-
nig strukturiert, auszubreiten. So wéren in diesem Fall Verweise auf die ein-
schlagigen Kapitel ,,Bader“, ,Religion“, ,,Graber*, ,Burgi“ sinnvoll und fir die
Darstellung entlastend. Auf welche der im zugeordneten Literaturverzeichnis
genannten Arbeiten der Verfasser jeweils Bezug nimmt, kann man nur erah-
nen, da grundsatzlich auf Anmerkungen oder in der Regel auf Einzelverweise
verzichtet wird. So diirfte sich der Anfdnger oder auch der interessierte Laie
(fiir diese beiden Lesergruppen ist das Buch erklirtermafien geschrieben; vgl.
S. 11) bei der Verifizierung der Aussagen nicht ganz leicht zurechtfinden.

Das Kapitel tiber ,,Bauten“ beginnt mit einer allgemeinen Einfithrung (Hen-
ner von Hesberg) mit dem begriienswerten Hinweis auf antike literarische
Zeugnisse, die man etwa im Beitrag {iber die willae, aber auch sonst meist
vergeblich sucht. Die vom gleichen Autor verfaten, klar gegliederten Beitriage
,2Forum® und , Stadtische Wohnhauser* zeigen, da die antike Stadtkultur, wie
sie sich gerade auch in den Provinzen findet, doch wohl auch ein Thema der
Provinzialarchaologie ist. Um so erstaunter notiert man in dem Band das Feh-
len von einschlégigen Beitrdgen zu Stadtplanung, zu kaiserzeitlichen Palast-
anlangen (Trier, Konz) oder auch zu den groen Villenanlagen der provinzia-
len Fithrungsschichten (Bad Kreuznach, Flieem, Wittlich). Ebenso informativ
und tiibersichtlich sind im gleichen Kapitel die Beitrage von Thomas Lobiischer
(Tempel; Theater, Amphitheater und Stadien) und Heinz Giinter Horn (Bader
und Thermen). Eher bescheiden ist der Beitrag iiber Wasserleitungen ausgefal-
len (Jurgen Obmann), der auf die Nennung konkreter Denkméler wie etwa (was
naheliegend wire) der Eifelwasserleitung konsequent verzichtet. Wenig forder-
lich sind auch die Beitrdge tiber ,Bautechnik® (Norbert Hanel), ,Landwirt-
schaft® (Karl Heinz Lenz) — eine Abgleichung mit dem Abschnitt ,, Werkzeug
und landwirtschaftliches Gerit“ fehlt — und ,, Verkehr“ (Jiirgen Obmann).3

Eine besondere Rolle spielen naturgeméfl das Militdr und seine Bauten.
Mehrere Beitrage erschliefen diesen Themenbereich, wobei fiir die Spatantike
die detailreichen Ausfithrungen iiber die Burgi (Jens Hock) besonders bedeu-
tungsvoll sind, hilfreich auch in seinen genauen Literaturverweisen - aber leider
nicht bei den genannten Inschriften.

3 Vgl. dazu jetzt die griindliche Studie von Anne Kolb: Transport und Nach-
richtentransfer im Roémischen Reich. Berlin 2000; dazu die Besprechung in
Plekos 4, 2002, 153-146).



http://www.plekos.uni-muenchen.de/2003/rakolb.pdf

Thomas Fischer: Die rémischen Provinzen 9

Im Kapitel ,, Kunst und Kleinkunst* zeichnet sich der Beitrag iiber ,,Skulptur
und Grabsteine* von Peter Noelke durch seine iibersichtliche Struktur (ebenso
sein Beitrag ,,Glasgefafle®) besonders aus; leider fehlt fiir die einzelnen Typen
illustrierendes Bildmaterial. Dirftig dagegen ist der gerade eine Seite umfas-
sende Beitrag tiber Mosaiken (Karl Heinz Lenz), lediglich illustriert durch eine
triste Grau-in-Grau-Abbildung des berithmten Kolner Dionysos-Mosaiks. Ahn-
lich steht es mit den Illustrationen zum Kapitel ,, Wandmalerei* (Thomas Fi-
scher), zumal wenn in dem Beitrag wiederholt von deren Farbenpracht gespro-
chen wird. Der Beitrag gibt jedoch einen guten Uberblick iiber das Erhaltene,
auch in Gallien. Dagegen sind die Beispiele im Beitrag ,,Historische Reliefs“
(Friedrike Fless) auf Rom (und Benevent) beschrénkt. Zwar wird einleitend
festgestellt, da in den nordwestlichen Provinzen derartige Denkméler seltener
anzutreffen sind (S. 178), aber wo und welche verrat die Verfasserin nicht. Eher
als ein Liickenbiiler zur Vervollstindigung der Thematik erscheint das Kapi-
tel ,Medizin“ (Thomas Fischer) — eine halbe Seite Text und eine halbe Seite
Literaturangaben, aus denen sich der Leser kundig machen kann; vergleichbar
knapp sind die Beitrige ,,Romischer Import im Barbarikum® und ,,Germani-
sche Funde auf romischem Gebiet“ vom gleichen Autor. Auch das Kapitel iiber
»Religion“ (Thomas Lobiischer) ist nicht mehr als ein Notbehelf angesichts des
seit Jahren v.a. von Maarten Vermaseren und seinen Mitarbeitern vorgelegten
Materials. Der Beitrag wird erganzt durch das Kapitel ,,Graber®.

Wahrend im Kapitel ,,Fundmaterial“ die Inschriften, Meilensteine und Mi-
litirdiplome* eher knapp abgehandelt werden, gibt der Beitrag iiber Miinzen
(Johannes Heinrichs) eine fundierte Einfithrung in das Miinzwesen der Kaiser-
zeit ohne die lokale Beschrankung der meisten anderen Beitrage. Wenig optisch
strukturiert (ohne Zwischentiberschriften) stellt sich wiederum der Beitrag iiber
"Bewaffnung und Ausriistung” dar (Robert Fahr, Christian Miks), im Gegen-
satz zum umfangreichen Kapitel , Terra Sigillata“ (Pia Eschbaumer).

Das Literaturverzeichnis, nach den einzelnen Beitragen gegliedert, ist um-
fangreich. Hilfreich fiir den Anfinger wire eine Unterscheidung zwischen grund-
legenden und ergédnzenden Titeln; Aufsétze sollten mit ihrer exakten Seitenan-
gabe genannt werden, um Kurzbeitrdge von umfangreicheren Ausfiihrungen
unterscheiden zu konnen. Die Tatsache, dafl auf einen oder mehrere Indices
verzichtet wurde, schmélert auerdem die Brauchbarkeit des Buches. Erfreulich
ist jedoch, da auf die sog. neue deutsche Rechtschreibung verzichtet wurde (und
als Marginalie sei erwéhnt: Der durchgéngig fehlende Einzug am Absatzanfang
erschwert die Lesbarkeit ganz erheblich).

Einleitend spricht Thomas Fischer mit vollem Recht von dem allgemeinen
Legitimierungsdruck, der auf den kleinen geisteswissenschaftlichen Féachern la-

4 Dazu jetzt informativ mit zahlreichen Abbildungen Nicole Lambert/Jorg Scheu-
erbrandt: Das Militdrdiplom. Quelle zur rémischen Armee und zum Urkunden-
wesen, Stuttgart 2002, besprochen in Plekos 5, 2003, 11).
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stet und dem fiir die Provinzialarchdologie mit dieser Publikation begegnet
werden soll. Ob das Ziel mit einem derart lieblos ausgestatteten, darstellungs-
technisch vielfach unbeholfenen Band erreicht wird, mufl aus der Sicht eines
»an romischer Geschichte Interessierten® (S. 11) bezweifelt werden.

Joachim Gruber, Erlangen
joachim.gruber@nefkom.net
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Nicole Lambert, Jorg Scheuerbrandt: Das Militardiplom. Quelle
zur romischen Armee und zum Urkundenwesen. Stuttgart: Kon-
rad Theiss Verlag 2002 (Schriften des Limesmuseums Aalen, 55).
76 S. 42 Abb. Euro 14,90. ISBN 3-8062-1726-2.

Die neueste Publikation in der erfolgreichen Reihe der Schriften des Limesmu-
seums Aalen befafit sich mit den Militardiplomen, einer Denkmaélergruppe, die
in letzter Zeit durch Neufunde erheblich vergrofert wurde (eine Liste der nach
1994 publizierten Diplome findet sich S. 67 ff.). Die Militardiplome werden unter
zwei Gesichtspunkten betrachtet: als Dokumente romischen Verwaltungsrechts
und als Quellentexte der Provinzialarchéologie.

Im 1. Kapitel werden die Militdrdiplome in den Kontext des romischen
Biirgerrechts eingeordnet, Begriffe und Rechtsakte (conubium, constitutio) wer-
den erklart und die Herstellung der Diplome anschaulich erlautert. Auf einen
kurzen Uberblick iiber die rémischen Truppengattungen! wird an drei Beispie-
len (Auxiliardiplom aus Weilenburg [nicht: Weissenburg] sowie Flottendiplom
und Praetorianerdiplom unbekannter Herkunft) der Text zunichst zweispra-
chig wiedergegeben und dann der Aufbau des Formulars erlautert. Besprochen
sind die kalendarischen Daten (mit kurzer Einfithrung in die Kaisertitulatur
und den romischen Kalender), die Truppeneinheiten, die Privilegien und der
Empfanger. Ein weiterer Abschnitt befafit sich mit dem nur aus den Diplomen
selbst rekonstruierbarem Verwaltungsgang, d. h. der Erstellung der Konstituti-
on, der Veroffentlichung und der Abschrift.

Im letzten Kapitel ,,Die Provinz Raetia und die Militardiplome“ wird an-
hand der iiber 40 Exemplare, die in dieser Provinz gefunden wurden, deren
Quellenwert fiir die Militargeschichte Raetiens dargestellt. Eine Liste der pu-
blizierten Militardiplome und ein ausfiihrliches Literaturverzeichnis beschlieflen
den Band, der in Aufmachung und Darstellung als rundum erfreulich und fiir
den an der Provinzialarchéologie Interessierten als hilfreich und niitzlich be-
zeichnet werden kann.

Joachim Gruber, Erlangen
joachim.gruber@nefkom.net
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Stuttgart 1999; vgl. die Besprechung in Plekos 3, 2001, 19-20).
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David Rohrbacher: The Historians of Late antiquity. London/New
York: Routledge 2002. VIII, 324 S. ISBN 0-415-20458-5 (hardback);
0-415-20459-3 (paperback).

Eine einfiihrende Darstellung der spatantiken Geschichtsschreibung und ihrer
Vertreter ist seit langem ein Desiderat. Zwar mangelt es nicht an Spezialstudien
zu einzelnen Historikern, zwar liegen mittlerweile auch erste Arbeiten zu spe-
zifisch spétantiken historiographischen Genera (Kirchengeschichtsschreibung,
Chronistik) vor, doch fehlt noch immer eine Uberblicksdarstellung, die auch
denjenigen, die mit der Materie nicht vertraut sind, einen Zugang zu diesem
wichtigen Feld antiker Literatur ermoglicht und dabei auch die zahlreichen nur
fragmentarisch erhaltenen Geschichtsschreiber einem breiterem Publikum na-
hezubringen vermag. Rohrbacher (R.) will mit seinem ,,much-needed introduc-
tory work“ (I) diese Liicke schliefien. Sein Buch richtet sich offenbar vorrangig
an amerikanische Studierende. Es geht dem Verfasser weniger darum, eigene
Forschungsleistungen zu prasentieren, sondern sein Ziel besteht darin, die fiir
ihn wichtigsten Vertreter spatantiker Historiographie sowie ihre spezifischen
Charakteristika vorzustellen. Zentrale Forschungsprobleme werden dabei zwar
dargestellt, jedoch zumeist nicht weiterfithrend behandelt. R.s Buch stellt somit
in erster Linie einen Uberblick iiber die aktuelle Forschungslage dar. DaB dabei
deutschsprachige Arbeiten, selbst ganz zentrale, gar nicht oder nur marginal
beriicksichtigt worden sind, mag dem intendierten englischsprachigen Publikum
geschuldet sein, fithrt jedoch vielfach zu bedauerlichen Liicken, die insbesonde-
re den Bereich der Kirchengeschichtsschreibung des 5. Jh. betreffen (dazu s. u.).

Der Titel ,, The Historians of Late antiquity“ suggeriert grofStmogliche Voll-
standigkeit; umso tiberraschter ist man bei einem ersten Blick in das Buch: R.
beschriankt sich ganz auf das 4./5.Jh., ,treating only what seems still to be
the core of the late antiquity, the forth and fifth centuries in the Roman em-
pire“ (1). Es ist hier nicht der Ort, um iiber Periodisierungsfragen zu streiten,
doch scheint mir diese enge Eingrenzung des Themas kaum gelaufigen Epo-
chenmodellen zu entsprechen. Zu fragen ware uberdies, ob allein der von R.
zunéchst kurz skizzierte politische Rahmen des 4./5. Jh. (2-7), der in einigen
Bereichen sicherlich eine spezifische Kohérenz aufweist, als Argument fiir eine
Beschrankung auf diesen Zeitraum auch in der Historiographie geniigen kann.
Sollte man nicht auch auf die Geschichtsschreiber selbst blicken und priifen,
wie weit die Kontinuitéten bei ihnen gehen (was m. E. eine Ausdehnung des zu
behandelnden Zeitraums auf die Phase vom 3. bis zum frithen 7. Jh. zur Folge
gehabt hatte)?

Doch auch innerhalb des von R. gew&hlten Zeitraumes bleiben Fragen of-
fen. Der Autor nennt namlich keine Kriterien fiir die Auswahl der von ihm
vorgestellten Historiker. Er behandelt zunéchst Ammian (14-41), dann die
Breviarien-Verfasser Aurelius Victor (42-48), Eutropius (49-56) und Festus
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(57-63), danach die griechischen ,Klassizisten“ des 5.Jh. Eunapios (64-72),
Olympiodor (73-81) und Priskos (82-92), den Eusebios-Ubersetzer bzw. -Fort-
setzer Rufin (93-107), die kirchenhistorische ,, Trias“ Sokrates (108-116), Sozo-
menos (117-125) und Theodoret (126-134) und schliefllich Orosius (135-149).
Der Auswahl liegt eine vom Autor in der Einleitung préasentierte Einteilung
spatantiker Historiographie zugrunde, wonach zu unterscheiden sei zwischen
den sog. ,,Klassizisten“, den Breviarien, der Kirchengeschichtsschreibung und
der apologetischen Geschichtsschreibung (11f.). Wahrend die separate Behand-
lung der Breviarien angesichts einer Reihe von Eigentiimlichkeiten dieser Wer-
ke sinnvoll erscheint, vermag die Trennung zwischen Kirchengeschichte (Ru-
fin, Sokrates, Sozomenos und Theodoret) und apologetischer Historiographie
(Orosius) nicht zu tiberzeugen. Christliche Geschichtsschreibung ist immer auch
apologetisch — man denke nur an die Kirchengeschichte des Eusebios, die ihre
apologetische Grundtendenz nicht verleugnen kann! —, und auch die in einem
imperium christianum verfaBten Kirchengeschichten des 5. Jh. haben apologe-
tische Tendenzen, geht es doch hier jeweils um die Propagierung und Vertei-
digung dessen, was als ,,orthodox® zugrundegelegt wird. Am meisten erstaunt
jedoch das Fehlen des Eusebios in der Reihe der von R. behandelten Autoren.
als princeps inventor der Kirchengeschichte (s. Euseb. HE 1,1,5) und auch der
Chronistik (die in R.s Einteilung spéitantiker historiographischer Gattungen
bedauerlicherweise fehlt) wére er sicherlich ein eigenes Kapitel wert gewesen.
Sinnvoll wire es zudem auch gewesen, Zosimos mit in die Reihe der zu bespre-
chenden Autoren aufzunehmen. Zwar steht Zosimos bereits an der Schwelle
zum 6. Jh., doch héitte R. seine zeitliche Eingrenzung auf das 4./5. Jh. in die-
sem Fall flexibler handhaben miissen. Innerhalb der paganen Historiographie
der Spatantike stellt Zosimos einen bedeutenden Vertreter dar. Dafl neben So-
krates, Sozomenos und Theodoret nicht auch Philostorgios behandelt wurde,
mag auf dessen ,,héretische* Grundhaltung zuriickzufiithren sein. Umso interes-
santer ware dieser Autor jedoch im Kontrast zur ,,orthodoxen* Historiographie
gewesen.? Und wenn man Festus eines eigenen Kapitels fiir wiirdig erachtet,
hétte man dann nicht auch auf Malchos eingehen kénnen?

1 Vgl. D. Timpe: Was ist Kirchengeschichte? Zum Gattungscharakter der Histo-
ria Ecclesiastica des Eusebius, in: W. Dahlheim/W. Schuller/J. von Ungern-
Sternberg (Hrsgg.): Festschrift Robert Werner zu seinem 65. Geburtstag dar-
gebracht von Freunden, Kollegen und Schiilern. Konstanz 1989, 171-204; ders.:
Roémische Geschichte und Heilsgeschichte. Berlin/New York 2001.

2 Zu Philostorgios siehe jetzt auch H. Leppin: Heretical Historiography: Philostor-
gius. StudPatr 34, 2001, 111-124.
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Bereits in der Einleitung macht sich R.s weitgehender Verzicht auf die
Beriicksichtigung deutschsprachiger Forschung bemerkbar, wenn z. B. im Kon-
text der diokletianischen Christenverfolgung noch immer von mehreren Edikten
gesprochen wird (7). Mit diesem, durch die Suggestiv-Darstellung der Ereignisse
bei Laktanz und Eusebios hervorgerufenen Miflverstandnis hat K.-H. Schwarte
bereits vor einigen Jahren aufgeriumt.? Dafl das Toleranzedikt des ehemali-
gen Christenverfolgers Galerius auf eine ,,change of heart“ zuriickzufiithren sei,
wie R. annimmt (7), ist zu bezweifeln. Galerius’ Unbehagen gegeniiber den
Christen ist auch in diesem Dokument noch allgegenwirtig, und der Ton ihnen
gegeniiber ist mit demjenigen im sog. ,,Mailénder Edikt* nicht vergleichbar.

R. behandelt bei jedem Autor zunéichst biographische Aspekte, dann das
Werk (Entstehungs- bzw. Publikationszeit, Umfang, besondere Charakterisika,
Quellen, Stil, wichtige Textpassagen) und nennt schliefllich die originalsprachi-
ge Edition mit einer englischen Ubersetzung. Wichtige Forschungsthesen wer-
den eingehend erortert. Die Darstellung beginnt mit Ammian, dem R. auch im
zweiten Teil seines Buches, dem ein systematischer Zugriff auf die spatantike
Historiographie zurgundeliegt (150-288), grofilen Raum gibt. Behandelt werden
Fragen nach der Entstehung des Werkes (mit Zuriickweisung der These, Am-
mian habe urspriinglich zwei Werke, eines von Nerva bis Konstantin reichend
sowie ein weiteres bis zur Schlacht bei Adrianopel 378, verfafit, vgl. 22), nach
der Interpretation der biographischen Endnotiz (Amm. 31,16,9: miles quondam
et Graecus), die R. zu recht nicht allzu sehr pressen will (24f.), nach Ammians
insgesamt moderatem, wenn auch verhalten kritischen Umgang mit dem Chri-
stentum (31), seinem Stil (36 ff.) und seinen Quellen (381F.). R.s hohe Meinung
zu diesem Autor spiegelt sich in seinem Fazit: ,Nevertheless, the Res Gestae
remains the essential source for the reconstruction of the history of the later
fourth century, and stands out among late antique histories as one of the en-
during creations of antiquity* (41).

Aurelius Victor wird als der ambitionierteste Breviarien-Autor dargestellt.
R. zeigt, wie dieser Historiker das ihm in der Enmannschen Kaisergeschich-
te zugrundeliegende Faktenmaterial einer stilistischen Uberarbeitung und vor
allem einer moralischen Wertung unterzog (45), er betont die traditionalisti-
sche Haltung des Autors und vermutet, daf sein schwieriger Stil potentielle
Leser eher abgeschreckt und an das Breviarium Eutrops weiterverwiesen habe
(47). Um einen Irrtum handelt es sich bei der Verlegung von Sirmium nach
Norditalien (42). Weniger hoch seien gegeniiber Aurelius Victor die Breviarien
Eutrops und Festus’ einzuschéatzen. Wahrend bei Eutrop immerhin noch eine
senatsfreundliche, civilitas betonende Grundtendenz festzumachen sei (55f.),

3 Schwarte hat mittels einer subtilen Textanalyse zeigen konnen, dafl nur ein einzi-
ges Edikt gegen die Christen erlassen worden ist, vgl. K.-H. Schwarte: Diokletians
Christengesetz, in: R. Glinther/St. Rebenich (Hrsgg.): E fontibus haurire. Fest-
schrift H. Chantraine. Paderborn u. a. 1994, 203—-240.
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handele es sich bei Festus’ Werk lediglich um eine propagandistische Vorberei-
tung von Valens’ Perserfeldzug (60).

Im Zusammenhang der Behandlung des Eunapios stellt R. fest, man konne
Photios recht geben mit dem Urteil, dal Zosimos lediglich Eunapios kopiert
habe (651.). R. folgt hier dem verbreiteten Negativurteil, wonach es sich beim
Werk des Zosimos lediglich um einen zumeist unkritischen Extrakt aus Eunapi-
os und Olympiodor gehandelt habe. Diese Urteile verkennen jedoch die wichtige
Tatsache, dafl Zosimos zwar sein Faktenmaterial relativ quellennah ausgearbei-
tet, dabei aber einer ganz individuellen Wertung unterzogen hat. Die fiir die
Wende zum 6. Jh. beeindruckende und singulére Erkenntnis, dafl der Untergang
des Imperium Romanum bereits ein historisches Faktum sei (und die damit ver-
bundene konsequente Absage an eine Romidee) geht allein auf Zosimos zuriick
(vgl. Zos. 1,57,1; 2,7,2).* R. erértert im folgenden die Frage nach der ersten
Auflage des Geschichtswerks Eunaps (die Photios zufolge noch schérfere At-
tacken gegen die Christen enthielt, vgl. 66) sowie seine in Auseinandersetzung
mit Dexippos entwickelten Vorbehalte gegen allzu exakte und aufwendige Her-
stellung von Chronologien (Eunap. fr. 1 Blockley). Dafl es sich hierbei auch
um Kritik an christlicher Geschichtsschreibung handeln kénnte (wo Fragen der
Chronologie stets eine besondere Bedeutung zukommt), wird von R. nicht in
Erwagung gezogen.

Gelungen ist die Einfithrung in das Geschichtswerk Olympiodors, den R. als
yone of the great historians of late antiquity“ ansieht (81).

Das Kapitel iiber Rufin fiihrt ein in wichtige Aspekte der theologischen Kon-
troversen des 4.Jh. (Origenismusstreit). R. widmet der Darstellung des Kon-
flikts zwischen Rufinus und Hieronymus breiten Raum und wiirdigt Rufinus als
einen bedeutenden Vermittler griechischer Literatur im lateinischen Westen,
weist aber auch darauf hin, daf} es sich bei Rufins Origenes- und Eusebios-
Ubersetzungen eher um Paraphrasen handelt, in die vielfach eigene Wertungen
Rufins miteingeflossen sind. In der Frage, ob die Fortsetzung der Kirchenge-
schichte des Eusebios durch Rufin wirklich auf letzteren zuriickgeht oder nicht
nicht nur eine Ubersetzung des Gelasios von Kaisareia darstellt, schlieft sich R.
der These an, wonach Rufin eigenstéandig gearbeitet und Gelasios nur vereinzelt
benutzt habe (100£.). Dafl das Problem freilich weiterhin zu diskutieren bleibt,
geht aus neueren Publikationen, die R. noch nicht gekannt haben kann, hervor.®

4 Vgl. W. Goffart: Zosimus, The First Historian of Rome’s Fall. AHR 76, 1971,
412-441.

5 Vgl. G. Chr. Hansen (Ed.): Anonyme Kirchengeschichte (Gelasius Cyzicenus,
CPG 6034). Berlin/New York 2002, bes. XLIff.; P. van Nuffelen: Gélase de
Césarée. Un compilateur du cinquieme siecle. ByzZ 95, 2002, 621-639.
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Die Kapitel iiber die drei Kirchenhistoriker Sokrates, Sozomenos und Theo-
doret bleiben hinter dem neuesten Stand der Forschung zuriick. Insbesondere in
der Frage nach der Haltung der drei Historiker zu aktuellen politischen Fragen
und zu den Kaisern macht sich das Fehlen der zentralen Monographie von H.
Leppin in R.s Uberlegungen bemerkbar.5 Das Werk des Sokrates hitte durch
Heranziehung des Sokrates-Buches von M. Wallraff scharfere Konturen erhal-
ten.” Zur kaiserlichen Frommigkeit, einem zentralen Aspekt im Werk der drei
Historiker (so auch R., vgl. 115), existieren zwei grundlegende Arbeiten von St.
Diefenbach (deren jiingere R. allerdings noch nicht kennen konnte).® Der grie-
chische Theodoret-Text sollte nicht in der Ausgabe von L. Parmentier, sondern
in der von G. Chr. Hansen durchgesehenen 3. Auflage dieser dlteren Edition
benutzt werden.?

Mit dem Kapitel iiber Orosius, dessen Werk fiir R. besonders wegen seiner
spezifisch negativen Darstellung der rémischen Republik bemerkenswert ist,
endet der erste, biographisch angelegte Teil des Buches. Der zweite Teil behan-
delt systematische Aspekte unter den Stichwortern ,, Historiography“ (150-162),
»Government“ (163-178), , The Roman Past“ (179-187), , Religion* (188-206),
,Barbarians“ (207-236) sowie zwei ausgewéhlte Kaiser im Spiegel der Historio-
graphie: ,The Emperor Julian (The apostate)* (237-273) und ,, The Emperor
Theodosius I (The Great)* (274-288).

Diese handbuchartigen Kapitel sind fiir Studierende besonders gut zur Ein-
flihrung geeignet. Die einzelnen Historiker werden nun, mitunter vielleicht all-
zu schematisch, nach ihrem Umgang mit zentralen Aspekten aus den genann-
ten Bereichen untersucht, wobei wichtige Charakteristika einzelner Geschichts-
schreiber sowie der einzelnen historiographischen Genera scharfer konturiert
werden. Priagnante Zusammenfassungen erleichtern den ersten Zugang zu die-
sen Kapiteln. aufgrund des Materialreichtums dieses, zweifellos starksten Teiles

6 H. Leppin: Von Constantin dem Groflen zu Theodosius II. Das christliche Kaiser-
tum bei den Kirchenhistorikern Socrates, Sozomenus und Theodoret. Géttingen
1996. Vgl. darber hinaus F. Winkelmann: Heiden und Christen in den Werken der
ostromischen Historiker des 5. Jahrhunderts, in: J. van Oort/D. Wyrwa (Hrsgg.):
Heiden und Christen im 5. Jahrhundert. Leuven 1998, 123-159.

7 M. Wallraff: Der Kirchenhistoriker Sokrates. Untersuchungen zu Geschichts-
darstellung, Methode und Person. Gottingen 1997. Zu Sokrates vgl. auch B.
Bébler/H.-G. Nesselrath (Hrsgg.): Die Welt des Sokrates von Konstantinopel.
Miinchen/Leipzig 2001; dazu die Rezension von Karl Leo Noethlichs in Plekos 3,
2001.

8 St. Diefenbach: Frommigkeit und Kaiserakzeptanz im frithen Byzanz. Saeculum
47, 1996, 35-66; ders.: Zwischen Liturgie und civilitas. Konstantinopel im 5.
Jahrhundert und die Etablierung eines stadtischen Kaisertums, in: R. Warland
(Hrsg.): Bildlichkeit und Bildort von Liturgie. Wiesbaden 2002, 21-47.

9 Theodoret, Kirchengeschichte, hrsg. von L. Parmentier. Dritte, durchgesehene
Auflage von G. Chr. Hansen. Berlin 1998 (GCS N.F. 5).
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des Buches hétte sich eine kleinschrittigere Gliederung im Inhaltsverzeichnis
angeboten, wo man die einzelnen Stichworter, unter denen die Historiker nun-
mehr behandelt werden, hitte nennen konnen. Dies hétte den Benutzern viel
lastiges Blattern erspart.

Das Standardwerk zur spéatantiken Historiographie liegt mit R.s Einfiithrung
noch nicht vor. aber der Verfasser hat einen wichtigen Schritt bei der félligen
Aufarbeitung der Forschung getan.

Mischa Maier, Bielefeld
mmaier8@QGeschichte.uni-bielefeld.de
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Erik Nis Ostenfeld (ed.) with the assistance of Karin Blomqvist and
Lisa Nevett: Greek Romans and Roman Greeks. Studies in Cultural
Interaction, Aarhus: Aarhus University Press 2002 (Asma. Aarhus
Studies in Mediterranean Antiquity: III), 288 p. Euro 30,47. ISBN
87-7288-796-6.

I primi tre secoli dell’era cristiana rappresentano, com’e ben noto, un periodo
d’interazione e fervido rapporto (soprattutto dal punto di vista socio-culturale)
tra i Greci ed i Romani, il cui potere politico, che sotto la spinta di nuovi e
definitivi impulsi degli imperatori della dinastia flavia prima, di quella degli
Antonini poi raggiunge vette eccelse, viene a confrontarsi con la rinascita cul-
turale greca della Seconda Sofistica, in uno dei periodi che Edward Gibbon
ha definito, forse con un tantino di eccesso, il piu felice del genere umano. A
questo aspetto della cultura dell’eta imperiale, cui di recente vengono dedicati
vari ed importanti libri® si rifa Pinteressante volume (terzo degli Aarhus Studies
in Mediterranean Antiquity, serie di studi e monografie pubblicato dal ,,Centre
for the Study of Antiquity“ dell’Universita di Aarhus) curato con particolare
eleganza formale e in una piacevole veste tipografica da Erik Nis Ostenfeld
con la collaborazione di Karin Blomqvist e Lisa Nevett. Il libro raccoglie le
18 relazioni lette durante I'incontro Greek Romans or Roman Greeks? Interac-
tion, confrontation and Cultural Responses in the first three Centuries of the
Roman Empire, tenutosi a Lund dal 25 al 28 giugno 1998, e diviso opportuna-
mente in due sezioni: gli ,, Archaeological Studies“ [23-98] e i contributi relativi
a ,Philology, History and History of Ideas“ [99-246]. Il titolo, come chiarisce
puntualmente il curatore nella , Prefazione“, & divenuto nel frattempo Greek
Romans and Roman Greeks ,to clearly accommodate the fact that the contri-
butors deal with both Romans who ,became‘ Greek and Greeks who ,became
Roman* [5]. Invero, all’archeologia sono dedicati solo 6 contributi, rispetto ai
12 della sezione storico-filologica-letteraria.

Nei primi due di H. Wittaker [,Some Reflections on the Temple to the
Goddess Roma and Augustus on the Acropolis at Athens®, 25-39] e di A. Ka-
rivieri (,,Just one of the Boys — Hadrian in the Company of Zeus, Dionysus and
Theseus“, 40-54) viene messo bene in luce il progetto politico degli imperato-
ri romani, a partire gia dall’eta di Augusto ed in particolare con Adriano, di
assicurarsi, attraverso un’abile propaganda culturale ed un’altrettanto sottile
operazione artistica, l'effettivo potere sociale in Grecia. Un caso emblematico &

1 Ricordo, a titolo di esempio, la raccolta di saggi curata da Simon Goldhill: Being
Greek under Rome. Cultural Identity, the Second Sophistic, and the Development
of Empire (Cambridge 2001), il libro di Tim Whitmarsh: Greek Literature and
the Roman Empire. The Politics of Imitation (Oxford 2001) e il terzo tomo del
secondo volume de I Greci. Storia Cultura Arte Societa (Torino 1998) diretto da
Salvatore Settis.
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rappresentato dalla costruzione del Tempio di Augusto e Roma sull’ Acropoli di
Atene, la cui datazione, secondo Wittaker, dovrebbe cadere dopo il 10 a. C., in
connessione con la visita di Gaio Cesare (nipote e figlio adottivo di Augusto) ad
Atene e la cui ricostruzione, visto che di esso non vi & menzione nelle fonti let-
terarie, e stata resa possibile grazie a vari ritrovamenti, mentre ’identificazione
del culto di Augusto e Roma ¢ resa certo da un’iscrizione votiva (IG 112 3173).
Si tratta di una testimonianza di primo piano per la romanizzazione di Ate-
ne al tempo del primo imperatore romano, il quale in questo modo tento di
rendere onore alle campagne romane contro i Parti, idealmente paragonandole
alle guerre tra i Greci e i Persiani, dinanzi agli occhi dei cittadini ateniesi. Per
parte sua, I'imperatore Adriano, che, com’¢ noto, si reco tre volte ad Atene
(dal 124/125 al 131/132), dando vita ad una serie di riforme costituzionali e
alla fondazione di vari edifici che attirarono ad Atene I’élite del mondo Greco
(testimoni solidali Pausania e Plutarco), diede ulteriore prova di un preciso
piano di rifondazione in chiave romana di Atene con la costruzione dell’Arco,
del Tempio di Zeus e la ripresa della scaenae frons del teatro di Dioniso nei
quali & di volta in volta egli & assimilato a Teseo, il fondatore di Atene, a Zeus,
padre degli dei, e a suo fratello Dioniso. Tutto questo fa parte di una precisa
propaganda imperiale tendente a rappresentare Adriano come il fondatore nella
nuova Atene Romana?.

Naturalmente, l'interesse degli imperatori romani per la Grecia non si arre-
sta solo all’Attica. L’Argolide, infatti, & al centro del contributo di R. Forsell
[,The Argolid Countrysaide in the Roman Period, 64-69), che, attraverso lo
studio degli interventi attuati in loco e dei rilevamenti effettuati, ricostruisce le
tappe delle visite sia di Nerone che di Adriano in questa regione della Grecia.
Al contrario, in un intervento dal titolo ,,Cultural Interchange? The Case of
Honorary Satues in Greece“ [55-63] J. M. Hgjte si sofferma su un altro aspetto
tipico della produzione scultorea di eta imperiale, denunziato apertamente da
Dione Crisostomo nella sua Rodiaca (or. 31) e nella Corinthiaca di Favorino®: le
citta greche ebbero I'abitudine di ringraziare gli stranieri distintisi per qualche
merito o con l'erezione di statue o con l'onore della prossenia oppure con titoli
onorifici e la fondazione nuovi di culti. Tuttavia, tale I'usanza, ormai invalsa,
comportava anche quella di lasciare intatte le iscrizioni in Greco, modificando
solo i nomi dei destinatari, i titoli e le cariche pubbliche, conformemente alla
pratica romana. L’attenzione del contributo e rivolta, in particolare, alle statue
offerte ai Romani nella provincia achea: lo studio delle iscrizioni dedicatorie
(in particolare quelle rinvenute nel santuario di Amphiaraios ad Oropo) lascia
concludere che circa 300 risalgono ai primi due secoli dell’impero.

2 E da lamentare il fatto che non vi sia neppure una menzione alle ricerche fonda-
mentali di Simone Follet: Athénes au II° et au II° siécle. Etudes chronologiques
et prosopographiques. Paris 1976.

3 I due testi sono del tutto ignorati dall’autore.
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Gli aspetti sociolinguistici di tre gruppi di iscrizioni provenienti dall’intera
citta Siracusa (in particolare dalla catacomba di Vigna Cassia e dall’area di
Villa Lanolina), che vanno dal primo periodo imperiale fino al sesto secolo,
rifletterebbero per K. Korhonen [, Three Cases of Greek/Latin Imbalance in
Roman Syracuse®, 70-80] la crescente romanizzazione della citta. Se, infatti,
inizialmente vi prevale il greco, col passar del tempo gli epitaffi vengono scritti
in latino (ma la scelta dell’'una o dell’altra lingua dipende anche dal gruppo
sociale del dedicatario).

Un curioso aspetto dell’influenza romana sulla cultura greca e, infine, quello
che colpisce il ruolo della donna nella societa ellenica: dallo studio della dispo-
sizione e della struttura della casa in eta imperiale L. Nevett [, Continuity and
Change in Greek Households Under Roman Rule: The Role of Women in the
Domestic Context“, 81-97] chiarisce come effettivamente nel corso dei secoli si
assista ad un cambiamento di costume piu aperto rispetto a quello tenuto dalla
donna greca dell’epoca classica ed ellenistica.

Ma, occorre dire che 'incontro socioculturale tra Greci e Romani € piu che
mai evidente ed operante in ambito letterario. € un esempio ’analisi a livello
micro- e macrostrutturale del primo coro della Fedra di Seneca che permette
a L. Senzasono [,,Some Influences of Greek Poetry on the first Choral Song
of Seneca’s Phaedra (274-357)%, 101-110] di rintracciare i numerosi modelli
greci (Esiodo, Euripide, Archiloco, Omero, Apollonio Rodio) presenti nel testo
dell’autore latino, consentendogli di affermare che Seneca ha consapevolmente
utilizzato i testi dei suoi predecessori per comporre un poema che si presenta
come uno specimen di arte letteraria decorosa piuttosto che di poesia genuina,
un tentativo di sintesi lirica perseguito con arte cerebrale e meticolosa. Su tale
strada, 'unico aspetto positivo della ripresa senecana consisterebbe nella unita
tematica e stilistica del collage delle diverse fonti.

Non ¢ possibile in questa sede entrare nel merito della discussione; tuttavia,
mi sembra evidente che il giudizio di Senzasono risulti estremamente restrit-
tivo. Certo, com’¢ vero che il teatro di Seneca per ammissione quasi unanime
degli studiosi & apparso monocorde, indulgente agli effetti retorici, espressione
della volonta di emulazione del suo autore verso i modelli greci, un teatro che
si caratterizza, insomma, per lo sviluppo piuttosto lirico e sapienziale del coro,
il quale, avendo perso la funzione di partecipare all’azione del dramma, sembra
assumere le caratteristiche di un intrattenimento musicale o guéhpa (tanto
criticato da Aristotele nella Poetica), ugualmente non si pud ridurre il dettato
poetico del tragediografo romano ad un banale ed ovvio bricolage di fonti. Una
visione piu storicistica del problema, che interpreti questo tipo di tragedia come
Hfiglia del proprio tempo*, conforme, dunque, ai giusti della propria epoca, le
renderebbe piena giustizia.

Ben tre contributi sono, poi, dedicati a Plutarco, che, com’era immaginabi-
le, assume un ruolo di primo piano in ricerche di ambito similare: mi riferisco
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ai lavori di Ph. Stadter [,Plutarch’s Lives and Their Roman Readers“, 123—
135], di F. B. Titchener (,Plutarch and Roman(ized) Athens®, 136-141] e di
V. Castellani [,Plutarch’s ,Roman‘ Women*, 142-155]. Il contributo piu inter-
essante e senz’altro quello di Stadter, il quale cerca di rispondere alle seguenti
domande: qual era inizialmente il pubblico delle Vite Parallele di Plutarco?
Come Plutarco sperava di influenzarlo? L’analisi di alcuni passi tratti dalla
vita di Tiberio Gracco e 'immediata constatazione che Plutarco scrive la sua
opera per Sosio Senecione denuncerebbe per lo studioso la volonta plutarchea
di rivolgersi non gia a semplici cultori di greco, bensi ad un élite sociale ben
precisa, in vista e inserita nella vita amministrativa della capitale. La posizio-
ne di Plutarco ¢ quella di un filosofo-consigliere dell’'uomo di stato: lo stesso
Tiberio Gracco funge da modello di virtu e valori per I'imperatore Traiano.

La domanda che ispira la breve nota di F. B. Titchener e, invece, la seguen-
te: Cosa pensa Plutarco della citta di Roma? Perché, pur avendo successo a
Roma, egli decise di restare nella piccola citta greca di Cheronea? Le risposte
possono essere di vario ordine: anzitutto va detto che se Plutarco non esprime
personali giudizi su Roma per evitare fastidi, la scelta di restare nella sua citta
puo nascondere il suo reale sentimento di disistima nei confronti della capi-
tale dell’Impero. Vi &, pero, anche 'osservazione che Plutarco non nutriva in
generale una grande simpatia verso le metropoli, dove, per ’evidente tensione
del clima politico, poteva essere messa in pericolo la vita di un intellettuale in
vista. Inoltre, la scarsa conoscenza del Latino sarebbe stato da ostacolo per la
consultazione delle fonti, dunque avrebbe rallentato le sue ricerche. Lasciando
da parte le prime ipotesi (pitt plausibili, ma non convincenti), mi sembra che
Iipotesi della scarsa conoscenza del latino da parte di Plutarco sia tutt’altro
che fondata, oltre che per nulla basata su un esame esteso e scrupoloso delle
sue opere?. Le risposte date dall’autore sono, a mio avviso, non propriamente
condivisibili.

Piu specifico ¢ il tema trattato da Castellani nel suo contributo sulle mo-
dalita di presentazione delle donne romane nelle Vite di Plutarco. Partendo
dall’assunto che il fine dello scrittore nella composizione della sua opera era di
tipo moraleggiante e didattico piuttosto che ,sociologico“ — Plutarco cioé non
vuole scrivere una storia del sociale, bensi fornire al suo ampio pubblico storie
che servano da ammonimento —, Castellani si sforza di dimostrare, alla luce
della comune tendenza critica che vuole omogeneizzare le donne greche e ro-
mane in nome di un continuum culturale che innegabilmente abbraccia I'intero
Mediterraneo®, che un continuum non significa necessariamente uniformita e,

4 Sulla questione del latino di Plutarco esiste una nutrita bibliografia del tutto
taciuta da Titchener non da conto alla ricerca scientifica. In particolare, per lo
status del problema e per vedute decisamente opposte, cf. A. De Rosalia: Il latino
di Plutarco, in G. D’Ippolito - I. Gallo (edd.): Strutture formali dei ,,Moralia®* di
Plutarco (Napoli 1991), 445-459.

5 Vedi, ad esempio, gli studi pionieristici di P.A. Stadter, Plutarch’s Historical
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di conseguenza, esistono importanti differenze, dal punto di vista sia della po-
sizione legale che dello statuto morale, tra la donna romana e quella greca.
Invece, secondo Castellani, la matrona romana (lo studioso elenca 11 vite in
cui la materfamilias svolge un ruolo significativo) & presentata da Plutarco con
caratteristiche tipiche delle donne greche o, addirittura, frutto delle suggestioni
provenienti dalla letteratura greca. In tal senso, attraverso I'analisi del leggen-
dario episodio delle Sabine tratto dalla vita di Romolo, & possibile concludere
che Plutarco de-romanizzi volutamente le donne di Roma, rendendole piu vici-
ne al modello di morale che egli intendeva additare al suo pubblico.

Assieme a Plutarco, I'altra grande figura di intellettuale greco nell’impero
romano ¢ rappresentata da Dione Crisostomo, cui e dedicato il lavoro di R. A.
Kugler [,The Ox, the Crow, and the Orator: Image, Allegory, and Motive in
Dio Chrysostom’s Second Tarsian Oration (Oration 34)%, 156-171], nel quale,
attraverso Panalisi della favola sul corvo e il cavaliere (§§ 56) e di quella dei due
lottatori (§§ 12-13) del secondo discorso agli abitanti di Tarso (or. 34), viene
messo in luce come il retore di Prusa con esso abbia voluto presentarsi dinanzi
a quel popolo in veste di messaggero e mediatore del Potere imperiale: I'invito
che Dione pone ai Tarsesi ¢ quello di guardarsi dalla minaccia rappresentata
dalla forza di Roma.

Che Adriano non fu solo un finanziatore di opere pubbliche ed un organizza-
tore di cultura appassionato del mondo greco, ma lui stesso poeta e scrittore in
lingua greca € noto a tutti. Ora, il compito di delinearne la poetica non poteva
che essere affidato a mani pit esperte di quelle di E. Bowie [, Hadrian and Greek
Poetry“, 172-197], di cui si conoscono i meriti e i risultati in questo campo.
Nel suo contributo vengono analizzati tutti gli epigrammi ed i versi attribuiti
ad Adriano cui segue una discussione sulle presunte o reali attribuzioni®. Bowie
indaga, inoltre, i gusti poetici di Adriano in rapporto alla poesia sia latina che
greca contemporanee, concludendo, ad esempio, a favore della predilezione di
Antimaco su Omero, ad imitazione del quale scrisse un componimento polime-
trico (Catachannae). Lo studio prende in esame anche alcune poesie composte
da due amici di Adriano: L. Tulius Vestinus e il proconsole Arriano, il secondo
dei quali in particolare e identificato da Bowie con lo storico omonimo.

Non ¢ possibile nel breve spazio di una recensione approfondire il contenu-
to dei restanti contributi. Mi limito, pertanto, a segnalarli. Se A. M. Eriksen
[,Redefining Virtus. The Settings of Virtue in the Works of Velleius Paterculus
and Lucan®, 111-122] esamina il vocabolario della virti nelle opere di Velleio
Patercolo e di Lucano per suggerire di giudicare la letteratura romana post-

Methods: An Analysis of the Mulierum Virtutes (Cambridge, Mass. 1965) e di
F. Le Corsu, Plutarque et les femmes dans les Vies Paralleles (Paris 1981).

6 Notevole il dubbio sulla paternita della breve poesia animula vagula blandula,
anche se non vi & neppure un accenno ad E. Androni Fontecedro: Animula vagula
blandula: Adriano debitore di Plutarco. Aufidus 26, 1995, 7-27.
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augustea non solo in base agli standards letterari consacrati, ma di apprezzarla
tenendo presente il chiaro ed evidente sviluppo concettuale e sociale di Roma
antica, alla caratterizzazione che Elio Aristide da di sé nei suoi discorsi e de-
dicato I'articolo di J.-J. Flinterman [, The Self-Portrait of an Antonine Orator:
Aristides, or. 2.429ff.“ ) 198-211], mentre la scarna nota di A. Xenophontov
[,Polyaenus: A Greek Writer as a Job-seeker in the Roman World“, 212-215]
ci presenta Polieno come uno scrittore fuori delle vie ufficiali, ,,in cerca di im-
piego®. Per parte sua, P. Desideri [,,The Meaning of Greek Historiography of
the Roman Imperial Age®“, 216-224] pone il problema se il gruppo di storici
di questo periodo (Plutarco, Appiano, Arriano, Dione Cassio, Erodiano) sia
espressione di una medesima mentalita greca e della stessa ideologia politica
propagandata sotto vari aspetti, ma tutti complementari, nelle rispettive opere.

Una differenza di trattamento nella novella di Psiche tra autori latini e gre-
ci vede S. Lalanne [,Hellenism and Romanization: A comparison between the
Greek novels and the tale of Psyche in Apuleius’ Metamorphoses®, 225-232], la
quale ritiene che mentre Apuleio si ispiri alla narrativa milesia, i novellieri greci,
da Caritone ad Eliodoro, abbiano trattato sempre diversamente il soggetto, ten-
dendo allo spettacolare e al macabro. Per finire, J. Geiger [,Language, Culture
and Identity in Ancient Palestine“, 233-246] fornisce uno sguardo complessivo
sull’identita etnica, religiosa e linguistica della Palestina.

Il volume, che come inizialmente annunciavo si distingue per I’alta cura for-
male, & corredato di una serie di indici ed apparati (nell’ordine: indice delle
abbreviazioni, indice delle edizioni utilizzate, bibliografia, nota sugli autori, in-
dice degli argomenti, dei nomi e dei luoghi) che ne agevolano ulteriormente la
consultazione.

In conclusione, mi sembra di poter affermare che la raccolta di saggi qui
presentata contribuisca, sotto vari aspetti, alla ricostruzione dell’identita cul-
turale dei Greci e dei Romani nei primi secoli dell’impero. In particolare, va
apprezzata la scelta di indagare il rapporto e l'interazione tra mondo greco e
romano non solo dal punto di vista filosofico-letterario, quanto anche da quello
artistico e archeologico. Tuttavia, se gli interventi di E. Bowie, P. Desideri, K.
Korhonen e Ph. A. Stadter rappresentano un sicuro avanzamento negli studi e
uno stimolo per ulteriori ricerche, il valore dei restanti contributi non e sempre
omogeneo — ma cio € inevitabile in una raccolta del genere — né del tutto con-
vincente (mi riferisco in particolare ai capitoli di Senzasono e di Titchener). Mi
pare, inoltre, che il saggio di Geiger sull’identita culturale della Palestina non
rientri a pieno nel tema portante del libro, che si prefigge di esplorare il difficile
terreno dell’interazione tra Greci e Romani, non gia quello di altre popolazioni
antiche (non solo la Palestinal) che sottolineano la loro identita delle origini.

Eugenio Amato, Fribourg (Suisse)
Eugenio. Amato@unifr.ch
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Seth Schwartz: Imperialism and Jewish Society, 200 B. C. E. to 640
C.E. Princeton and Oxford: Princeton University Press 2001, 320
S. $39.50 / £27.95. ISBN 0-691-08850-0

Das hier anzuzeigende Buch ist ambitioniert und ,aspiring to innovation* (4).
Es behandelt die gesamte jiidische Geschichte in Paldstina wahrend der Anti-
ke iiber einen Zeitraum von iiber 1000 Jahren, ausgehend von den Reformen
Esras und Nehemias im 5. Jahrhundert v. Chr. (also anders und weiter als im
Titel angezeigt) bis zum Ende der romischen Herrschaft iiber Paléstina im 7.
Jahrhundert n. Chr. Trotz dieser weiten Spanne ist das Buch keine Uberblicks-
darstellung, denn ihm liegt eine besondere Fragestellung zugrunde: Wie wirkten
sich die verschiedenen Typen auswértiger Herrschaft — der Perser, Makedonen,
Ptoleméer, Seleukiden, sowie der zunéchst republikanischen, dann kaiserzeitli-
chen und schliellich christlichen Romer - auf die innere Struktur der jiidischen
Gesellschaft aus? So vielversprechend und tiberhaupt naheliegend dieser Ansatz
ist, so wenig ist er bisher der Forschung iiber das Judentum zugrundegelegt wor-
den. Die Ursache dafiir wird man in der Spezialisierung zu suchen haben, die
Judaisten, Religionswissenschaftler, Althistoriker, Archédologen auf je ihre eige-
nen Gebiete beschrankt halt. Ausgangspunkt und Ergebnis des Buches zugleich
ist, dafl kleine Gesellschaften wie die jiidische in Paléstina nicht zu lésen sind
von den jeweiligen politischen Strukturen, in die sie eingebettet sind. Von die-
sem Ansatz ausgehend entwickelt S. eine Dreiteilung der jiidischen Geschichte
in der Antike:

1. Vom 5. Jahrhundert v.Chr. bis 70 n. Chr. gab es eine im wesentlichen
unitarische, lose zentralisierte jiidische Gesellschaft, gestiitzt auf die Pfei-
ler Gott, Tempel, Torah, wiahrend die jeweiligen Oberherrschaften relativ
tolerant gewesen seien und mit der jiidischen Fiihrungsschicht zusammen-
gearbeitet haben.

2. Der wachsende romische Integrationsdruck nach 70 und noch mehr nach
135 destabilisierte und desintegrierte die jiidische Gesellschaft, ein Prozef,
der bis etwa 350 angedauert habe. Juden wurden zu normalen Teilhabern
der stadtischen Kultur im Osten des Reiches mit all ihren , heidnischen®
Implikationen; die rabbinische Gegenstromung blieb zunéchst eine Mar-
ginalie.

3. Die Christianisierung des rémischen Reiches seit Konstantin, besonders
aber seit etwa 350, bewirkte auch eine ,,Rejudaisierung* der Juden, die in
einer ,, kulturellen Explosion® ihren Ausdruck fand. Zentrum dieser Besin-
nung auf sich selbst wurden die Synagoge mit ihrer eigenen Bildersprache.

Dieser ungewohnliche Blick auf die Geschichte des antiken Judentums wird
eindrucksvoll herausgearbeitet, der Leser wird durch eine wahre Flut von Ide-
en, Beobachtungen, Argumenten, dann wieder Zweifeln und Einschrankungen,
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schlieBllich stringent deduzierten Erkenntnissen, gespeist aus einer immensen
Forschererfahrung auf diesem Gebiet, gleichsam an die Hand genommen und
zur Hauptthese des Buches hingefiihrt. Am Anfang steht eine Einfithrung (1-
16), die psychologisch geschickt gleich im ersten Satz dem Leser die Kernthese
des Buches fast an den Kopf wirft, um dann Methoden und den Umgang mit be-
stimmten Begriffen zu erlautern, die fiir ein Verstédndnis des Buches unerlaflich
sind. Gleichsam nebenbei werden auf diese Weise potentielle Widersacher , aus
dem Wege geraumt“, wie Jacob Neusner, der mit seiner weithin akzeptierten
Lehre einer Pluralitdt von Judaismen fiir die Zeit des Zweiten Tempels der
Idee unseres Autors entgegensteht. Eine andere Hiirde fiir S. ist der in der
Literatur haufig verwendete Begriff ,, Demokratisierung® zur Kennzeichnung ei-
nes innerjiidischen Prozesses seit der Zeit des spateren Zweiten Tempels; seine
Zuriickweisung auf den Seiten 12—14 ist ein Musterbeispiel fiir die Argumen-
tierkunst unseres Autors. Und so geht es weiter.

Das Buch ist insgesamt in drei groBe Abschnitte eingeteilt, die alle das
paldstinische Judentum betreffen, chronologisch angelegt und tendenziell gleich-
gewichtig sind: Teil 1 (17-99) befafit sich mit der Epoche bis 70 n. Chr., Teil
2 (101-176) mit derjenigen von 135-350 n. Chr. und Teil 3 (177-289) mit der-
jenigen von 350-640 n.Chr. Jeder dieser Teile ist in sich wieder in Kapitel
untergliedert, die jeweils flir Einzelfragen die ganze Epoche in den Blick neh-
men, also systematisch angelegt sind. Dadurch erreicht S. einen hohen Grad
argumentativer Dichte, man hat den Eindruck von Vollstandigkeit, zumal alle
Quellengattungen ausfiihrlich herangezogen werden.

Im ersten Teil tiber die persische, hellenistische und frithromische Epoche
stellt S. die Typen fremder Herrschaft mit ihrer Gewahrung der ,vaterlichen
Gesetze* als weitgehend tolerant dar (Antiochos IV. war fiir ihn eine Ausnah-
me) mit fundamentalen Auswirkungen auf die jiidische Gesellschaft und die Re-
ligion. Um sich unter diesen Bedingungen einzurichten, wurden die drei Pfeiler
der jidischen Religion Gott, Tempel, Torah fest verankert. Auch die apokalyp-
tische und dualistische Anschauung, greifbar in der literarischen Uberlieferung
seit dem 3. Jahrhundert, dnderte daran nichts, weil auch diese ganz auf die
Torah und den Bund bezogen gewesen sei. Judentum war im wesentlichen ein-
heitlich - dies im dezidierten Gegensatz zu Neusner formuliert. Die Entwicklung
der ,Sekten“ am Ende der Epoche (Qumran, Christen) zeige die Stérke der Ju-
daistischen Ideologie in Verbindung mit zunehmender Schwéche der zentalen
Religionskontrollen (97f.).

Eine stringente Argumentation zeichnet auch Teil 2 des Buches iiber die
Zeit von Bar Kochba bis Konstantin aus. Die darin entwickelte These eines
,postrevolt collapse of any normatively Jewish ideological system® und der da-
mit zusammenhéngenden vollstandigen jiidischen Teilnahme an der stadtischen
und zwangsldufig heidnisch kolorierten Kultur des rémischen Ostens (158 1f.)
hat zwei Voraussetzungen: 1. die zwangsweise zur Integration drangende ,,Ge-
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walt“ des rémischen Staates (S. gebraucht tatsichlich den Begriff ,,violence of
the Roman State“) und 2. die Marginalisierung von Rabbinen und Patriar-
chen. Wihrend letztere Erkenntnis sich immer mehr durchzusetzen scheint,®
ist Ersteres gewifi umstritten.? Zwar habe ich selbst in einem Beitrag fiir die
Historische Zeitschrift 266, 1998, 23-46 gleichfalls auf die Tendenz zur Verein-
heitlichung des Imperium Romanum hingewiesen, dies aber natiirlich nur auf
der Basis des geltenden Rechts. S. diskutiert gerade dieses Problem aber (anders
als das rabbinische) nicht wirklich, sondern verlegt sich umgehend auf die Dis-
kussion des archéologischen und numismatischen Quellenbestandes (129-161)
zu Galilda, Tiberias und Sepphoris. Uber die Deutung des Materials gibt es
innerhalb der Forschung Kontroversen,® doch S. hat sich {iber die Vorentschei-
dungen (Rabbinen marginal und Staat vereinheitlichend) bereits in die Lage
versetzt, das jiidische Palédstina in eine Linie mit all den anderen Regionen des
romischen Ostens zu versetzen und dementsprechend die materielle Hinterlas-
senschaft zu interpretieren.

Mit dieser These einer Desintegration des Judentums hat sich S. eine gute
Voraussetzung fiir die Entfaltung seiner Hauptthese im Teil 3 geschaffen: Mit-
tels der Synagoge gelingt die ,,Rejudaisierung® des Judentums — Voraussetzung
deshalb, weil die Synagoge in der Zeit vor 350 keine grofie Rolle gespielt haben
darf, gewif3 der problematischste Aspekt der Argumentation.

Um so sorgféltiger geht S. vor, um die Voraussetzungen fiir seine These
zu zementieren und zwar gerade auf den Feldern, wo ihm das offenbar leicht
moglich schien:

1. Die Christianisierung des Reiches stellt fiir ihn eine fundamentale Zasur in
der Geschichte des Judentums dar, weil sie die Juden marginalisierte und
gleichzeitig gesellschaftlich beeinflufite; die Kaiser machten sich bei ihrer
Gesetzgebung immer mehr zu Handlangern der Bischofe. Diese Ansicht ist
zwar weit verbreitet,? sie ist aber trotzdem anfechtbar und m. E. falsch.
Ausfiithrlich diskutiert S. dann die ohnehin herrschende Sicht in dieser
Frage (179-202).

2. Die Zeit von 350-550 sei die Zeit des Synagogenbaues in Paléstina ge-
wesen, welcher die Basis filir die Neuorientierung des Judentums gewesen

1 Vgl z.B. K. Strobel: Jiidisches Patriarchat, Rabbinentum und Priesterdynastie
von Emesa: Historische Phénomene innerhalb des Imperium Romanum der Kai-
serzeit. Ktema 14, 1989, 39-77.

2 Vgl. nur F. Millar: The Roman Near East. Cambridge 1993.

3 Etwa E.R. Goodenough: Jewish Symbols in the Greco-Roman Period. 13 Bde.,
Prindeton 1953—-1968, und M. Avi-Yonah: Art in Ancient Palestine. Jerusalem
1981.

4 Zuletzt wieder K.-L. Noethlichs: Die Juden im christlichen Imperium Romanum.
Berlin 2001.
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sei. S. weif natiirlich, da8 die Synagoge erheblich alter ist (3. Jahrhun-
dert v. Chr.), doch bedient er sich eines Kunstgriffs, um dieses Problem
fir ihn zu marginalisieren: Er halte eine ausfithrliche Beschéaftigung mit
, Urspriingen fiir falsch, weil sie die Gewichte zu stark auf die eigent-
lich nicht relevante Frithphase verschiebe und dadurch den Blick auf die
zentrale Frage verstelle. Rabbinen, Patriarchat, und nun also auch die
Synagogen waren vor 350 ohne Gewicht. Diese Einschétzung ermdglicht
S. in den letzten beiden Kapiteln, die ,,Judaisierung” und ,,Synagogisie-
rung“ (240-289) ausfiihrlich zu begrinden, was ihm anhand wiederum
eines besonderen Zugriffs auf die figiirlichen Darstellungen in den Syn-
agogenbauten dieser Zeit, und dem Hinweis auf die steigende Bedeutung
der Rabbinen sowie neuer Literaturformen auch gelingt.

Zum Schlufl ware der Leser von der Gewalt der Argumente, der offen gezeig-
ten Abwégung und den immer wieder pointiert und fast als Stilmittel vorge-
tragenen Einschrankungen all zu weitgehender Vermutungen tiberzeugt — wenn
nicht doch die Zwangsldufigkeit der Argumentation manchmal eben nur schein-
bar wére.

Der innovative Charakter des Buches zeigt sich gleich mehrfach: Es vertritt
fiir die Zeit des Zweiten Tempels auch gegen Ende einen unitarischen Juda-
ismus; die Marginalisierung der rabbinischen Deutung wird besonders fiir das
2./3. Jahrhundert exzessiv argumentativ weitergefithrt; die Synagoge wird als
Fundament einer Rejudaisierung auf die Zeit des 4.-6. Jahrhunderts beschréankt.
Dazu kommt die argumentative Kraft des Autors, der nahezu auf jeder Seite ori-
ginelle Beobachtungen und Interpretationen anstellt und den Leser auch durch
den Verzicht auf jede Polemik zu gewinnen vermag. Gegen die Stichhaltigkeit
seiner Theorie gibt es freilich Einwande:

1. Das Buch heifit ,,Imperialism and Jewish Society* im Sinne eines engen
Zusammenspiels, doch verzichtet S. vollig auf den Faktor ,, Imperialism*:
» Why the Roman Empire rose, why it was more centralizing than its pre-
decessors and why, finally, it eventually became Christian — three develop-
ments of central importance in this account(!) — are questions I happily
leave to others“ (4). Das bedeutet realiter: S. konzentriert sich auf das
Judentum allein, und noch mehr: auf das paléstinische Judentum und ge-
rade nicht auf das Zusammenspiel zwischen Weltmachten und jiidischen
Untertanen. So fehlt im Grunde all den Thesen die Untermauerung, die
ja ihre Voraussetzung ist.

2. Das Buch basiert auf Grundannahmen — zum Charakter hellenistischer
Konigreiche, zur rémischen Republik, zur Kaiserzeit und zur Spéatanti-
ke —, die nicht nur nicht tiberpriift werden, sondern z.T. gar nicht, z. T.
miflverstandlich, z. T. auch fehlerhaft vertreten werden. Als Beispiel mag
ein Verweis auf S.181 geniigen: ,, The writings of pagan intellectuals are
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rife with it, and the brutality of the suppression of the three Jewish re-
volts goes without saying. But hostility to Jews and Judaism certainly
reached an unprecedently high pitch in late imperial Christian writing,
and this hostility was increasingly reflected in imperial legislation“. Hier
ist so ziemlich alles verfehlt: Die Heiden Tacitus und Apion reflektieren
gewif} einen hoheren Grad an Judenfeindschaft als selbst Johannes Chry-
sostomos und alle anderen christlichen Autoren, die kaiserliche Gesetz-
gebung ist sicherlich Ausdruck starken Drucks auf die Juden, doch nicht
um sie zu ,,marginalisieren, sondern um sie zu integrieren, und staatliche
Kriege gegen die Juden hat die Spatantike, anders als der Prinzipat, erst
recht nicht gekannt. S. argumentiert oft so. Zudem kontrastiert er, wo es
nichts zu kontrastieren gibt, z. B. die rémische Politik des 2./3. Jahrhun-
derts mit derjenigen des 4. Jahrhunderts in Bezug auf den zunehmenden
Vereinheitlichungsproze8.

3. Ahnliches kénnte auch den Umgang mit dem archéiologischen Material
betreffen, das er brillant, aber auch willkiirlich auswertet.

4. Man fragt sich, ob die methodischen Vorbemerkungen zu Beginn des Bu-
ches wirklich notwendig waren und immer bedacht worden sind; gelegent-
lich widerspricht sich S. auch auf diesem Feld, so wenn er seinen auf S. 187
formulierten Umgang mit den Rechtstexten (,But we can not write social
history from prescription®) auf S. 195 offenbar ganz vergessen hat, wo ge-
rade die massive Bedeutung der Rechtstexte auf die jiidische Gesellschaft
umfassend analysiert werden.

Es bleibt trotz allem ein anregendes Buch, mit vielen Ideen, umfassender
Quellenanalyse (zumeist der rabbinischen und archéologischen Quellen) und
einem erfreulicherweise klar greifbaren Ergebnis. Ganz allerdings wird es sei-
nem Anspruch, das Verhéltnis zwischen dem Imperialismus und der jiidischen
Gesellschaft zu erforschen, nicht gerecht.

Ernst Baltrusch, Berlin
balt@zedat.fu-berlin.de
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Martin Wallraft: Christus Verus Sol. Sonnenverehrung und Chri-
stentum in der Spétantike. Miinster: Aschendorff 2001 (Jahrbuch
fir Antike und Christentum, Ergénzungsband 32). 246 S., 16 S.
Tafelteil. Euro 50,20 ISBN 3-402-08155-6.

Die Relation zwischen paganer Religion und Christentum in der Spatanti-
ke wird seit dem ausgehenden 18. Jahrhundert unter verschiedensten Fra-
gestellungen und mit unterschiedlichsten methodischen und konzeptionellen
Ansétzen untersucht. Trotz der aulerordentlich groflen Zahl von Monographien
und Aufsatzen, die bis in die jiingste Zeit von Theologen, Religionswissenschaft-
lern, Historikern und Philologen zu dem Bereich angefertigt worden sind, kann
das Themengebiet noch langst nicht als ,, iiberforscht“ angesehen werden. Sei-
ne Erforschung erfahrt im Gegenteil immer wieder neue Impulse, sei es durch
historisch orientierte Untersuchungen, die unser Wissen iiber die Spatantike
in den vergangenen Jahrzehnten deutlich vermehrt haben, sei es durch neue
Ansiétze in der Textinterpretation, die wir literaturwissenschaftlichen Arbeiten
verdanken, oder sei es durch die intensive Rezeption ethnologischer Studien,
die die Beschéaftigung mit antiken religiosen Praktiken erheblich beférdert hat.

Ein Phénomen, das in dem Zusammenhang vielfach ins Visier genommen
wird, ist das Verhéltnis zwischen den verschiedenen Formen der Sonnenver-
ehrung und dem Christentum. Man fragt nach strukturellen Gemeinsamkeiten
sowie Differenzen und eruiert wechselseitige Einfliisse. Dabei erkundet man ins-
besondere, ob sich hier Synkretismen nachweisen lassen und welche Bedeutung
diese gegebenenfalls fiir die Geschichte des Sonnenkultes wie der christlichen
Religion haben.

Vor kurzem hat Martin Wallraff (W.) dieses Sujet in seiner evangelisch-
theologischen Habilitationsschrift ,, Christus Verus Sol. Sonnenverehrung und
Christentum in der Spéatantike“, noch einmal einer eingehenden Untersuchung
unterzogen. Anders als die meisten seiner Vorgénger (am wichtigsten sind hier
die Studien Franz Joseph Doélgers und Hugo Rahners) beschrankt er sich nicht
auf einzelne Aspekte der Thematik, sondern zielt darauf, die Relation zwischen
der religiosen Verehrung der Sonne und der christlichen Religion in einem um-
fassenden Sinne zu erforschen und in den historischen Kontext einzuordnen.
Dazu bezieht er sdmtliche Quellengattungen ein, beschrankt sich also nicht auf
die Interpretation der literarischen Zeugnisse, sondern wertet auch die Inschrif-
ten, Papyri und Miinzen sowie das archaologische Material aus.

Im Einleitungskapitel legt er seine Betrachtungen zur Konzeption des Ge-
genstandes und zum methodischen Prozedere ausfiihrlich dar. Besonders anre-
gend sind hier nicht zuletzt seine Uberlegungen zur Gliederung der Untersu-
chung, die die Schwierigkeiten des Unternehmens bereits erkennen lassen. Er
erortert drei mogliche Vorgehensweisen: zunachst die diachrone Perspektive,
also eine Bearbeitung der Zeugnisse in chronologischer Reihenfolge. Diese wire
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seiner Ansicht nach besonders giinstig, um Entwicklungen aufzuzeigen und sie
in den historischen Zusammenhang zu stellen; eine entscheidende Schwiche
lage allerdings in dem Mangel an Systematik.

Als zweite Moglichkeit diskutiert W. eine Gliederung nach ,, Diskursebenen.
Eine solche wire speziell unter theoretischen und konzeptionellen Gesichts-
punkten hochst interessant, bote etwa die Chance, die Anwendung literatur-
wissenschaftlicher Ansétze zu erortern und zu erproben. Allerdings setzte sie
eine eingehende Beschéftigung mit einem geeigneten Diskursbegriff sowie eine
Untersuchung der verschiedenen Diskurse im Romischen Reich der Spatantike
und deren Niederschlag in den Quellen voraus. W. nimmt von diesem Vorge-
hen vor allem aus pragmatischen Erwégungen Abstand: Seiner Ansicht nach ist
in diesem Bereich noch nicht ausreichend geforscht, als daf eine solche Studie
durchfithrbar wére. Die Forschungslage zu dem Gebiet ist freilich sehr unter-
schiedlich; zum politischen Diskurs etwa liegen bereits zahlreiche Studien vor,
auf die man gut rekurrieren konnte. Fiir andere Felder gilt das allerdings nicht;
darin ist W. in jedem Fall beizupflichten.

Der Autor entscheidet sich fiir eine dritte Mdglichkeit: eine ,,systematisch-
thematische” Gliederung, die sich an Fragestellungen, Themen und Begriffen
der Uberlieferung orientiert und damit eher hermeneutisch ausgerichtet ist als
die zuvor diskutierte Herangehensweise. Sie ist freilich , konventioneller®, er-
weist sich aber als dem Gegenstand angemessen; gut geeignet ist sie inbesondere
deshalb, weil sie sehr quellennah ist und auch den Spezifika der verschiedenen
Gattungen von Zeugnissen gerecht werden kann.

An die Einleitung schliefit sich der erste Hauptteil an, der mit dem Be-
griff | Hintergrund® iiberschrieben ist. W. beschaftigt sich hier zunachst mit
der ,,Sonne in den biblischen Schriften und in den Anfingen der christlichen
Literatur“. Er zeigt auf, wie im Alten Testament eine kritische Haltung zur
Sonnenverehrung des Alten Orients formuliert wird, weist aber zugleich nach,
daf} in alttestamentlichen Texten Attribute und Zustdndigkeiten, die in der
nicht-jiidischen Umwelt mit der Sonne in Verbindung gebracht werden, dem
judischen Gott zugeschrieben werden. Im Neuen Testament ist die Thematik
hingegen nahezu bedeutungslos. Wird die Sonne hier erwdahnt und mit Gott
resp. Christus in einen Zusammenhang gestellt, geschieht dies lediglich in me-
taphorischer Absicht.

Im folgenden Abschnitt widmet sich W. der ,Sonne in der paganen Kultur
des Mittelmeerraums®. Er schligt dabei einen Bogen vom archaischen Grie-
chenland bis in die Spétantike. Obwohl die Darstellung sehr knapp ausfallt,
finden doch alle zentralen Elemente zumindest Erwédhnung. Einschlagig fiir den
weiteren Verlauf der Untersuchung ist hier die Beschéftigung mit dem spétan-
tiken Befund, u. a. der zunehmenden Verehrung des Sonnengottes, seiner Rolle
in den Mysterienreligionen sowie dem Rekurs auf Sol invictus in der kaiserlichen
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Représentation. Zentral ist dabei die Beobachtung, daf§ die Sonnenverehrung
insgesamt nicht nur an Intensitdt gewinnt und immer neue Ausdrucksformen
annimmt, sondern daf} sie auch eine neue Qualitat erhalt. W. bringt dies mit
den allgemeinen religiosen Veranderungen im 3. Jahrhundert, insbesondere der
Tendenz zum Heno- bzw. Monotheismus, in Zusammenhang. Details spart er
an dieser Stelle aus; da es sich aber bekanntlich um ein in der Forschung vielfach
traktiertes Phdnomen handelt, diirfte der Leser keine Schwierigkeiten haben,
seine Uberlegungen nachzuvollziehen.

Der zweite Hauptteil der Untersuchung tragt den Titel ,, Auseinanderset-
zung®. Gemeint ist die direkte oder indirekte, reflektierte oder unreflektierte
Auseinandersetzung des Christentums mit den verschiedenen Formen der Son-
nenverehrung in der Spatantike. Dabei ist nicht impliziert, dafl es vor dem 3.
Jahrhundert keine Berithrungspunkte zwischen beiden gegeben hatte (W. geht
auf diese vielmehr immer wieder ausfiihrlich ein); jedoch wird festgestellt, dafl
die Kontakte nun wesentlich intensiver werden und ein wachsender wechselsei-
tiger Einflul zu konstatieren ist. Dies hat zum einen damit zu tun, dafl der
Prozefl der Adaption und Assimilation der christlichen Religion an ihre paga-
ne Umwelt in konstantinischer Zeit erheblich voranschreitet; zum zweiten ist
bedeutsam, daf} sich pagane Vorstellungen durch die zunehmende Ausrichtung
auf eine einzelne Gottheit allméhlich verdndern und sich dem Christentum
annahern.

W. eruiert sieben Gebiete, auf denen sich diese Auseinandersetzung voll-
zieht, und die er eingehend untersucht:

. ,Die Sonne und die theologische Rede von Christus*
. ,Die Sonne als Grund der christlichen Gebetsostung*
. ,Die Sonne und der christliche Sonn-Tag*

. ,Die Sonne als Interpretament des Osterfestes®

. ,Die Sonne und das christliche Staatsdenken*

. ,,Die Sonne in der christlichen Kunst*

. ,Die Sonne und das Weihnachtsfest*

Zum ersten Gebiet zeigt W. auf, dafl der Rekurs auf die Sonne bei chri-
stologischen Kontroversen schon im ausgehenden 2. Jahrhundert auszumachen
ist. Er findet sich vor allem in apologetischen Werken, in denen aber stets be-
tont wird, daf§ der Sonne im christlichen Versténdnis keine gottliche Qualitit
zukommt, sondern dafl sie als Geschopf verstanden wird. Die Sonne wird je-
doch vielfach als Metapher zunéchst fiir Gott-Vater und spéter fiir Christus
verwendet. Zur Explikation des Sohnes wird im 3. Jahrhundert auch das Bild
des Sonnenstrahls entwickelt. Im Zuge des Arianismusstreites tritt es aber wie-
der in den Hintergrund, da der Sonnenstrahl als der Sonne (die fiir Gott-Vater
steht) wesensméfBig untergeordnet begriffen werden kann, was aus orthodoxer
Perspektive in der christologischen Frage bekanntlich nicht akzeptabel ist. In
konstantinischer Zeit wird Christus vielfach als die ,,wahre Sonne* charakteri-
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siert. W. geht davon aus, daf sich diese Vorstellung bereits im 3. Jahrhundert
in Alexandrien herausgebildet hat — bei Clemens wie bei Origenes finden sich
zahlreiche Belege. Wichtig ist in dem Kontext auch die Beobachtung, dafl im
4. Jahrhundert mit der Sonnenmetapher nicht mehr ausschliellich in apologe-
tischer Absicht operiert wird, sondern dafl sie auch in Predigten und exegeti-
schen Schriften begegnet, die eindeutig dem innerchristlichen Diskurs zuzuord-
nen sind.

Die Sonne als Grund der christlichen Gebetsostung (2.) wird vom Beginn
des 3. Jahrhunderts an in der Literatur thematisiert, aber hochstwahrscheinlich
schon vorher praktisch betrieben. W. geht davon aus, daf§ die Ostung eher als
Ausrichtung auf den Sonnenaufgang denn als Wendung gen Jerusalem verstan-
den wird. Er vertritt die These, dafl hier eine pagane Tradition in christliche
religiose Praktiken einfliefft, was aber nicht zu einer kultischen Verehrung der
Sonne durch Christen fithrt und insofern auch in der Patristik in keiner Wei-
se kritisch beleuchtet wird. Interessant ist auch die Beobachtung, dafl dieses
Phénomen nicht mit der starken Verbreitung der Sonnenfrommigkeit in der
paganen Welt des 3. und frithen 4. Jahrhunderts in ursédchlichem Zusammen-
hang stehen kann, da es ihr zeitlich vorausgeht.

Die Konzeption eines christlichen Sonntags (3.) ist komplex und vielschich-
tig. W. skizziert hier zunéchst die Herausbildung der Planetenwoche, die anfang-
lich rein pagan konnotiert ist, mit der Zeit aber auch bei Christen auf Wieder-
hall st68t (im Westen des Reiches reichen die Zeugnisse sogar bis ins 5. Jahrhun-
dert). Die Verbindung zwischen dem Sonntag und dem christlichen Herrentag
wird schon im 3. Jahrhundert hergestellt, die Bezeichnung dies solis verwendet
man allerdings vorrangig in der Kommunikation mit Nichtchristen. Eingehend
beschiftigt sich W. in diesem Zusammenhang auch mit dem konstantinischen
Sonntagsgesetz. In Ubereinstimmung mit einem GroBteil der Forschung betont
er den ambivalenten Charakter des Erlasses, der nicht explizit christlich kon-
notiert ist, aber doch fiir die Christen entscheidende Bedeutung erhélt.

Mit dem Osterfest (4.) wird die Sonne in verschiedener Weise verbunden:
wichtig ist dort zum einen der ,Lichtcharakter der Osternacht“, wo aber der
Bezug zur Sonne nicht ausdriicklich formuliert wird, zum anderen die Aufer-
stehung Christi und der Konnex von Auferstehung und Sonnenaufgang. Die
Sonne ist hier zweifellos nicht blol metaphorisch gemeint; dennoch gibt es kei-
ne Hinweise auf Heliolatrie, da der Sonne nach wie vor keine numintse Qualitét
zugeschrieben wird.

Der Abschnitt iiber die Sonne und das christliche Staatsdenken (5.) hat sei-
nen Schwerpunkt in der konstantinischen Zeit. W. fafit hier im wesentlichen die
bisherige Forschung zusammen, zeigt u. a. auf, wie Konstantin auch nach 324,
als Sol invictus nicht mehr auf Miinzpragungen erscheint, in seiner Selbstdar-
stellung noch immer solare Epitheta verwendet. Die ,,solare Konzeption“ des
Kaisertums, die in der Représentation vielfaltigen Ausdruck findet, ist auch
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noch bei seinen Nachfolgern auszumachen, sogar bei den getauften. Selbst die
religiose Verehrung der Sonne wird von den christlichen Kaisern nicht unter-
bunden.

Bei der Beschéftigung mit der Sonne in der christlichen Kunst (6.) zeigt
W. zahlreiche Zusammenhénge zwischen der Sonne und der sich herausbil-
denden christlichen Symbolik auf. Er befafit sich u.a. mit der Verwendung des
Strahlenkranzes und des Nimbus in Darstellungen Christi und mit Abbildungen
von Apotheosen bzw. der Himmelfahrt. Hier macht er zum Teil Synthesen von
paganen und christlichen Motiven aus, teilweise aber auch eine unreflektierte
Ubernahme paganer Elemente. Bemerkenswert ist, daf sich letztere haufiger
vor der sog. Konstantinischen Wende beobachten 143t als in der nachfolgenden
Zeit.

Schlief8lich geht W. auf den Zusammenhang der Sonne mit dem Weihnachts-
fest (7.) ein. Er zeigt die Beziehungen zwischen der romischen Tradition der
paganen Feier der Geburt der Sonne am 25. Dezember und der Datierung des
christlichen Festes der Geburt Christi auf. In diesem Fall weist er nach, dafl
es sich um Parallelentwicklungen handelt, nicht um direkte Beeinflussung der
einen Seite durch die andere.

Im Schlufikapitel fait W. seine Ergebnisse systematisch zusammen und ord-
net sie in den groferen historischen Kontext ein. Ausgehend von der christlichen
Haltung zur Sonnenverehrung thematisiert er das diffizile Verhéltnis von Chri-
stentum und Heidentum im spétantiken Imperium Romanum: Angleichungs-
wie auch Differenzierungstendenzen, welchselseitige Einfliisse wie auch paral-
lele Entwicklungen, welche keine direkten Abhéngigkeitsverhaltnisse erkennen
lassen, und nicht zuletzt die Schwierigkeit, ,,christlich® und ,, pagan® iberhaupt
zu definieren und voneinander abzugrenzen. Zudem spricht er das Phédnomen
der Integration und Adaption heidnischer Elemente in der christlichen Reli-
gion grundsétzlich an. In &hnlicher Weise, wie schon des 6fteren anhand des
Mithras-Kultes geschehen, diskutiert er die Frage, warum sich das Christentum
schluflendlich gegen die heidnische Sonnenverehrung durchsetzt und in welcher
Form dies geschieht. Er erortert auch, ob es angemessen ist, von einem ,,Sieg*
des Christentums zu sprechen. An dieser Stelle bringt W. keine neuen Argu-
mente vor, gibt aber einen guten Einblick in die Forschungsdiskussionen zu der
Thematik.

W. ist es mit seiner Monographie gelungen, ein hochst komplexes Sujet tiber-
zeugend darzulegen und verstandlich zu vermitteln. Zu verdanken ist dies nicht
nur der Schliissigkeit seiner Argumentation, sondern auch der tibersichtlichen
und systematischen Gliederung des Stoffes, die der Arbeit hohe Transparenz
verleiht. Die Fragestellungen sind stets klar expliziert, jedes Kapitel endet mit
einer Zusammenfassung, in der die wichtigsten Aussagen noch einmal zusam-
mengestellt und zu den Leitfragen der Studie in Beziehung gesetzt werden.
Speziell fiir Studierende der Theologie oder Alten Geschichte, die iiber wenig
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Vorkenntnisse verfiigen, ist dies auflerordentlich niitzlich. Hervorzuheben sind
auch die konzeptionellen und methodischen Reflexionen, die der Autor immer
wieder anstellt. Anders als in vielen Studien , verselbstéandigen* sie sich bei ihm
nicht, sondern folgen stets konkreten forschungspraktischen Uberlegungen. In
inhaltlicher Hinsicht ist iiberdies ganz besonders die gelungene Verbindung von
Detailstudien mit der Erorterung der groien Fragen des Themenkomplexes her-
auszustreichen.

Karen Piepenbrink, Mannheim
karen.piepenbrink@phil.uni-mannheim.de
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Penny MacGeorge: Late Roman Warlords. Oxford: UP 2002. XVII,
347 S. ISBN 0-19-925244-0.

In den letzten Monaten sind gleich zwei Monographien erschienen, in denen die
politisch einflufreichen Militars im Westromischen Reich des 5. Jh. behandelt
werden. Da der grofle Einflufl dieser sog. ,Heermeister’ bzw. (umfassender —
weil ihre institutionelle Stellung nicht immer einheitlich oder gar gleich war)
;warlords‘ in der Forschung vielfach als Niedergangsfaktor im Kontext der Dis-
kussion um das Ende des Westrémischen Reichs angefithrt wird und da ihr
Wirken einen wichtigen strukturellen Unterschied zum Ostreich darstellt, han-
delt es sich hier durchaus um ein zentrales Thema. Timo Stickler geht in seinem
Aétius-Buch den ,,Gestaltungsspielrdume[n] eines Heermeisters im ausgehenden
Westromischen Reich® nach; seine Darstellung erweist sich dabei vor allem als
eine Struktur- und — in zweiter Linie — Ereignisgeschichte der Zeit Valentinians
I1I., also grob des 2. Viertels des 5. Jh., in der die Figur des Aétius den roten Fa-
den innerhalb allgemeinerer iiberlegungen darstellt.! MacGeorge, deren Buch
zeitlich an die Arbeit Sticklers anschlieit (die ihr noch nicht bekannt sein konn-
te) und die ,warlords® der 2. Hélfte des 5. Jh. behandelt, riickt die Einzelperso-
nen stirker in den Mittelpunkt. Sie bietet damit eine auf die Akteure und ihre
individuellen Karrieren zentrierte, stets nach den Wechselwirkungen zwischen
kaiserlicher Zentralmacht und den Wirkungskreisen der jeweiligen Kriegsherrn
fragende Ereignisgeschichte des spéten Westromischen Reiches, in der struk-
turelle Gesichtspunkte zwar immer mitberiicksichtigt, jedoch — anders als bei
Stickler — erst in zweiter Instanz behandelt werden. MacGeorge ist sich be-
wuBt, damit ,old-fashioned narrative history* (2) zu betreiben, und resiimiert
am Ende ihrer Darstellung: ,, This book has been written very much as tradi-
tional history, in that it has tried to offer rational, if, obviously, not definitive,
narrative reconstructions of events in chronological order, and in that it has
focused on individuals [...]“ (305). Das Ergebnis dieser Ereignis- und Personen-
geschichte kann als ausgesprochen gegliickt bezeichnet werden, zumal sich die
Monographien Sticklers und MacGeorges aufgrund ihres unterschiedlichen Zu-
griffs hervorragend ergéinzen und damit nun zwei fundierte Arbeiten nicht nur
zu den ,Heermeistern/,warlords‘ des 5. Jh. erschienen sind, sondern — nimmt
man beide Biicher zusammen — zugleich auch eine neue detaillierte Darstellung
der letzten Jahrzehnte des Westromischen Reichs vorliegt.

MacGeorge beginnt mit einigen kursorischen Bemerkungen zu den ., Prede-
cessors” der von ihr behandelten ,warlords‘ (zur Problematik dieses von ihr
in Ermangelung besserer Termini beibehaltenen Begriffs duflert sich die Verf.
kurz selbst, vgl. V). Behandelt werden in aller Kiirze der &ltere Merobaudes,
Bauto, Arbogast, Stilicho, Flavius Constantius III. sowie Aétius (5-14). Man

1 T. Stickler: Aétius. Gestaltungsspielriume eines Heermeisters im ausgehenden
Westromischen Reich, Miinchen 2002 (Vestigia, Bd. 54).
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hétte sich in diesem Kapitel ein ausfithrlicheres Eingehen vor allem auf Stilicho
erwiinscht, der das Amt des magister peditum praesentalis entscheidend aufge-
wertet hat und so erst die Grundlage fiir die spéateren ,Heermeisterkarrieren’
schuf; daneben vermifit man eine eingehendere Beschéftigung mit Constantius
III., der immerhin erstmals mit der Kombination von ,Heermeisteramt‘ und
patricius-Titel die fiir spatere ,warlords‘ entscheidende Machtbasis geschaffen
hat, sowie zu Aétius selbst, der - nach MacGeorges eigenen Worten — ,,stands,
directly or indirectly, behind all those discussed in this book* (9).

MacGeorge prasentiert ihre warlords‘ der 2. Halfte des 5.Jh. in Form ei-
ner Regionalgeschichte zentraler Gebiete des Westromischen Reiches in dieser
Phase: Wéhrend im Fall des Marcellinus der Fokus auf Dalmatien bzw. Illyrien
liegt (15-67), geht es bei Aegidius und Syagrius um den nordgallischen Raum
(69-164) sowie bei Rikimer, Gundobad, Orestes und Odoaker um Italien (165—
293).

Aufgrund der spéarlichen Quellenlage gestaltet sich die Darstellung der Si-
tuation in Dalmatien ab dem 2. Viertel des 5. Jh. sehr schwierig (27). Wéhrend
die Verfasserin zeigen kann, dafl Salona weiterhin ein strategisch wichtiges regio-
nales Zentrum gewesen sein mufl (19-21), ist die Frage nach der Zugehdrigkeit
zum Ost- oder zum Westreich fiir grole Teile der Diézese Illyricum im 5. Jh. un-
klar. MacGeorge weist nicht nur auf die komplizierte Problemlage hin, sondern
vermutet zugleich, dal Dalmatia, wenn es vielleicht auch nicht durchgingig
und offiziell dem Osten angegliedert war, so doch sicherlich Teil der Gstlichen
Interessensphéire gewesen sein mufl. Vor allem an Kiistenstddten wie Salona
diirften die Strategen im Osten interessiert gewesen sein, insbesondere dann,
wenn militirische Interventionen im Westen anstanden (39). Diese Uberlegun-
gen spielen fiir MacGeorge insofern eine zentrale Rolle, als sie sich gegen die
aus Prok. BV 3,6,7-8 abgeleitete These wendet, wonach es sich bei Marcellinus
um einen aus Italien oder Gallien stammenden Offizier der Truppen des We-
stens handele. Sie vermag plausibel zu zeigen, dafl diese Sichtweise den iibrigen
Quellen widerspricht (67); gleichwohl bleibt die Frage, wie das Prokop-Zeugnis
dann einzuordnen ist, trotz einiger Erkldrungsbemiithungen (64-67) letztlich
offen im Raum stehen. Klar kann MacGeorge jedenfalls zeigen, dafl der Hei-
de (44) Marcellinus, iiber dessen Herkunft und Aufstieg nichts bekannt ist und
iber dessen institutionelle Stellung (comes rei militaris? magister militum Dal-
matiae?, vgl. 40) nur spekuliert werden kann, von einer regionalen Machtbasis
aus operierte (Salona?) und unabhéngig von der westromischen Fiithrung agier-
te. Seine Aktionen auf Sizilien erfolgten — so MacGeorge — weder im Dienst
des westromischen Kaisers noch zum Schutze Italiens, sondern, was in der Tat
wahrscheinlicher ist, aus einem Eigeninteresse heraus, ndmlich der Sicherung
der dalmatinischen Kiiste vor vandalischen Ubergriffen (50). Wesentlich inten-
siver scheinen demgegeniiber Marcellinus’ Beziehungen zum Osten gewesen zu
sein (49, 64); trotzdem blieb er unabhéngiger Herrscher* in seinem angestamm-
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ten Wirkungskreis (51).

Noch komplizierter stellt sich die Situation im nordgallischen Raum nach
dem Ende des Aétius dar. MacGeorge gibt zunéchst eine kurze Beschreibung
der Grundkonstellationen (71-77), bevor sie sich dem disparaten Quellenmate-
rial zu Aegidius und Syagrius zuwendet (77-81). An ihrem Versuch, die Karriere
des Aegidius nachzuzeichnen, tritt das Quellenproblem und — daraus resultie-
rend — das Problem biographischer Zugriffe auf Personen im Westrémischen
Reich des 5. Jh. in aller Klarheit hervor. Die Verfasserin versucht, die einzel-
nen, haufig widerspriichlichen Bausteine zu einem konzisen Gesamtbild zusam-
menzusetzen, das naturgeméf einiges an Spekulation enthilt (83 ff.), letztlich
aber dem typischen Muster des Aufstiegs und der zunehmenden Emanzipation
eines hochrangigen Militars im 5. Jh. entspricht. In der Tatsache, daf jeder uns
bekannte magister militum des 5. Jh. ,,comes from a background of either ari-
stocratic landed wealth or high-level imperial service |...], or is of noble barba-
rian ancestry“ (821.), sieht sie bereits ein fiir das Mittelalter typisches Element.
Aegidius kénnte seine Stellung wéhrend der Herrschaft des im Osten nicht an-
erkannten Libius Severus und mit Billigung des Ostkaisers Leon konsolidiert
haben (93). In der umstrittenen Frage nach der Historizitdt einer Bemerkung
Gregors von Tours, wonach Aegidius kurzzeitig Konig der Franken gewesen sei
(Greg. Tur. Hist. 2,12: [...] Franci [...] Egidium sibi [...] regem adsciscunt),
vermutet MacGeorge, dal wir es mit Relikten einer ,folk tradition“ zu tun
haben, die sich um die Exilierung Childerichs, die Geburt Chlodwigs sowie ein
von Aegidius dominiertes Biindnis zwischen diesem und den Franken ausgebil-
det habe (97). Wenig reflektiert mutet allerdings ihre Spekulation dariiber an,
daf} diese Geschichte moglicherweise doch von groflerer Bedeutung sein kénnte,
wenn sie dies mit einem ,Gefiihl’ begriindet: ,I have a persistent feeling [...]“
(97). Zusammenfassend hélt sie hinsichtlich Aegidius fest: ,All in all, the pic-
ture is that of an important Gallic political and military leader rather than
that of a local warlord based in a rather obscure civitas in the north-east of
the country“ (109). Diese Aussage richtet sich zugleich gegen die verbreitete
These, wonach Aegidius Begriinder des ,Reichs von Soissons‘ gewesen sei. Der
Diskussion des Materials zu diesem ,Reich® ist der groBte Teil der Uberlegungen
MacGeorges zu Aegidius und Syagrius gewidmet.

Wenn es tiberhaupt dieses ,Reich von Soissons‘ gegeben habe, so kénne man
es nicht mit Aegidius, sondern allenfalls mit seinem Sohn Syagrius in Verbin-
dung bringen. Fir einen Bezug auf Aegidius sei die Bemerkung Greg. Tur.
Hist. 2,27 zu vage. MacGeorge leitet ihre Uberlegungen zum ,Reich von Sois-
sons‘ zundchst mit einem Forschungsiiberblick ein (111-114): Wahrend in der
alteren Literatur wie selbstverstandlich von der Existenz eines solchen ,Reiches’
zwischen 461 und 485/86 ausgegangen sei, habe E. James? dieses schlechthin
fiir ein modernes Konstrukt erklart. MacGeorge fragt danach, ob sich nicht

2 E. James: The Franks. Oxford 1988.
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moglicherweise eine vermittelnde Position zwischen den &lteren, von roman-
tisierenden Vorstellungen iiber den Fall Roms und die letzten Helden in die-
sem Prozefl sowie von fehlenden Informationen iiber die Region um Soissons
gepragten Thesen einerseits sowie der von James als Konsequenz aus dem ne-
gativen literarischen Quellenbefund vertretenen Minimalposition andererseits
finden 148t. Dafl sie dafiir auch archiologische Evidenz verstirkt heranzieht
(1371F.), stellt einen wesentlichen Fortschritt in der Forschung dar. Dabei zeigt
sich, dafl Soissons nicht nur den literarischen Quellen zufolge in frithmerovingi-
scher Zeit eine besondere Rolle spielte und erst spater von Paris und Reims in
den Hintergrund gedriangt wurde (148f.); entscheidend ist vor allem, daf sich
um Paris und Soissons eine Reihe merovingischer Landgiiter haben nachweisen
lassen, die urspriinglich wohl gallo-rémischen Herren gehorten und damit ein
wichtiges Indiz fiir die Existenz einer romischen Enklave in Nordgallien darstel-
len kénnten. Wahrscheinlich, so MacGeorge, verfiigte Syagrius also tatsachlich
iber eine politische und militdrische Machtbasis im Raum von Soissons (,,a
significant sub-Roman political base*), doch war diese wohl wesentlich kleiner,
als bisher vermutet (152). Die Verfasserin vermutet ansprechend, dafl Norgal-
lien im 3. Viertel des 5. Jh. weder Teil eines frankischen noch eines separaten
romischen Reiches war, sondern vielmehr ,,a complex and shifting patchwork*,
in dem verschiedene ,warlords’ um Einfluf} rangen (163). Syagrius hétte dem-
zufolge ein kleineres Gebiet unter seiner Kontrolle gehalten, jedoch nur als ein
,ruler among a number, in an ethnically and politically heterogeneous region*
(164). Diese Sichtweise erscheint in der Tat plausibler als &ltere Vorstellungen
von frankischen bzw. romischen oder westgotischen Blockbildungen in Gallien;
sie wird viel mehr den stdndig wechselnden machtpolitischen Konstellationen,
Koalitionen und dufleren Einfliissen, sowie den individuellen Ambitionen einzel-
ner ,warlords‘ gerecht. In diesen Kontext wiirde auch passen, dafl Syagrius — vor
allem im Konflikt mit Odoaker — Unterstiitzung im Osten gesucht haben kénn-
te; jedenfalls will MacGeorge die Erwahnung einer gallischen Gesandtschaft an
Zenon im photianischen Candidus-Exzerpt (Phot. cod. 79 = Cand. fr. 1,84-88
Blockley) auf Syagrius beziehen (116).

Im Zentrum des Italien-Kapitels (165-293) steht die beherrschende Figur
Rikimers. MacGeorge weist nach einem kurzen Uberblick iiber die Situation
Italiens im 5. Jh. (167-172, bes. 172: ,decline in prosperity, increasing insecuri-
ty and social flux, widespread evasion of taxes and obligations, military weak-
ness, the growing power of the Church, and isolation*) auf die enge personale
Verbindung zwischen Rikimer und dem spéateren Kaiser Maiorian hin; beide ar-
beiteten beim Sturz des Avitus Hand in Hand; bemerkenswert ist MacGeorges
These, wonach Avitus trotz allem eines natiirlichen Todes gestorben sei (195;
dieselbe Vermutung auch im Fall des Libius Severus, vgl. 233). Als problema-
tisch erweist sich hingegen ihre Vermutung, wonach Rikimer ,as a Barbarian
and an Arian“ nie selbst auf den Kaiserthron geschielt habe und damit den
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Beispielen Stilichos und des Aétius nachgefolgt sei (201). Sicherlich spricht fiir
diese Ansicht die Tatsache, dafl Rikimer nach dem Ende eines Kaisers nie selbst
zum Purpur gegriffen hat. Andererseits ist zu beriicksichtigen, daf} er durchaus
versucht hat, zumindest Eingang in die kaiserliche Familie zu finden, mogli-
cherweise mit dem weiteren Ziel, Kaiser Anthemius, dessen Tochter Alypia er
geheiratet hatte (vgl. 235), zu beerben. Im iibrigen hatte auch Aétius eine dy-
nastische Anbindung an das Kaiserhaus gesucht, als er versuchte, seinen Sohn
Gaudentius mit Placidia, einer Tochter Valentinians III., zu verheiraten; dieser
implizite Angriff auf die Autoritdt Valentinians in seiner eigenen Familie war,
wie jetzt Stickler mit guten Griinden plausibel gemacht hat (75ff.), vielleicht
der Grund fiir die Ermordung des Aétius durch den Kaiser. Rikimer ging sogar
noch weiter, indem er selbst die Tochter des Kaisers ehelichte.

Mit ihrer Darstellung der Karrieren Rikimers, Gundobads, Orestes’ und
Odoakers bietet MacGeorge eine detailreiche Schilderung der letzten Jahre des
Westromischen Reiches; die Gestalt Rikimers wird im Kontrast zu alteren Cha-
rakterisierungen nicht mehr als intriganter Verréter, sondern als typisches Pro-
dukt der eigenen Zeit gewertet (268), wihrend mit Odoaker bereits eine neue
Stufe in der Geschichte der spatrémischen ,warlords‘erreicht wird: Anders als
seinen Vorgéngern fehlte ihm der kaiserliche Widerpart; zwar fiihrte er den
Titel rex (was ihn prima facie auf eine Stufe mit anderen germanischen Herr-
schern stellt und was auf die spédteren ostgotischen Konige vorverweist), doch
ist dieser auch bei fritheren ,warlords® bereits belegt (z.B. fiir Aegidius und
Syagrius, vgl. 135, oder fir Rikimer, vgl. 229f.); daneben war er aber auch
patricius, ,looking back to Aetius and Ricimer® (293).

Konsequent ist es, wenn MacGeorge das Ende des Westromischen Reiches
aus ihrer Perspektive als ,;the mutiny of its army against the last warlord, rat-
her than the last emperor® interpretiert (281).

Die Autorin hat ein fundiertes und detailreiches Buch vorgelegt, das eine
anschauliche Ereignisschilderung mit gut begriindeten neuen Thesen verbin-
det. Mit imponierendem Elan hat sie sich den schwierigen, literarischen und
materiellen Quellen zum 5. Jh. gewidmet. Ein wenig zupackender hétte die
Behandlung der Frage sein konnen, welche Charakteristika es denn eigentlich
sind, die die westromischen ,warlords“ des 5. Jh. zu einem Phanomen sui gene-
ris machen. Nur marginal fallt angesichts der sonstigen Leistungen des Buches
ins Gewicht, dafl die Verfasserin offenbar nur bescheidene Kenntnisse in den
alten Sprachen besitzt; wéhrend sie mit ihren mangelnden Griechischkenntnis-
sen selbst kokettiert (VI, 31), scheint ihr auch das Lateinische nicht wirklich zu
behagen. Wie anders ist jedenfalls zu erkléren, daf} sie wiederholt vom magister
utriusque malitum spricht (5, 12, 222, 280)7
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Lactantiana quaedam recentiora

Sieben neue Biicher iiber Laktanz aus den Jahren 1999 bis 2002

1. Wolfram Winger: Personalitit durch Humanitéat. Das ethikgeschichtliche
Profil christlicher Handlungslehre bei Lactanz. Denkhorizont — Textiiber-
setzung — Interpretation — Wirkungsgeschichte. Frankfurt am Main: Peter
Lang Verlag 1999 (Forum interdisziplindre Ethik Band 22). 748 S. Euro
115. ISBN 3-631-33602-0.

2. Elizabeth De Palma Digeser: The Making of a Christian Empire. Lac-
tantius and Rome. Ithaca/London: Cornell University Press 2000. 199 S.
US$ 42,50. ISBN 0-8014-3594-3.

3. V. M. Tjulenev: Laktanzij: christianskij istorik na perekrestke epoch.
Sankt Petersburg: Verlag Aleteia 2000. 320 S. ISBN 5-89329-291-X.

4. Lucius Caelius Firmianus genannt Lactantius, Gottliche Unterweisungen
in Kurzform. Eingeleitet, iibersetzt und erlautert von Eberhard Heck und
Gudrun Schickler. Miinchen/Leipzig: K. G. Saur Verlag 2001. 190 S. Euro
40. ISBN 3-598-73006-3.

5. Anne Friedrich: Das Symposium der XII sapientes. Kommentar und Ver-
fasserfrage. Berlin/New York: Walter de Gruyter 2002 (Texte und Kom-
mentare Band 22). 526 S. Euro 98. ISBN 3-11-017059-0.

6. Renate Laszlo: Die poetischen Dichtungen des Lactantius. Marburg: Tec-
tum Verlag 2002. 114 S. Euro 29,80. ISBN 3-8288-8387-7.

7. Andreas Low: Hermes Trismegistos als Zeuge der Wahrheit. Die christli-
che Hermetikrezeption von Athenagoras bis Laktanz. Berlin/Wien: Philo
Verlagsgesellschaft 2002 (Theophaneia Band 36). 293 S. Euro 39,80 ISBN
3-8257-0322-3.

In einem Forschungsbericht aus dem Jahr 1900 liest man zum Stichwort Lak-
tanz:! ,,Die Erforschung des ,christlichen Cicero* ist so weit gediehen, daf die
meisten Fragen, die sie beriihren, als gelost betrachtet werden konnen.“ — So
verstédndlich dieser Optimismus unter dem Eindruck von Brandts im Ganzen
noch immer unersetzter Ausgabe? erscheint, so erfreulich ist es andererseits,

1 A. Ehrhard: Die altchristliche Litteratur und ihre Erforschung von 1884-1900.
Erste Abteilung: Die vornicénische Litteratur. Freiburg 1900, 487.

2 L. Caeli Firmiani Lactanti opera omnia. Pars I & II, rec. S. Brandt. Wien 1890
& 1893 (CSEL XIX & XXVII).
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dass auch noch hundert Jahre spéter eine ganze Reihe fast ausnahmslos anre-
gender, wesentlicher und weit iiber den Autor selbst hinausreichender mono-
graphischer Beitrage zu Laktanz verzeichnet werden kann.

Zwei Schwerpunkte sind dabei zu beobachten: Zum einen stellen die Arbei-
ten von Winger, Digeser, Tjulenev und Low mehr oder weniger ausdriicklich die
Divinae institutiones (und ihre von Laktanz selbst erstellte Kurzfassung, die
Epitome divinarum institutionum, speziell dazu Heck/Schickler) in den Mittel-
punkt der Betrachtung und er6ffnen zum Teil neue Sichtweisen auf die ethikge-
schichtliche (Winger), historische (Digeser) oder historio-graphische (Tjulenev)
Dimension des Werkes. Zum anderen ist die Person des Laktanz Gegenstand
der Untersuchung, dem bislang verloren geglaubte Werke zugeschrieben (Fried-
rich, Laszlo) und dessen biographische Daten chronologisch neu geordnet (Di-
geser) werden. Die Interpretation der Divinae institutiones und das Gesamtbild
des Autors Laktanz seien daher auch als roter Faden des folgenden Uberblicks
gewahlt.

1. Winger, Personalitat durch Humanitat

In chronologischer Reihenfolge als erstes zu besprechen ist das Buch von Wolf-
ram Winger (= W.) {iber Laktanz als theologischen Ethiker. Dem Werk liegt
W.s bei Gerfried Hunold im Fach Theologische Ethik angefertigte und 1997
eingereichte Tiibinger Dissertation zugrunde. Die umfangreiche, zweibandige
Arbeit im DIN-A4-Format besteht aus vier Hauptteilen, entsprechend dem
zweiten Untertitel: Der erste Band enthélt nach der Einleitung (11-29) eine
Einfiihrung in den ,Denkhorizont“ (31-91, Teil I) und eine zweisprachig dar-
gebotene, mit textkritischen und erklarenden Anmerkungen versehene Text-
auswahl aus den Divinae institutiones (93-251, Teil II), der zweite Band die
Interpretationen der Laktanztexte (257-562, Teil IIT) und eine Darstellung der
Wirkungsgeschichte laktanzischer Ethik (563-610, Teil IV), dann den ,,Schluss*
(611-617), ein umfassendes Literaturverzeichnis (619-690), Schaubilder und In-
haltsiibersichten zu den Divinae institutiones (691-702), schlieflich Namens-
und Stellenregister (703—-748). W. legt nach eigenem Bekunden eine historisch-
philologische Untersuchung mit dem Ziel vor, zu einer Gesamtbetrachtung und
»Neudeutung der Ethik des Lactanz“ (19), und somit auch zu einer weiteren
»Ausklarung des Entstehungsprozesses christlicher theologischer Ethik* (19f.)
zu gelangen. Das ist W., soviel sei vorweg gesagt, in beeindruckender Weise
gelungen. Zunéchst aber zum Inhalt, der hier freilich nur in aller Kiirze und
skizzenhaft wiedergegeben werden kann:

Den ersten Teil beginnt W. mit einer Hinfiihrung zu Laktanz als dem ,,Ci-
cero Christianus“ (31-50): Laktanz entwirft ein Gesamtkonzept christlicher
Weltethik (33), fiir dessen naturrechtliche Begriindung er die gesamte Band-
breite antiker Wissenschaft heranziehen kann, insbesondere in den Bereichen
Rhetorik, Poesie, Philosophie und Politik (37). Die Ethik des Laktanz héngt
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unmittelbar mit christlicher Heilslehre zusammen (39f.), steht aber zugleich
in der Tradition antiker philosophischer Ethik (44). Dabei iiberformt Laktanz
das romische Verstandnis von Religion als ,,Gehorsamsleistung® (46) zu einer
Hinordnung des Geschopfs auf den Schopfer. AnschlieBend (50-67) fithrt W.
in den historischen Rahmen, die Biographie, das Werk, wobei W. vor allem
die theologischen Anliegen und Aussagen der einzelnen Schriften herausarbei-
tet, und schliellich dessen Rezeptionsgeschichte, in der W. De mortibus per-
secutorum besondere Aufmerksamkeit widmet. Dann (67-74) rechtfertigt W.
die Anwendung der Begriffe ,Systematik“, | Theologie“ und , Ethik* im Fall
des Laktanz und bereitet so methodisch den Boden fiir die ErschlieBung seiner
theologischen Ethik. Darauf folgt ein Forschungsbericht (74-84) iiber den Stand
der philologischen und der ethikgeschichtlichen Diskussion iiber Laktanz. Dar-
aus entwickelt W. schliefflich stringent die , Fragestellungen® fiir seine eigene
Untersuchung (84-91): Synchron soll die Begrifflichkeit betrachtet werden, in
der Laktanz christliche Ethik darstellt, diachron soll Laktanz in die Tradition
christlichen und paganen Denkens eingeordnet, auflerdem sollen das spezifisch
Theologische an der Ethik des Laktanz, deren Stellung zwischen aristotelischer
Sollens- und stoischer Strebensethik sowie in der ,, Kommensurabilitdt biblisch-
alttestamentlichen und rémischen Denkens®* (A. Wlosok, HLL 5 [1989] 403)
untersucht werden.

Teil IT besteht aus den Primértexten: W. bietet einen grofien Teil des dritten
und vierten Buchs (3,7,1-13,6; 4,22,1-26,42; 4,30,1-15) sowie das ganze fiinfte
und sechste Buch der Divinae institutiones im lateinischen Original, das jeweils
in der linken Spalte abgedruckt ist, und in Ubersetzung, die sich in der rechten
Spalte findet, erginzt durch Anmerkungen unten auf der jeweiligen Seite. W.
legt dafiir den Brandtschen Text zugrunde, revidiert ihn aber orthographisch
und vor allem im Licht der Brandt nicht zugénglichen Handschriften D, K und
M (93 Anm. 590), die W. an der Arbeitsstelle fiir patristische Texteditionen
(Prof. Dr. E. Heck) in Tiibingen zugénglich waren. Die sich daraus ergeben-
den punktuellen Anderungen am Text dokumentiert und erlautert W. in den
iiberaus hilfreichen Anmerkungen, die nicht zuletzt durch die eigensténdige
Textkritik und sinnvolle Einarbeitung der Sekundarliteratur durchweg einem
Kommentar gleichkommen. Seine Ubersetzung hilt W. syntaktisch so nahe am
lateinischen Text, dass sie diesen gut erschlieffit und durch die Konstruktionen
fithrt.3

3 Dem des Lateinischen Unkundigen mag Einzelnes etwas merkwiirdig erscheinen,
so etwa ,durch die Instandsetzung durch den gottlichen Geist® fiir divino spi-
ritu instruente (6,1,1) oder beim Vergilzitat (georg. 1,1261f.) in 5,5,5 ne signare
quidem aut partiri limite campum / fas erat: in medium quaerebant, das me-
trisch libersetzt ist mit: ,,Nicht einmal bezeichnen das Feld oder teilen das Feld
mit dem Grenzstein / war da Recht: Man erwarb fiir die Mitte.“ Was mit dem
ratselhaften Ausdruck in medium quaerere (,fiir die Mitte erwerben“) gemeint
ist, erfihrt man 136 Anm. 884 (zum lateinischen Text): ,Der Gewinn galt fiir
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Teil III stellt das Kernstiick der Arbeit dar: Aus der Interpretation der
in Teil II dargebotenen Texte entwickelt W. seine Hauptthese, dass Laktanz
den Naturrechtsgedanken in die christliche Ethik einbringt. Im ersten Kapitel
(,, Vorbemerkungen zur Untersuchung des Naturrechtsparadigmas bei Lactanz®,
257-313) steckt W. den Rahmen ab: Zunéchst (257-272) ordnet er die Ethik
des Laktanz historisch ein als eine derjenigen Ciceros eng verwandte ,natur-
rechtlich fundierte ,Gerechtigkeitsethik‘“ (263), die in Weiterentwicklung der
stoischen Naturrechtslehre bereits ,,die Funktionen der Explikation, der Mi-
mesis und der Kritik“ (272) aufweist. Das konkretisiert W. anhand des Na-
turbegriffs (272-291) — Laktanz entwickelt in Auseinandersetzung der komple-
mentéren epikureischen und stoisch-peripatetischen Auffassung von Natur eine
das Schopfungshandeln Gottes einbeziehende ,, Theologie der Natur* (287) —
und anhand der Wiirde der Person bei Cicero und Laktanz (291-309) —
Laktanz unterscheidet sich durch ein weiter gehendes Prinzip der innocentia
(303f.) und eine theologische Fassung des Nutzenparadigmas, indem fiir ihn
dem Menschen durch sein blofles Geschopfsein ein utile und honestum zukommt
(306 £.) —, um schliefflich (309-313) nochmals Methodik und Fragestellungen der
Untersuchung zusammenzufassen.

Im zweiten Kapitel skizziert W. die Entwicklung der philosophischen Dis-
kussion um den ,, Themenkreis ,Naturrecht und Gerechtigkeit‘“ (317) vor der
Zeit des Laktanz und arbeitet dabei die Quellen der laktanzischen Naturrechts-
idee heraus: Die Sophistik grenzt das menschlich Gesetzte (Oéowc) vom Vorfind-
lichen (gUoic) ab, aus dem sich aber ,,nicht unmittelbar Ethisches ablesen 148t,
sondern nur fiir die Ethik Relevantes® (323). Bei Platon und Aristoteles vermit-
telt die Vernunft von der @¥oic zu den ¥éoeic im Hinblick auf das Zutrégliche
(,explikative Funktion des Naturrechts“ 324), die Stoa betont demgegeniiber
,das affirmative Sich-Einlassen des Menschen auf die ihm eigene Vernunft als
Teil der Weltvernunft“ (332, ,mimetische Funktion“ 329). Dagegen wendet sich
die Kritik des Karneades (347-361), wihrend Cicero, die wichtigste Quelle des
Laktanz, eklektisch einen Mittelweg zwischen Stoa und akademischer Skepsis
sucht (345, 363-371). AuBerdem stiitzt Laktanz sich auf die Naturrechtskon-
zeptionen der rémischen Juristen (373-392).

Das dritte Kapitel ist den Traditionslinien gewidmet, die sich in der Natur-
rechtskonzeption bei Laktanz verfolgen lassen. Besonderen Nachdruck legt W.
dabei auf die Rezeption Ciceros: Nach dem einleitenden Hinweis auf die Kom-
patibilitdt des judisch-christlichen Schopfungs- und des fiir die Transzendenz
offenen ciceronianischen Naturbegriffs (393-396) geht W. zunéchst (397-404)
auf das rationale Verstindnis von Religion und Ethik ein, das Laktanz mit
Cicero verbindet, anschlieflend (404-422) auf den Begriff des Gesetzes und die

alle.“ — Doch sind Ubersetzungen immer diskutabel, und gerade im vorliegen-
den Fall sollte man W. fiir seinen Dienst am Leser nicht auch noch kleinliche
Vorhaltungen machen.
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Gesetzessprache bei Laktanz, dann (422-442) auf das Gewissen, Anthropologie
(442-445), auf die Vorstellung des Christentums als vera philosophia (445-452),
auf den Umgang des Laktanz mit Normen (452460, v. a. zu inst. 6,23), auf die
Begriindung ethischer Erkenntnis durch Erfahrung nach Cicero (460-465), auf
die Frage nach dem summum bonum (465-468) und schlieflich auf die cice-
ronische Differenzierung zwischen mittlerer und vollkommener Pflichterfiillung
(468-470).

Im vierten Kapitel gibt W. eine Gesamtdarstellung des Naturrechtsentwurfs
bei Laktanz. W. unterscheidet dabei einen mimetischen, explikativen und kri-
tischen Aspekt: Zu ersterem gehoren ,, Gottes- und Néchstenliebe als Postulate
des Naturrechts und der Vernunft® (473). N&herhin besteht Gerechtigkeit fiir
Laktanz aus den anthropologischen Grofien aequitas (Gleichheit und Billigkeit,
478) und Geschwisterlichkeit (473), aber auch pietas (4781.), wobei sich Lak-
tanz selbst in Kontinuitét des ciceronianischen iustitia-Begriffs sieht (480f.).
Formal ldsst sich Gerechtigkeit fiir Laktanz in die Goldene Regel fassen (482
484, Zusammenfassung ,, Positivfassung der Goldenen Regel fiir die Ubergangs-
zeit Antike — Christentum® 492f.). Bei Laktanz liegt der Schwerpunkt noch
auf dem Handeln, erst bei Augustin verschiebt er sich auf die Gesinnung (486).
Den explikativen Aspekt in der Gerechtigkeitskonzeption des Laktanz sieht W.
in dessen Gesamtprogramm christlicher Unterweisung unter dem Titel institu-
tiones, dem W. sowohl formal (d.h. als Buchtitel, 493-508) als auch inhaltlich-
konzeptionell (in Staat und Gesellschaft 509-530, in der Kirche 530-532) nach-
geht, den kritischen Aspekt schlieflich in der humanitas (vor Laktanz 532538,
bei Laktanz 538-546, heute 546f.). Am Ende ldsst W. seine Uberlegungen auf
die Frage zulaufen: ,,Gilt fiir Lactanz: Naturrecht als Personrecht’?* (548). In
W.s Antwort (552) steckt die Quintessenz des Kapitels — und letztlich die Er-
klarung fiir den Titel ,, Personalitdt durch Humanitat“: ,Die Formel vom ,Per-
sonrecht‘ gibt wohl am besten das wieder, was auch Lactanz im Naturrechtspa-
radigma auszudriicken hatte: das Ineinander von kritischer (humanitas-Begriff),
mimetischer (Einlassen auf den Gerechtigkeits- und Gleichheits-gedanken so-
wie das Strukturgefiige der Natur) und explikativer (Institutionen-Gedanke)
Funktion des Naturrechts.

In Teil IV, der Nachwirkung des laktanzischen Ethik gewidmet, fasst W.
zunéchst (565-580) in und anhand moderner ethischer Terminologie die Posi-
tionen des Laktanz zusammen. Dann (580-610) hebt W. die Ethik des Laktanz
in fiinf Punkten von der spateren Entwicklung ab: Fiir Augustinus konstatiert
W. als Umakzentuierung die ,,Infragestellung der Leistungskraft menschlicher
Vernunft“ (581), fiir Petrus Abaelard die Notwendigkeit ,einer neuen rationa-
len Grundlegung des Glaubens und seiner Ethik“ (587), fiir Hugo von Sankt
Viktor die stiarkere Betonung der , Folgenbetrachtung® (593), fiir Thomas von
Aquin eine ganze Reihe von Neuerungen im Naturrechtsversténdnis und im
System der Ethik (596-603) und fiir Wilhelm von Ockham die Heraushebung
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von Vernunft und Wille (603-610).

Es folgen das Schlusskapitel (611-617), in dem W. seine Ergebnisse in fiinf-
zehn Thesen zusammenfasst, das umfangreiche Literaturverzeichnis (619-690!),
das einer Gesamt-bibliographie iiber Laktanz gleichkommt, ein Anhang (691
702) mit zwar Uibersichtlichen, aber nicht ganz deutlich auf den Text der Arbeit
bezogenen Schaubildern, z. B. mit Inhaltszusammenfassungen zu den Divinae
institutiones (696-702), schlieflich erfreulich umfassende Register (Namen im
Textteil 703 f., moderne Autoren 704-716 und Stellen 717-748), welche den Zu-
griff auf voluminose Werk erleichtern, ja geradezu erst ermdglichen.

Mit einzelnen Formalia? wird vielleicht nicht jeder Leser gliicklich werden,
insgesamt aber ist es W. in vorbildlicher Weise gelungen, die Leistung des
Ethikers Laktanz griindlich, fundiert und iiberzeugend darzustellen sowie in
ihrer teils frappierenden Aktualitéit® — etwa Laktanz als Anwalt religioser To-
leranz 286 f. — zu erweisen. Hervorzuheben ist W.s trotz der oft sperrigen und
fiir den Philologen ungewohnten Begrifflichkeit in theologicis und manch syn-
taktisch wie inhaltlich etwas tiberfrachteten Passage lobenswerte Bemiithung
um Anschaulichkeit und um hinreichende Erklarung von Sachverhalten. W.
ermoglichst dem entweder philologisch oder theologisch-ethisch interessierten
Leser dieser im besten Sinn interdisziplindren Studie den Zugang zum jeweils
anderen Themengebiet in sehr Gewinn bringender Weise. Insbesondere den klug
ausgewahlten und vorbildlich aufbereiteten Texten in Teil II wiirde man eine
viel weitere Verbreitung wiinschen, als der unverhéltnisméfiig hohe Preis (und
der fiir AuBenstehende wenig attraktiv formulierte Titel) des Werkes erhoffen
lasst.

4 Die etwas unhandliche Aufteilung in zwei Bande ist wohl technisch bedingt —
sobald man aber etwas sucht (Inhaltsverzeichnis ist im Band I, Register im Band
IT), hat man zweimal ein DIN-A3-Format vor sich. Gewohnungsbediirftig ist die
konsequente Schreibweise der Eigennamen in Kapitdlchen (z. B. ,,IEsus®). So lo-
benswert das ausfithrliche Inhaltsverzeichnis ist — Uberschriften wie , Religion
und Verantwortungsstruktur (45) oder “ Perichorese der Gerechtigkeit — Gottes-
und Néchstenliebe in Zuordnung zur Goldenen Regel“ (482) helfen erst nach der
Lekttiire des entsprechenden Abschnittes wirklich weiter. Statt cuique idem sollte
es 270 doch wohl omnibus idem heiflen. W.s akademische Lehrer (z.B. Gerfried
Hunold, vgl. S. 709) werden gerne und haufig zitiert — ein schoner Zug, aber
wohl nicht immer zwingend. Generell ware vielleicht auch noch ein straffender
Uberarbeitungsdurchgang denkbar gewesen, doch liegt es in der Natur akademi-
scher Qualifikationsarbeiten, dass die Verfasser eine moglichst rasche Publikation
anstreben miissen. Die Arbeit ist mithin nicht immer leicht zu lesen, doch fin-
det man sich durch die iibersichtliche Gliederung und die Register hervorragend
zurecht.

5 W. hat Laktanz mutig (und nicht nur in einzelnen Schlagwortern) aktualisiert.
Dass man vielleicht manche Parallele zur Gegenwart fiir etwas kiithn halten mag
(z. B. ,,Befreiungstheologie in spatantikem Gewande® 59; 96 Anm. 609; 483 Anm.
3232), tut diesem Verdienst keinen Abbruch, sondern liegt in der Natur der Sache.
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Gestattet sei eine abschlieBende Anregung: Vielleicht liefle sich aus dem
ersten Band, am besten mit einer Kurzzusammenfassung des zweiten im Nach-
wort, eine erschwingliche zweisprachige Auswahlausgabe herstellen — denn dass
Laktanz grofleres Interesse auch jenseits der philologischen Fachgrenzen ver-
dient, hat W. ja eindringlich gezeigt.

2. Digeser, The Making of a Christian Empire

Elizabeth De Palma Digeser (= D.), Historikerin am St. Norbert College in
Wisconsin/USA, hat eine, soviel vorweg, tiberaus ideenreiche und anregende
Monographie iiber den politischen Denker Laktanz und seinen Einfluss auf
die Politik des Kaisers Konstantin vorgelegt, die ihn geradezu als Schliissel-
figur beim Ubergang von der paganen zur christlichen Antike betrachtet — oder
pragnant mit D.s eigenen Worten (IX): ,, This is a book about how Rome became
a Christian empire.“ Darin stellt D. teilweise bereits in ihrer Dissertation® und
einer Reihe von Aufsitzen” vorgetragene Uberlegungen zusammen und fiihrt
sie weiter. Nach Vorwort (IX-XII) und Einleitung (1-17) beinhaltet das Buch
fiinf relativ eigenstdndige Kapitel: ,Defying the Dominate® (19-45) {iber die
in den Divinae institutiones vorgetragene Kritik an Diokletians religioser Herr-
schaftslegitimation, ,, Prosecuting the Jurists“ (46-63) tiber die Auseinanderset-
zung mit den Rechtsreformen Diokletians und den Gegenentwurf des Laktanz,
,Persuading the Philosophers® (64-90) iiber die Darstellung des Christentums,
die sich hermetischer Terminologie bedient und an die Anhénger eines philo-
sophischen Monotheismus richtet, , Forging Forbearance“ (91-114) iiber die im
Widerstreit mit Porphyrios konzipierte Toleranzforderung des Laktanz fiir die
Christen und schliefllich ,,Constantine and the New Rome*“ (115-143) tiber den
Einfluss des Laktanz auf die Religionsgesetzgebung des Kaisers Konstantin. Es
folgen Anmerkungen (145-175), Literaturverzeichnis (177-195) und ein knap-
pes Register nach Namen und Schlagworten (197-199). Zum Inhalt und zu D.s
Erkenntnissen im Einzelnen:

Einleitend malt D. die Lact. inst. 5,2 geschilderten Ereignisse an der Re-
sidenz des Diokletian in Nikomedien im Winter 302/303 eindringlich, beinahe
romanhaft aus: Die Christenverfolgungen stehen unmittelbar bevor, Sossianus
Hierocles und Porphyrios greifen, auf dem Boden eines philosophischen Mono-
theismus stehend, in 6ffentlichen Vorlesungen das Christentum an (1-7). Als

6 Lactantius, Constantine, and the Roman Res Publica. Diss. (University of Cali-
fornia) Santa Barbara 1996.

7 Lactantius and Constantine’s Letter to Arles: Dating the Divine Institutes, JECS
2, 1994, 33-52, dazu nun Kapitel 5 (115-143); Lactantius and the Edict of Mi-
lan: Does It Determine His Venue?, Studia Patristica 31, 1997, 287-295, dazu
nun ebenfalls Kapitel 5; Lactantius, Porphyry, and the Debate over Religious
Toleration, JRS 88, 1998, 129-146, dazu nun Kapitel 4 (91-114); Casinensis 595,
Parisinus lat. 1664, Palatino-Vaticanus 161, and the Divine Institutes, Hermes
127, 1999, 75-98.



56 Stefan Freund

Reaktion darauf verfasst Laktanz die Divinae institutiones, zu deren ersten
Horern, noch in Nikomedien, Konstantin gehort (12). D. charakterisiert das
Werk mithin als ,,appeal to substitute tolerance for persecution and as Con-
stantine’s blueprint for building a new Rome out of the ashes of the tetrarchy“
(13) und sieht es als ihre Aufgabe an, die Engfithrungen der bisherigen For-
schung, die sich entweder auf den historischen oder den theologischen oder den
philologischen Aspekt konzentriert habe, zu {iberwinden und zu belegen, dass
,Lactantius’ work was a significant step into the Christianization of Rome*
(15).

Im ersten Kapitel blickt D. zunéchst (19-25) auf das Problem der Herr-
schaftslegitimation und -sicherung bei Augustus und Septimius Severus zuriick
und skizziert dann (25-32) Diokletians Losungsentwurf einer Herrschaftssiche-
rung durch das die Nachfolge regelnde System der Tetrarchie und durch die
Legitimation der Herrschaft mit ,,a theology of power® (27). Als gottlich be-
griindet gelten dabei der Herrschaftsanspruch der beiden Augusti Diokletian
und Maximian mit den 287 angenommenen Beinamen Jlovius und Herculius,
die Teilung der Herrschaft und die Stabilitit dieses die gottliche Weltordnung
widerspiegelnden Herrschaftssystems. Dadurch wachsen wieder Bedeutung und
Akzeptanz des ,,traditional Greco-Roman pantheon® (30) und Kultes — auch bei
den Anhéngern eines philosophischen Monotheismus. Die Auseinandersetzung
mit dieser politischen Entwicklung ist fiir D. ein Hauptanliegen der Divinae
institutiones (32-40) — diese seien somit ,a strongly political tract”“, wie ,a
reader who stays alert to its subtexts and allusions“ (33) feststellen konne.
Dementsprechend deutet D. insbesondere das erste Buch der Divinae institu-
tiones als Kritik an der Tetrarchie und der politischen Theologie Diokletians, in
deren Rahmen Laktanz Aussagen des Porphyrius aufgreift (35f.). Als Gegen-
bild zeichnet Laktanz — so jedenfalls D.s Interpretation (40-45) — das Zeitalter
des Augustus, auf dessen Wiedererrichtung er auch abziele.

Das zweite Kapitel widmet D. dem Rechtssystem. Sie geht aus von dessen
Neufundierung insbesondere durch Ulpian im beginnenden dritten Jahrhun-
dert und nennt als deren Kennzeichen: die Synthese von Naturrecht, géttlichem
Recht und romischem Recht (48), das Verstédndnis des Kaisers als Rechtsquelle
(48f.) und die Schaffung eines einheitlichen Rechtsraumes durch die Auswei-
tung der Giiltigkeit des romischen Rechts (49-51) — letztere mit dem Ergebnis,
dass ,,the empire became one giant civitas” (50), wodurch sich freilich der Loya-
litatskonflikt fiir die Christen gegeniiber dem rémischen Staat zuspitzt (511.).
Dann (53-56) geht D. auf die Verhéltnisse in der Tetrarchie ein: In Fortfithrung
fritherer Reformansatze zielt Diokletians Politik ab auf ,,the universalization of
Roman law and cult trough the broadest possible extension of Roman citi-
zenship® (55). Die ab 303 getroffenen Mafinahmen gegen die Christen sollen
diese in erster Linie dazu bringen, ihren Biirgerpflichten wieder nachzukom-
men. Vor diesem Hintergrund interpretiert D. schlieflich (56-63) die Divinae
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institutiones als Entwurf fiir einen christlichen ,, Idealstaat®, der durch die Syn-
these ciceronianischen und christlichen Naturrechtsdenkens auch fiir Anhénger
eines philosophischen Monotheismus konsensfahig sein soll.

Wie Laktanz versucht, die Anhénger eines philosophischen Monotheismus
auf die Seite des Christentums zu ziehen, nun aber in theologicis, ist auch das
Thema des dritten Kapitels: Ausgehend von der groflen Autoritét, die das neu-
platonische Denken Hermes Trismegistos als der vermeintlichen Quelle Platons
zuschreibt (65-67), sieht D. die theologische Sprache der Divinae institutiones
in Ankniipfung — und zwar ,at a more esoteric level* (67) — an hermetische
Ausdrucksweise, womit sich Laktanz wiederum gegen die antichristliche Pole-
mik des Porphyrios wendet: In der Rede tiber Gott, insbesondere das héufige
Gottespradikat summus deus (68-70), der Christologie bzw. Soteriologie, die
Christus als Lehrer in den Mittelpunkt stellt (70-78), und der Vorstellung von
Bekehrung als stufenweise Erleuchtung und Verwandlung (78-84) sieht D. eine
Isolierung des Laktanz innerhalb des frithen Christentums und eine bewusste
Offenheit gegeniiber gnostisch-hermetischen Lehren, um so gerade das Ziel-
publikum der antichristlichen Propagandisten anzusprechen (85). Dabei und
iberhaupt im Hinblick auf Dichtung und Philosophie konstatiert D. eine im
frithen Christentum einzigartige Anndherung an die pagane Kultur (86-90).

Im vierten Kapitel identifiziert D. zunichst (91-102) den nicht namentlich
genannten Philosophen, dessen Vortrag eines antichristlichen Pamphlets in Ni-
komedien zu Beginn der Verfolgungen im Jahr 303 von Laktanz geschildert
wird (inst. 5,2,3-11; 4,1f.), mit dem Neuplatoniker und Plotinschiiler Porphy-
rios und das bei Laktanz erwahnte Werk (inst. 5,2,4 tres libros evomuit contra
religionem nomenque Christianum) mit De philosophia ex oraculis (fr. 303—
350 Smith). D.s Argumente sind: 1. Eine Frithdatierung von De philosophia ez
oraculis ist nicht zwingend, das Werk kann auch erst kurz vor 303 entstanden
sein. 2. Die Zahl von drei Biichern stimmt (anders als bei den bislang diskutier-
ten 15 Biichern Contra Christianos). 3. Entgegen élterer Forschungsmeinungen
hat De philosophia ex oraculis eine deutlich antichristliche Tendenz. 4. Laktanz
kennt De philosophia ex oraculis (gemeinsames Motiv vom Weg zum Himmel,
Argumentation mit Orakeln, Jesus als gottlicher Weiser, 102-104). 5. Die Be-
schreibung des antistes philosophiae inst. 5,2,3—-7 kann unter Heranziehung und
entsprechender Interpretation von bekannten Fakten aus dem Leben des Por-
phyrios, insbesondere seiner Heirat mit Markella, auf diesen bezogen werden
(104-107). 6. Gerade in De philosophia ex oraculis wird die Frage von Toleranz
bzw. Intoleranz angesprochen, die wiederum Laktanz unter Berufung auf Cice-
ro fordert (107-111).

Das fiinfte Kapitel schliefilich widmet D. dem Einfluss des Laktanz auf Kon-
stantins Politik. Dieses Kapitel baut auf fritheren Publikationen aus den Jahren
1994 und 1997 auf (XI). Da es zahlreiche interessante Impulse fiir die wissen-
schaftliche Diskussion sowohl iiber Konstantin als auch iiber Laktanz enthélt,
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sei es hier etwas ausfiihrlicher vorgestellt. D. beginnt mit einer Interpretation
der konstantinischen Religionspolitik: Nach einem einleitenden Blick auf Kon-
stantins Weg zur Macht (115-117) geht sie zunéchst (117-121) grundsétzlich
auf die Geschichte romischer Religionspolitik ein und entwickelt die prinzipielle
Unterscheidung zwischen ,tolerance, definiert als , principled forbearance for
the forseeable future“ (118) — wobei D.s Toleranzbegriff die Geringschétzung
der tolerierten Ansichten beinhaltet: ,We do not need to tolerate or forbear
people whose views we like* (118) — , und ,,concord*, definiert als ,,principled
forbearance that looks toward an ultimate goal of religious unitiy“. Nach D.
gibt es in Rom Toleranz in diesem Sinne zunéachst iberhaupt nicht, sondern
nur ,religious elasticity” (119) bei der Aufnahme geeigneter fremder Religio-
nen und daneben die rein politisch motivierte Duldung des Judentums. Als
Akt der Toleranz lasst D. erst das Edikt des Galerius gelten (120). Schliefilich
sieht sie ,,concord*“ — gemeint ist ungefahr: ,,Streben nach religiéser Einheit im
Reich durch vorliufige Duldung anderer Religionen und Uberzeugung® — als das
Prinzip der Religionspolitik Konstantins — und als eine von Laktanz erstmals
entworfene Konzeption (120, zu vergleichen 111-114). Dann (121-133) arbei-
tet D. Phasen in der kostantinischen Religionspolitik heraus: 1. ein Vorgehen
ohne Zwang und im Geist der Toleranz in den ersten Jahre nach 306 (121),
2. nach der Schlacht an der Milvischen Briicke (insbesondere im so genannten
Mailénder Edikt) eine durch systematische Gleichbehandlung aller Religionen
gekennzeichnete ,,policy of religious liberty, not toleration® (122), 3. in den Fol-
gejahren keine Bevorzugung, sondern nur eine schrittweise Gleichstellung des
Christentums mit anderen Kulten (123f.), 4. nach dem Sieg tiber Licinius und
der Erringung der Alleinherrschaft im Jahr 324 schliefflich ,,a policy of concord“
(125 u.6.), auch gegeniiber polytheistischem Tempelkult. Grofien Wert legt D.
auf die Charakterisierung von Konstantins Einstellung als ,,incorporating any
sort of genuine moral or religious sentiment* (133). — Nun kommt D. zu ihrer
Hauptthese iiber den Einfluss des Laktanz auf Konstantin, von dem sie folgen-
des Bild zeichnet (133-138): Ab 306 kann Laktanz und Konstantin die Néhe
ihrer Anschauungen bewusst werden. Nach seiner Berufung an Konstantins Hof
liest Laktanz dort aus den Divinae institutiones (1331.). Deren Kurzfassung
schlieit Laktanz vor 310 ab, die Kaiseranrede im ersten Buch gehort ins Jahr
310, diejenige im siebten Buch ins Jahr 313 (134). Spatestens 306 verlasst Lak-
tanz Nikomedien, spatestens ab 310 wirkt er als Prinzenerzieher an Konstantins
Hof in Trier. Folglich verfasst Laktanz die Divinae institutiones zwischen 305
und 310 und tragt sie zwischen 310 und 313 in Anwesenheit Konstantins am
Hof vor (135). Ab 314, verstarkt ab 324 schlégt sich die von Laktanz entworfe-
ne ,,concord“-Religionspolitik in Konstantins Politik nieder (136 f.), spater auch
im mafigenden Einwirken auf radikale Christen, die ein Vorgehen gegen nicht-
christliche Religionsausiibung fordern (137f.). Abschlieflend (138-143) fasst D.
den Umschwung der Verhaltnisse von Diokletian bis zum Tod Konstantins und
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das Wirken des Laktanz zusammen. Dessen Einfluss bewertet sie am Ende fol-
gendermafien (143): ,,Constantine’s Rome was a palace for Christians, a home
for monotheists, and a school for polytheists. The emperor had certainly not
consulted Lactantius as the sole architect, but it was an edifice that would have
made the theologian proud.“

In einem eigenen Teil (145-175) folgen die Anmerkungen zu den einzelnen
Kapiteln. Eingeleitet werden sie jeweils durch , General Remarks®, die einen
Uberblick zur jeweiligen Forschungslage geben und die Auseinandersetzung mit
den einzelnen Forschungsmeinungen enthélt, die im Text nur ausnahmsweise
Erwahnung finden. Auch hier findet sich Lateinisches und Griechisches durch-
gehend — abgesehen von einzelnen zweisprachig wiedergegebenen Wendungen —
in Ubersetzung, Graeca meist transkribiert. Am Ende stehen Literaturverzeich-
nis (177-195) und ein knappes Register (197-199), das manche recht subjektiv
formulierte Schlagworter (zu den Divinae institutiones beispielsweise: ,modern
scholarship on“, | presentation®), aber keine Stellen enthélt.

D. vereinigt viele interessante Gedanken und neue Thesen tiber Laktanz in
einem iiberaus anregenden Buch. Als ihre Hauptthesen erscheinen:

1. Die Divinae institutiones sind eine publizistische Reaktion einerseits auf
die Herrschaftslegitimation und Politik der Tetrarchie, andererseits auf
Porphyrios’ christenfeindliche Schrift De philosophia ex oraculis zu ver-
stehen und theologisch wie terminologisch auf die dort angesprochene
Zielgruppe der philosophischen Monotheisten ausgerichtet. Der nicht na-
mentlich genannte antistes philosophiae (inst. 5,2,3) ist Porphyrios.

2. Laktanz iibt mit seinem in den Divinae institutiones entworfenen religi-
onspolitischen Konzept von ,,concord“ mafigeblichen Einfluss auf Kon-
stantin aus. Laktanz tritt frither in unmittelbaren Kontakt mit Kaiser
Konstantin als bisher angenommen: Weggang aus Nikomedien um 305
(statt® 314/15), Beginn der Tétigkeit in Trier 310 (statt 314/15, unmit-
telbar nach Nikomedienaufenthalt), Kaiseranreden 310 und 313 (statt
324).

D. entwirft somit ein in vielen Ziigen neues Laktanzbild und eine erofi-
net eine neue Sichtweise der Divinae institutiones. Dass ein solch umfassender
Neuansatz natiirlich kritische Fragen hervorruft, liegt auf der Hand. Zwei Fra-
genkomplexe seien kurz angedeutet:

1. Im antistes philosophiae (inst. 5,2,3) und seinen drei Biichern hat auch
Pier Franco Beatrice 1993 in einem von D. nicht erwiihnten Aufsatz® Por-
phyrios und seine Philosophia ex oraculis erkennen wollen — und zwar mit

8 Daten nach Antonie Wlosok, HLL 5 (1989), § 570.
9 P. Beatrice: Antistes philosophiae: ein christenfeindlicher Propagandist am Hofe
Diokletians nach dem Zeugnis des Laktanz, Augustinianum 33, 1993, 31-47.
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iiberzeugenderen, ndher auf den Laktanztext eingehenden Argumenten.
Will man mit D. (und gegen Beatrice) annehmen, dass Laktanz dieses
Werk des Porphyrios in extenso benutzen konnte und sich in den Divinae
institutiones damit auseinandersetzt, bleibt zu fragen, warum er dann
inst. 5,2,12 den zweiten Christengegner fiir mordacius erklart und dessen
Wider-legung viel mehr Platz einraumt.

. In der von D. entworfenen Laktanzbiographie bleiben einige Fragen of-

fen, etwa: Wo war Laktanz zwischen 306 und 310, als er doch die um-
fangreichen Divinae institutiones abfasste? Wie ordnet D. die Schrift De
mortibus persecutorum ein, die einen Aufenthalt des Laktanz in Niko-
medien oder Umgebung wihrend der Verfolgungszeit nahe legt?'® Vor
allem D.s Frithdatierung der Erganzungen in den Divinae institutiones
wirft mancherlei Probleme auf: Warum finden sich keine Kaiseranreden
in der Epitome divinarum institutionum, die doch nach D.s Auffassung
auf die bereits erweiterten Divinae institutiones aufbauen muss? Wiére
die sich aus D.s Theorie ergebende bewusste Weglassung aller Kaiseran-
reden — Konstantin wird in der Epitome nicht erwahnt — nicht geradezu
ein Affront gewesen? Die rasche Hinzufligung von insgesamt sieben Kai-
seranreden etwa drei Jahre nach der Fertigstellung des Werks mag zwar
denkbar erscheinen, aber wie sind die iibrigen 31 Verinderungen'! zu
erklaren, insbesondere die dualistischen Zusétze? Nimmt D. also einen
theologischen Sinneswandel des Laktanz zwischen kurz vor 310 und 313
an? Wie erklart sie ihn? Deutet die Tatsache, dass neben den Divinae
institutiones auch De opificio dei (dualistischer Zusatz hinter 19,8) tiber-
arbeitet wurde, nicht eher auf eine spéte retractatio des Gesamtwerkes in
dualistischem Geist hin?

Insgesamt hat D. ein iiberaus begriilenswertes und aufgrund seines vergleichs-
weise geringen Umfangs und teilweise essayistischen Stils — woraus sich freilich
auch manche argumentative Engfithrung!? erklart — gut lesbares Buch geschrie-

10 Laktanz schildert beispielsweise mort. pers. 35,1 unter genauer Datumsangabe

11

12

den 6ffentlichen Anschlag des Galeriusedikts in Nikomedien. Das hat man bislang
als Indiz fiir seine Anwesenheit dort im Jahr 311 gewertet. Weitere Argumente
bei Arne Sgby Christensen: Lactantius the Historian. Kopenhagen 1980, 23-25.
Eberhard Heck: Die dualistischen Zuséatze und die Kaiseranreden bei Lactantius.
Heidelberg 1972, 194 f. nennt 38 {iberarbeitete Stellen.

Generell scheint D. dazu zu neigen, an einzelne Beobachtungen relativ weit rei-
chende Folgerungen zu kniipfen, so etwa bei der interpretatorisch stark belasteten
Cicero-Parallele 57, und die Analyse der verwendeten Quellen auf das Exempla-
rische zu beschranken, so etwa beim nur kurz angedeuteten, argumentativ aber
wichtigen hermetischen ” Gegenstiick” 69 f. Hier scheint manchmal philologische
Interpretation nach den Regeln historischer Quellenarbeit betrieben zu werden.
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ben, das zahlreiche Anstéfle gibt und neue Perspektiven eroffnet. Man darf D.s
Werk eine breite und fruchtbare Resonanz in der Forschung wiinschen.

3. Tjulenev, Laktanzij: christianskij istorik na perekrestke epoch!?
Einen neuen Blickwinkel vor allem auf die Divinae institutiones eroéffnet auch
V.M. Tjulenev (= T.). T. untersucht in seinem Buch ,Laktanz: ein christli-
cher Historiker an einer Epochenwende“, dessen Hauptinhalte hier trotz der
bedauerlichen Sprachbarriere wenigstens in aller Kiirze vorgestellt werden sol-
len, die Stellung des Laktanz in der Geschichte der christlichen Historiographie
und sein Geschichtsbild. Nach einer umfangreichen Einfithrung zu Autor und
Gegenstand der Untersuchung (6-39) befasst sich der erste Abschnitt (40-120)
mit den Divinae institutiones, der zweite (122—188) mit De mortibus persecu-
torum, nach dem Literaturverzeichnis (189-204) folgt eine Auswahliibersetzung
aus den Divinae institutiones (205-317).

13

Die Platzierung der Anmerkungen im Anhang mag im angelsichsischen Raum
iiblich sein, storend ist sie trotzdem. Besonders ungliicklich jedoch ist, dass D.
die Auseinandersetzung mit der Forschungsliteratur weitgehend in den Anhang
verlagert. Der Leser, der eine ungefdhre Kenntnis der Forschungslage mitbringt,
ist zu stdndigem Bléattern und Suchen (die entsprechenden Abschnitte sind klein
gedruckt und nicht ndher gegliedert) gezwungen, wenn er wissen will, was D. zu
bestimmten Positionen sagt, und fiir den Laktanz-Einsteiger entsteht der falsche
Eindruck, das, was D. vorne ausfithrt (etwa zur Biographie des Laktanz, 133—
136, Identifikation des Porphyrios schon vorausgesetzt 5) —, sei communis opinio.
Kaum mehr zu vertreten erscheint es schliellich, wenn auch die wesentliche in-
haltliche Auseinandersetzung mit Forschungsaussagen, denen D. widerspricht,
ausschliefllich zwischen den Anmerkungen versteckt im Anhang stattfindet, so
etwa 169f. zu Hecks Argumenten fiir eine Datierung der zweiten Auflage ins
Jahr 324. Uberhaupt bekommt die Auseinandersetzung mit der Laktanzforschung
manchmal einen etwas despektierlich anmutenden Ton, etwa 13f.; 64; 118. Man-
che Durchgénge durch bedeutende Themengebiete muten etwas plakativ an und
einzig und allein auf Argumente fiir die eigene Sache ausgerichtet, etwa zur Chri-
stologie 70ff. oder zu ,,Christentum und antike Kultur® 86 ff. Abschlielend eine
methodische Bemerkung als allgemeines Notandum zum Umgang mit neuen Me-
dien: D. beschreibt 170f. ausfiihrlich eine Recherche mit der Cetedoc-CD-ROM
und argumentiert mit dem Fehlen von Belegen. Da aber die Angabe der Version
fehlt, sich aber die Datenbasis dieser Ressource stark erweitert hat, kann der
Leser den Wert des Rechercheergebnisses nicht beurteilen — aussagekraftig wére
es im vorliegenden Fall erst ab Version CLCLT 4 von 1996.

Fiir ﬁbersetzungen und sprachliche Erlduterungen bin ich Herrn cand. theol. Di-
mitry Merenich, Wien, sehr zu Dank verpflichtet. Ohne seine engagierte Hilfe
hétte dieses Buch hier nicht behandelt werden kénnen. Fiir leider nicht auszu-
schlieSende Missverstdndnisse und Fehler bei der Wiederhabe von T.s Aussagen
ist allein der Rez. verantwortlich. Es sei an die gesunde Skepsis des Lesers appel-
liert.
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Im ersten Kapitel geht T. zunéchst (44-54) auf die Grundcharakteristika des
Historikers Laktanz ein: Ausgangspunkt ist die gottliche Vorherbestimmung
des geschichtlichen Ablaufs als grofle Woche von sieben Mal tausend Jahren.
Naherhin teilt Laktanz die menschliche Geschichte in vier Entwicklungsperi-
oden ein (50), ndmlich die vom Stindenfall bestimmte Zeit Adams, dann die
goldene Zeit, die Epoche des Polytheismus als Abfall davon und schliefflich die
Zeit der Herrschaft Christi. Dabei hebt T. das Zusammenkommen paganer und
christlicher Vorstellungen und die Einwirkung dualistischer Gedanken hervor.
Das chronologische Geriist des Laktanz (51-53, Skizze 54) fiihrt T. auf Theo-
philos von Antiochien zuriick.

Dann (55-102) zeichnet T. im zweiten Kapitel die geschichtliche Darstellung
des Laktanz in ihrer zeitlichen Abfolge nach, beginnend mit dem ersten Buch
der Divinae institutiones: Den Siindenfall sieht Laktanz als auf den Menschen
zuriickzufithrenden notwendigen Teil Geschichte, unmittelbar danach aber wer-
den die Fundamente fiir den Verfall der Menschheit in den Polytheismus gelegt.
Das goldene Zeitalter miindet bei Laktanz durch den Abfall vom Monotheis-
mus zum Polytheismus in einen Depravationsprozess, der, wie T. zu zeigen ver-
sucht, fiir Laktanz ambivalent ist: Zu diesem Prozess gehort namlich einerseits
die Geschichte der Zivilisation und die Idee des Fortschritts — dahinter steht
also eine optimistische Auffassung von Geschichte, der sich Laktanz als einziger
Apologet auch durchaus anschliefit (72), indem er diesen Zivilisationsprozess
auf die Menschwerdung Christi hinauslaufen sieht (73). Andererseits tragt die-
ser Prozess natiirlich die depravativen Ziige der religiosen Verirrung, der von
den als Gottern verehrten Méachtigen ausgehenden moralischen Verrohung und
dem Verlust der gottlichen Weisheit. Die Erklarung, die Laktanz fiir die Art
und Weise des gottlichen Einwirkens auf historische Prozesse gibt, steht, so
T. in seiner Deutung des zweiten Buches, zwar teilweise in der apologetischen
Tradition, wenn auf das Wirken von D&monen verwiesen wird, teilweise spricht
Laktanz auch dem Menschen die Schuld an der depravativen Entwicklung zu,
doch findet sich keine einheitliche Konzeption. Einerseits wirkt in der Welt
die Vorsehung, andererseits benennt Laktanz Gott nie als in der Geschichte
tatigen. Heilsgeschichte und Geschichte des Heidentums sieht T. bei Laktanz
getrennt: Es gibt keine Erklarung fiir das Hauptgeschehen der Heilsgeschichte,
das Kommen des Erlosers. Dann fasst T. die von ihm solchermaflen selbsténdig
verstandene Heilsgeschichte bei Laktanz im vierten Buch der Divinae institutio-
nes zusammen: die besondere Zuwendung Gottes zu seinem Volk, dessen Abfall,
die Menschwerdung Gottes und die Offenbarung an alle Volker. Als Hauptlinie
des Laktanz arbeitet T. heraus: Erschaffung — Gottes Volk — Christusgemeinde,
mit der Menschwerdung als Zentrum. Deren Begriindung bei Laktanz skizziert
T. folgendermaBen: Gott greift nur in wesentlichen Momenten der Geschichte
ein, wobei die Propheten, insbesondere Mose, durch die Gott die siindigenden
Menschen ermahnt und andererseits zur Umkehr zu bewegen versucht, eine
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wichtige Rolle spielen. Aber durch die Propheten konnte Gott sein Ziel nicht
erreichen; deswegen war es notig, dass Christus in die Welt kommt — aber nicht
wegen der Erlosung der Menschheit, sondern aus padagogischer Sorge um sein
Volk (inst. 4,11,10 — S. 94). Der Abfall der Juden von Gott und Wahrheit ist
fiir Laktanz, so deutet es T., die hochste Stufe des geschichtlichen Riickschritts.
Das fiinfte Buch der Divinae institutiones einbeziehend, fithrt T. seine Interpre-
tation weiter: Durch die Menschwerdung Christi kehren die typischen Merkmale
des Goldenen Zeitalters zuriick, doch verliert die Geschichte ihre Perspektive
nicht, weil erst mit der zweiten Wiederkunft Christi eine volle Wiederherstel-
lung des gliicklichen Lebens erreicht wird.

SchlieBlich (103-120) analysiert T. im dritten Kapitel das Bild, das Lak-
tanz von der christlichen Epoche nach der Menschwerdung zeichnet: Die alt-
testamentliche Geschichte und die Wunder Christi als Prafigurationen betrach-
tend erwartet Laktanz, dass sich das Christentum durchsetzt, obgleich Gott
die Verfolgungen zulésst — freilich nur, um die Sittenreinheit seiner Diener zu
wahren. Die Sendung Roms bei Laktanz fasst T. so zusammen: Rom ist das
letzte Weltreich, sein kommender Sturz wird der letzte geschichtliche Akt. Als
Beweis fiihrt Laktanz das Schema vom Altern Roms an, betrachtet den histori-
schen Weg Roms aber natiirlich nicht zyklisch, wie Seneca, sondern linear (115).
Konstantin wirkt in dieser eschatologisch geprigten Gegenwart als Retter der
Kirche vor bosen Taten und als Wiederhersteller der geschichtlichen Ordnung —
mit ihm stellen sich die Elemente des Goldenen Zeitalters wieder ein. Als Haupt-
akzente des Laktanz in dieser Periode benennt T. die Menschwerdung des Logos
und den Sieg der Kirche unter Konstantin dem Groflen; diese Ereignisse sind
durch die makrozyklische Konzeption der Wiederkunft des Goldenen Zeitalters
verbunden. Daneben tritt eine andere Idee von historischem Fortschritt in ei-
nem stédndigen Aufstieg fiir die Kirche.

Der zweite Hauptteil des Buches (122-182), der sich mit De mortibus per-
secutorum beschaftigt, sei nur noch ganz knapp betrachtet. T. wiirdigt dar-
in unter der Uberschrift ,,Das neue Verstindnis der christlichen Geschichte®
zunéchst allgemein die Bedeutung des Werkes ganz am Anfang der christlichen
Geschichtsschreibung, anschlieflend zeichnet er die Hauptgegenstande nach: die
neue Qualitdt der Verfolgungsmafinahmen als Rahmen, die Kaiser- und Kir-
chengeschichte, schliefllich die Geschichte der Biirgerkriege.

Im Schlusswort (183-188) fasst T. nochmals wesentliche Aspekte des lak-
tanzischen Geschichtsbildes zusammen: den historischen Weg der Menschheit
als eine Wiederholung der grofien Schopfungswoche, das Aufgreifen griechisch-
paganer Epochentheorien, die Idee des Prozesses und seiner piadagogischen Im-
plikation, Widerspriichlichkeit in der Bewertung der vorchristlichen Vergan-
genheit. Das Hauptverdienst des Laktanz im der Geschichte der christlichen
Historiographie besteht nach T. darin, dass er das heilsgeschichtliche christli-
che Denken und die antike Geschichtsdeutung in seiner Konzeption zu vereinen
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versucht.

T.s interessantes Buch prasentiert — trotz eingeschrankter Auseinanderset-
zung mit der neueren Forschungsliteratur'4 — eine konsequent am Text orien-
tierte, anregende Gesamtdeutung insbesondere der Divinae institutiones, lenkt
das Augenmerk auf die Konzeption des Werks und eréffnet neu den Blick auf
den Historiker und gleichermafien den Theologen Laktanz, den es wiederum
geradezu idealtypisch in seiner suchenden Stellung zwischen antiken und christ-
lichen Denkmodellen zeigt.

4. Heck/Schickler, Lactantius: Gottliche Unterweisungen in Kurz-
form

Als Ergédnzung zur kritischen Ausgabe der Epitome divinarum institutionum,
die er und Antonie Wlosok im Jahr 1994 in der Bibliotheca Teubneriana ver-
oOffentlicht haben, legt Eberhard Heck (= H.) nun eine zusammen mit Gudrun
Schickler (= S.) erstellte Ubersetzung des Werkes vor. Das Buch enthélt ei-
ne umfangreiche Einleitung (11-52), die Ubersetzung mit Erlduterungen in
Fufinoten (53-145), ein ”erklirendes Eigennamenverzeichnis” (146-179) und
ein Stellenregister (180-190).

In der Einleitung fithren H./S. zunéchst (11-20) iiberaus fundiert, aber in
einer auch den Nicht-Fachmann beriicksichtigenden Weise!® in die derzeit vor-
herrschende Forschungsmeinung'® iiber ,,Leben, Werk und Nachwirkung® des
Laktanz ein, dann (21-29) ordnen sie die Divinae institutiones in die Geschich-
te der christlichen Apologetik ein und beschreiben anschlieBend (30-37) die
von Laktanz bei der Zusammenfassung verfolgte Strategie: Die Kiirzung ist
in den einzelnen Biichern ungleichméfig, nach dem ersten Buch hat Laktanz
sein Vorgehen geéndert (32). Ganze Abschnitte fallen ersatzlos weg (32f.), die
Anordnung wird vor allem ab Buch 2 verdndert (33;f.), neu Hinzugekommenes
dient der Unterweisung, zugleich weist es auf einen stérkeren Einfluss plato-
nischen Denkens hin (34-36). Auch Gedanken aus De mortibus persecutorum

14 Nur in der Einleitung setzt sich T. in gréflerem Umfang mit der Forschungs-
literatur auseinander. Das iibrige Buch kommt weitgehend ohne Anmerkungen
aus, meist halt sich T. paraphrasierend und interpretierend an den Laktanztext.
Im Literaturverzeichnis fehlt eine ganze Reihe neuerer einschlagiger Titel, die
zu nennen hier nicht weiterfiihren wiirde. Man wird wohl in Rechnung stellen
miissen, dass T. vieles nicht zugénglich war.

15 Z.B. hilfreiche Erklarungen zur Biichereinteilung antiker Literatur und zum
Buchwesen 15 Anm. 17; Hinweis auf grundlegende altertumswissenschaftliche
Lexika 46 Anm. 13.

16 Zwar bedauert man, dass H./S. sich nicht mit den teilweise schon in den 90er
Jahren publizierten Thesen von Elizabeth De Palma Digeser zu Datierungsfragen
auseinandersetzen, ja sie nicht einmal erwéhnen, doch hétte der Rahmen einer
Einleitung auch keine addquate Diskussion erlaubt — und im Hiblick auf die
Epitome ware eine solche auch nicht unbedingt notig.
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und De ira deiwerden aufgenommen (36). Nach einem Uberblick iiber die Text-
geschichte — erst der 1711 wiederentdeckte Codex Taurinensis bot den bereits
von Hieronymus vermissten Anfang — und Editionen (38-42) geben H./S. dem
Leser noch umfangreiche Hinweise zum Umgang mir ihrer Ubersetzung (42—
48, 42-45 Bedenkenswertes iiber den Umgang mit Ubersetzungen iiberhaupt).
Auf das Literatur- (49-51) und Abkiirzungsverzeichnis (52) folgt die Uberset-
zung, die sich (wie auch 44 angekiindigt) an der Syntax des Originals orientiert,
dessen Strukturen der Leser so auch ohne den lateinischen Text getreulich ver-
folgen kann.'” Besonders erfreulich sind die Erliuterungen, die knapp, aber
hinreichend — und wiederum am Nicht-Fachmann orientiert — alles Wissens-
werte bieten: Erklarungen zu schwierigen Stellen (z.B. 72 Anm. 7, 99 Anm.
5), Hinweise auf den lateinischen Wortlaut (z. B. 67 Anm. 6), auf die Darstel-
lung im Hauptwerk (z.B. 98 Anm. 2), auf Zitate (z.B. 60 Anm. 2) oder auf
Similien (z.B. 143 Anm. 5).'® Als geradezu mustergiiltig méchte man auch die
ausfiihrlichen und dabei stets kontextbezogenen Erklarungen im Eigennamen-
verzeichnis (146-179!) bezeichnen. Das umfassende Stellenregister rundet das
Werk ab zu einem iiberaus hilfreichen Hilfsmittel der Laktanzforschung.

Man kann H./S. nur danken, dass sie die miihselige und — zu Unrecht —
wenig Ruhm verheiflende Téatigkeit des Ubersetzens nicht gescheut und ein in-
haltlich wie formal an-sprechendes und iiberzeugendes Buch haben entstehen
lassen. Man wiinscht sich viel mehr (solcher) Ubersetzungen fiir die Literatur
der Spatantike.

5. Friedrich, Das Symposium der XII Sapientes
Das Buch von Anne Friedrich (= F.), die Uberarbeitung ihrer von Rainer Jakobi
betreuten Hallenser Dissertation, beschéaftigt sich mit den Carmina XII sapien-
tium, einer in der Anthologia Latina (Anth. 495-638) tiberlieferten Sammlung,
die aus zwolf Zyklen von je zwolf Gedichten besteht. F. bietet Einleitung (1-
11), Untersuchung der Uberlieferung (15-36), Text (39-77), Kommentar (81—
402), Uberlegungen zu ” Gattungszuordnung und Verfasserfrage” (405-478) und
schlieflich das Kapitel ,,Ein Jugendwerk des Lactanz?“ (481-508), das zu ei-
ner bejahenden Antwort kommt, ihm folgen Literaturverzeichnis und Register
(511-526).

F.s mit dem Bruno-Snell-Preis 2001 ausgezeichnetes Werk ist hier also des-

17 Dass dabei manchmal die deutsche Idiomatik etwas leidet und einzelne Satze sehr
lateinisch klingen (z.B. 57, epit. 4,3: ,,Es wére weitlaufig, durchzumustern, was
iiber den héchsten Gott etwa Thales oder Pythagoras und Anaximenes zuvor oder
hernach die Stoiker, Kleanthes und Chrysipp und Zenon, oder von den Unsrigen
Seneca im Anschlufl an die Stoiker und Tullius selber rithmend verkiindet haben
[...].), ist wohl schwer vermeidlich.

18 Die Hinweise auf das erklarende Eigennamenverzeichnis geraten manchmal etwas
sperrig (z.B. 67 Anmm. 4-7), vielleicht hétte ein Verweispfeil denselben Zweck
erfillt.
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wegen vorzustellen, weil sie in den Carmina XII sapientium das von Hierony-
mus (vir. ill. 80,2) erwéhnte Symposium quod adulescentulus scripsit Africae
entdeckt. Folgende Argumente fithrt F. fiir die Autorschaft des Laktanz an
(481-501):

1.

Die Schilderungen der Zwolf Taten des Herakles Anth. 627,59 und Lact.
inst. 1,9,11f. weisen signifikante Gemeinsamkeiten auf (481-483).

. Den Erorterungen zum Scheideweg und dem dafiir von Pythagoras ver-

wendeten Y Lact. inst. 6,3,1-11 konnte aufgrund sprachlicher Parallelen
die entsprechende Schilderung Anth. 632 zugrunde liegen (483f.).

. Die Darstellungen des unwiderstehlichen Sirenengesangs Anth. 637,1-10

und Lact. Phoen. 45-50 weisen deutliche Parallelen auf (485f.).

Fiir den elften Zyklus (Anth. 615-626) und fiir Laktanz ist die Benutzung
von Scholien zu Germanicus anzunehmen (486).

. In einer Handschrift und in einer Inkunabel, die Gedichte aus den Car-

mina XII sapientium enthalten, findet sich eine auf Laktanz weisende
Verfasserangabe (487-490).

. Anth. 636 baut anscheinend auf Cypr. zel. 6f.; 9; 17 auf. Laktanz kennt

Cyprian gut und benutzt De zelo et livore (491-493).

Die Carmina XII sapientium kann Hieronymus mit Symposium meinen:
Seine Angabe adulescentulus ist nach F. jauf ein Alter nach Abschluf}
der Rhetorikstudien“ (496) zu beziehen. Dass Hieronymus sonst nur zwei
Prosa-Symposia erwahnt und beim ‘O8otropixév ausdriicklich hezametris
scriptum versibus hinzusetzt, erklart F. damit, dass Hieronymus das Werk
nicht kennt oder zusétzlich zur Angabe des Abfassungsorts keine weitere
mehr anfiigen will (494-498).

. Die moralisierende Neigung in der Gedichtsammlung sowie bei Laktanz

und dessen spétere Aussagen iiber die Dichtung lassen Dichtungen in der
Art der Carmina XII sapientium denkbar erscheinen (498-501).

Nach einigen weiteren ihre These stiitzenden und ergdnzenden Beobachtungen
(501-506)'° schligt F. eine Entstehung der Laktanz zuzuweisenden Gedicht-
sammlung im klassizistischen Nordafrika (506) in den 70er oder 80er Jahren

19 Fassbare Zeitgenossen des Laktanz konnten Symposiasten sein. Wertschéitzung

Ciceros in der Gedichtsammlung und bei Laktanz. Signifikant unterschiedliche
Auffassung von vergilischer pietas in der Sammlung und bei Laktanz deutet auf
Abfassung vor Konversion. Etymologische Namen, die schlechte Kenntnisse des
Griechischen verraten, passen zu Laktanz. Ablehnung des Epikureismus in der
Sammlung und bei Laktanz. Endgiiltige Widerlegung der Identifikation des lak-
tanzischen Symposium mit den Aenigmata des Symphosius.
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des dritten Jahrhunderts (507f.) vor.

F. gelingt es, gleichermafien mit bewundernswerter Akribie wie mit enor-
mem Weitblick, gewichtige Indizien fiir die Verfasserschaft des Laktanz an-
zufithren und in geradezu vorbildlicher Stringenz darzustellen. Der Tatsache,
dass sich trotz allem kein endgiiltiger Beweis fithren lasst, tragt F. selbst in
lobenswerter Aufrichtigkeit Rechnung, wenn sie von einer ,erhérteten These“
(vgl. 507) der Autorschaft des Laktanz spricht. Man kann allerdings von nun
an und bis auf Weiteres unter Berufung auf F. mit guten Recht von einem neu
entdeckten Jugendwerk des Laktanz sprechen.

Laszlo, Die poetischen Dichtungen des Lactantius

Es sei gleich vorweg genommen: Das Buch von Renate Laszlo (= L.) wird an
dieser Stelle lediglich erwéhnt, weil es im zu besprechenden Zeitraum erschienen
ist und der Form nach auf Laktanz bezieht. Inhaltlich hat es nichts zu bieten,
daher hier nur wenige Worte: L. glaubt, dass es an der Zeit sei, den vermeint-
lich verfemten , Dichter” Laktanz zu ,rehabilitieren® (52; 64), und meint, die
bei Hieronymus erwahnten Laktanzwerke Symposium — so gesehen, aber auch
nur so, eine bemerkenswerte Koinzidenz mit Friedrichs Arbeit - und "‘OSoino-
pwov wiedergefunden zu haben. Ersteres entdeckt sie in den Aenigmata des
Symphosius, wobei sie lediglich einige der 1722 von Heumann in diesem Sinn
vorgetragenen Argumente wiederholt (53-64) und die {iberzeugenden Wider-
legungen dieser These in der Literatur seit dem 19. Jahrhundert (vgl. Smolak
HLL 5 [1989] 250 {., iberhaupt datiert die jingste von L. zitierte Einzelliteratur
in die Jahre 1928 bzw. 1910) nicht zur Kenntnis nimmt, stattdessen aber Heu-
manns philologische Qualifikation (57) betont. Letzteres identifiziert L. mit der
Historia Apollonii regis Tyri (65-76), weil das Werk erstens, wie das vermeint-
liche Symposium, in Hexametern abgefasst sei und zweitens eben von ,einer
abenteuerlichen Seefahrt kreuz und quer durch das 6stliche Mittelmeer* (65)
handle. Dabei geht L. davon aus, dass es sich — entgegen Hieronymus, dem
sie einen ,Denkfehler” (65) attestiert — nicht um die Reise des Laktanz nach
Nikomedien handeln kénne, da sie falschlich quod adulescentulus scripsit Afri-
cae (Hier. vir. ill. 80,2) nicht auf das Symposium, sondern auf das ‘OSoiropixdyv
bezieht.

Dass an L.s Ausfiihrungen iiberhaupt nichts Haltbares ist, liegt auf der
Hand. Zwar sollte jede Beschéftigung mit einem antiken Autor in unseren Ta-
gen schon positiv vermerkt werden, von der Lektiire, iiberhaupt jedweder weite-
ren Berticksichtigung dessen aber, was L. hier vorgelegt hat, kann nur dringend
abgeraten werden.

7. Low, Hermes Trismegistos als Zeuge der Wahrheit
Das Buch von Andreas Low (= L.) schlieilich, die iiberarbeitete Fassung seiner
Berliner Dissertation bei Carsten Colpe, erwédhnt Laktanz zwar nur im Unter-
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titel (,,Die christliche Hermetikrezeption von Athenagoras bis Laktanz*), raumt
dessen umfangreicher Hermetica-Benutzung aber zu Recht sehr breiten Raum
in seiner Untersuchung ein: Auf Einfithrung (1-6) und Voriiberlegungen zu
Gestalt und Entwicklung des Corpus Hermeticum (7-40) folgen Athenagoras,
Tertullian, Pseudo-Cyprian und Arnobius mit insgesamt weniger als fiinfzig
Seiten (41-87), wéhrend der Rest (88-260) Laktanz gewidmet ist, nach dessen
Behandlung nur noch Literaturverzeichnis (261-284) und Register (285-293)
das Buch abschlielen.

L. sieht als seine Aufgabe in der Erforschung der antiken Hermetik die
»,Analyse des Rezeptionsvorgangs der Fragmente durch die christlichen Schrift-
steller (5) und die Bewertung dieses Vorgangs — was Laktanz angeht — vor
dem Hintergrund der Arbeit von Antonie Wlosok iiber Laktanz und die philo-
sophische Gnosis, Heidelberg 1960, die im rectus status und in der Gottesschau
hermetisch-platonistischen Einfluss auf Laktanz geltend macht.

In den ,methodischen Uberlegungen® (7-40) gibt L. zunéichst eine hilfreiche
Ubersicht iiber das disparate Corpus Hermeticum und seine Datierung (8-12).
Seine Suche (12-24) nach Kriterien fiir den Nachweis ,impliziter Zitationen“
(L. verwendet ,,Zitation* als Oberbegriff und unterscheidet néherhin zwischen
wortlichem Zitat, Paraphrase, Begriffsiibernahme und Nennung des Hermes
Trismegistos, 12) endet mit der Feststellung, dass es kein sicheres Merkmal
aus der Zuschreibung zu Hermes Trismegistos selbst gibt. Dessen Bild in der
Literatur untersucht L. daher anschlieflend (24-40): Zunéchst stellt L. fest,
dass die Gestalt des Hermes Trismegistos kaum mehr etwas von den gemeinsa-
men Merkmalen der Gotter Toth und Hermes hat, durch deren Gleichsetzung
die Gestalt des Hermes Trismegistos sich entwickeln kann (24-30). Zur die-
ser Verselbstandigung der Gestalt gehort auch, dass das auf dgyptische Wur-
zeln zuriickgehende Epitheton Trismegistos in den Hermetica als ,Namensbe-
standteil“ verstanden wird (30-34). SchlieBlich hélt L. zwei Grunddaten fiir
die Rezeption der hermetischen Schriften fest (34-40): Erstens wird als deren
Hauptmerkmal die ,,personale Homogenitat“ angesehen, d.h. der Bezug auf
Hermes Trismegistos und die ihn umgebenden Gestalten, dessen Autoritét, der
agyptisiernde Rahmen und die Abhéngigkeit der Texte voneinander. Zweitens
,verbiirgt der Autorname Hermes Trismegistos dgyptische Weisheit, Theoso-
phie* (38f.) fiir die Menschen der Spatantike auf der Suche nach méglichst
frither, urspriinglicher Urweisheit.

Nach den hier nicht zu behandelnden Kapiteln iiber die Hermetica-Rezeption
der fritheren christlichen Autoren kommt L. zu Laktanz und fasst zunéchst (88—
99) den Forschungsstand zusammen: Brandts These von der hermetischen Quel-
le in De opificio dei betrachtet er als von der Forschung widerlegt, als schwer
erschiittert Wlosoks These von dem durch die Kenntnis hermetischer Schriften
vermittelten gnostischen Einfluss auf die Offenbarungs- und Erlésungslehre des
Laktanz. Dann beginnt L. seinen Durchgang durch die Hermetik-Rezeption
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bei Laktanz, und zwar in thematischer Ordnung: zuerst Aussagen iiber ,die
Gestalt des Hermes Trismegistos und seine Bedeutung als paganer Zeuge der
christlichen Wahrheit“ (99-127). L. findet Hermes Trismegistos bei Laktanz
dargestellt ,als eine vollig mit Agypten verbundene, durch hohes Alter, groBe
Gelehrsamkeit und hohe Verehrung ausgezeichnete Gestalt® (99), die Laktanz
unter die paganen divina testimonia rechnet, wenn er ihnen auch eine gerin-
gere Beweiskraft beimisst als anderen (inst. 1,6,1; 7,13,4f.). Hermes Trisme-
gistos erscheint bei Laktanz, so L., in Ubereinstimmung mit biblischen Pro-
pheten (inst. 6,25,10), sein Wissen aus unbekannter Quelle (inst. 4,9,3) bzw.
von Déamonen (inst. 4,27,18-20) schopfend, als Quelle von Empedokles (inst.
2,12,4-5) und Platon (epit. 37,4). Dann beschéftigt sich L. mit den Zitaten aus
Hermes Trismegistos zu Fragen der Gotteslehre (127-148), der Schopfungs-
lehre (148-162), der Damonologie (162-175), der Gotteserkenntnis bzw. des
Offenbarungsverstédndnisses (175-186, es folgt ein Exkurs iiber die Rezeption
der Schliisselstelle Plat. Tim. 28¢, 186-195), der Christologie (195-220), des
Verstédndnisses vom wahren, gottgefilligen Opfern (221-224) und der Escha-
tologie (225-234). Dabei interpretiert L. jedes Zitat in einem eigenen Unter-
kapitel, dessen Uberschrift die von Laktanz dem Zitat entnommene Aussage
zusammenfasst. In einem weiteren Exkurs (235-242) untersucht L. eine Reihe
von Stellen, fiir welche in der Forschung eine implizite Hermetica-Rezeption
angenommen worden ist, und zeigt, dass sie ,,auch ohne diese Annahme erklért
werden konnen“ (235).

In seiner Zusammenfassung (243-253) konstatiert L. fiir das Bild des Her-
mes Trismegistos bei Laktanz die starkste Konturierung unter den untersuchten
Autoren, jedoch eine ,, Zwischenstellung“ (245) zwischen paganen Belegen und
testimonia divina. L.s Restimee zur Hermetica-Rezeption enthélt u.a. Ergeb-
nisse, die sich in den folgenden Thesen zusammenfassen lassen:

1. Thematische Schwerpunkte bei der Hermetica-Rezeption sind die Chri-
stologie, daneben die Existenz eines einzigen Gottes, Dadmonologie, An-
thropologie, (pessimistische) Erkenntnistheorie und Eschatologie. Den Zi-
taten kommt dabei ,lediglich“ (247) und ,,ausschliefflich Belegfunktion®
(252) zu.

2. Dafiir, dass Laktanz erst im griechischsprachigen Nikomedien hermeti-
schem Schrifttum begegnet, spricht Folgendes: Laktanz hat nur grie-
chische Hermetica vorliegen. In De opificio dei ist noch keine explizite
Hermetica-Benutzung nachzuweisen, ein Zitat (Nock/Festugire 1,1, epit.
4,4) lernt Laktanz offensichtlich erst nach Fertigstellung der Divinae in-
stitutiones kennen.

3. Die Hermetica haben ,keine Sonderrolle unter den paganen testimonia
divina® (252). Nichts deutet darauf hin, dass Laktanz bereits in Afrika
hermetisches Schrifttum kennen gelernt hat oder Hermetiker war.
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Insgesamt?? kann man L.s klar aufgebaute, stringent durchgefithrte und stets
nachvollziehbare Argumentation nur loben. Wahrscheinlich wird seine sehr vor-
sichtige — im Hinblick auf die implizite Hermetikrezeption vielleicht zu vorsich-
tige? — und zuriickhaltende Position nicht das letzte Wort iiber Laktanz und
die Hermetik bleiben. In jedem Fall aber kommt L. das kaum zu iiberschéatzen-
de Verdienst zu, durch eine iibersichtliche Zusammenstellung der einschlagigen
Texte sowie deren griindliche Interpretation und kluge Auswertung einer weite-
ren Diskussion Anregung und zugleich feste Grundlage gegeben zu haben. Man
wird zum Beispiel die von Elizabeth De Palma Digeser vorgetragenen Thesen
iiber die hermetische Einkleidung christlicher Aussagen bei Laktanz im Licht
von L.s Arbeit neu betrachten miissen.

Abschlieflend sei noch zu bemerken gestattet: Vor dem Hintergrund der
nur noch auf Bibliotheken abzielenden Vermarktungspolitik vieler Verlage mit
altertumswissenschaftlichen Titeln verdient der angesichts der dufleren Erschei-
nung des Buches (angenehm grofziigiges Druckbild, fester Einband, allerdings
nur wenig haltbare Klebebindung) halbwegs moderate Preis dieses gelungenen
Werkes eine ausdriickliche Hervorhebung.

Stefan Freund, Eichstéatt
freund@uni-wuppertal.de [aktualisiert 13.2.2011]
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20 Selbstverstandlich konnte man vereinzelt kleine Formalia monieren, die aber ins-
gesamt nicht ins Gewicht fallen: L. sagt nicht, wie er zu den genauen Datierungen
297/298 fir die Berufung des Laktanz nach Nikomedien (88; 246) und 317 (88)
fiir Entstehung der Epitome kommt. Antonie Wlosok (als einzige Quelle zitiert
88 Anm. 21) spricht nur von ,zwischen 290 und 300“ bzw. ,nach 315¢. Ein
Erscheinen der Divinae institutiones Buch fiir Buch ab 305, wie von L. voraus-
gesetzt (246), wird nicht allgemein angenommen, hier wire ein Literaturhinweis
hilfreich. Unklare Stellenangaben finden sich 90 (Varro-Werk, im Brandt-Zitat),
92 (inst. statt richtig opif. 19bis 2) und 225 (inst. 18,3, es fehlt VII, aber aus
Kontext klar), epit. 4,6 statt 4,4, falsch nur 249. Auch wiirde bereits der ein-
malige Hinweis (94 und 98) geniigen, dass Wlosok keine systematische Analyse
der Hermetica-Beziige vornimmt. 227f. konnte man darauf hinweisen, dass das
eingehend besprochene Werktitel Aéyoc téhetoc (inst. 7,18,3) Konjektur ist. 102
Anm. 367 kénnte man neben Buchheit auch andere Positionen zur Bewertung
paganer Dichtung bei Laktanz beriicksichtigen, z.B. Ernst Mefmer: Laktanz und
die Dichtung. Diss. masch. Miinchen 1974; Eberhard Heck: Lactanz und die Klas-
siker, Philologus 132, 1988, 160-179; ders.: Vestrum est — poeta noster. Von der
Geringschatzung Vergils zu seiner Aneignung in der friithchristlichen lateinischen
Apologetik. MH 47, 1990, 102-120.
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Ruurd R. Nauta: Poetry for Patrons: Literary Communication in
the Age of Domitian. Leiden/Boston/Kéln: Brill 2002 (Mnemosyne
Supplementum 206). XIV, 493 S. Euro 81. ISBN 90-04-10885-8.

In seinem 1995 erschienenen Aufsatz ,,Martial and the Book® wendet sich Don
Fowler dezidiert gegen ,scholars interested in the Realien of ancient book pro-
duction (31) und stellt diesen seinen streng literaturwissenschaftlichen Ansatz
gegeniiber. Ein vollkommen anderes Verstandnis von der Interpretation anti-
ker Texte leistet Franz Romer (1994). In seiner Untersuchung zu der Frage, ob
Dichter wie Martial und Statius zwischen den Zeilen ihrer Werke Kritik an der
Herrschaft Domitians tibten, weist er auf einen Gegensatz zwischen ,,Mode“
und ,Methode“ hin und warnt vor ,,Eskapaden neuzeitlicher Entdeckerfreude®
(113). Gerade in der Martialforschung — aber auch in anderen Bereichen der
klassischen Philologie — haben sich zwei Fronten von Wissenschaftlern heraus-
gebildet, deren Vorgehensweisen unvereinbar scheinen: Einige Gelehrte — haufig
stammen diese aus der anglophonen Welt — setzen bei der Ausdeutung griechi-
scher und romischer Literatur konsequent auf die Anwendung literaturwissen-
schaftlicher Theorien und heben die Textualitat sowie Intertextualitdt antiker
Werke hervor. Andere — nicht selten handelt es sich um deutschsprachige For-
scher —lehnen moderne Ansétze als Mittel zum Versténdnis dieser Texte ab und
halten sich stattdessen lieber an althergebrachte Arbeitsweisen, zu deren Er-
gebnissen nicht zuletzt die Ermittlung des historischen Hintergrunds zu einem
literarischen Werk und die Biographie des jeweiligen antiken Autors zihlen.!

Es ist eines der groflen Verdienste Ruurd Nautas, dass er in ,Poetry for
Patrons® zeigt, wie traditionelle Ansédtze der klassischen Philologie mit zeit-
genossischen Herangehensweisen verbunden werden konnen. Dass er ein solches
Anliegen bei der Abfassung seines Buchs in der Tat verfolgte, wird in einer
FuBnote deutlich (39 Anm. 5). Dort reagiert er auf den bei Fowler implizit
vorhandenen Vorwurf, der Versuch, die Epigramme Martials als Gelegenheits-
gedichte zu deuten, sei ,,generally motivated by a wish to provide the texts with
a specious transparency, or even to efface their textuality, but I hope that the
sequel will bear out that that is not the case in the present book.“ Allerdings
hélt Nauta dieses Versprechen nicht immer.

Trotz der Vielfalt der Methoden tragen die Ergebnisse von Nautas Buch in
erster Linie zur historischen Erforschung bei. Es geht ihm vor allem um die Re-
konstruktion der Kommunikation, die Martial und Statius mit ihren Patronen

1 Typisch ist die folgende Auﬁerung Maurachs (2001, VII) im Vorwort zu seiner
neuen Monographie zu Horaz: Die ,,Dankbarkeit* des wahren Horazlesers zeige
sich unter anderem darin, ,,dass er ...den alten Text nach seinem Vermogen auch
vor Entstellungen schiitzt, nicht zuletzt vor solchen interpretatorischer Art, die
zumeist daher kommen, dass man ihm nicht ehrfiirchtig dienen mag, sondern ihn
selbstsiichtig vernutzt um rascher Einfélle oder fader Ideologien willen.*



72 Sven Lorenz

fithrten — eine Kommunikation, die nicht nur Art und Inhalte der Werke beider
Dichter beeinflusste, sondern in der die Silvae und die epigrammata auch selbst,
wie Nauta mehrfach postuliert, als Kommunikationsmittel fungierten. Ich habe
in meiner fast zeitgleich mit Nautas Buch erschienenen Untersuchung , Erotik
und Panegyrik® (2002) Zweifel an der These geduflert, Martials Epigramme sei-
en eine realitatsgetreue Spiegelung der Flavierzeit. In diesem Zusammenhang
habe ich mich auch kritisch mit Thesen aus ,,Poetry for Patrons“ auseinander-
gesetzt, die sich teilweise schon in Nautas gleichnamiger Leidener Dissertation
aus dem Jahr 1995 finden. Im Folgenden werde ich trotz der vielen Qualitéaten,
die Nautas Arbeit fraglos hat, begriinden, warum ich mit seinem Ansatz nicht
iibereinstimme. Da zu ,,Poetry for Patrons“ schon eine ausfiihrliche und je-
dermann leicht zugéngliche Rezension von Bruce Gibson (2002) erschienen ist,
die sich vor allem mit Nautas Umgang mit der Theorie des Patronats befasst,
schenke ich diesem Aspekt weniger Aufmerksamkeit und wende mich in erster
Linie Fragen der Martial- und Statiusinterpretation zu.

Zur Theorie des Patronats nur so viel: ,,Poetry for Patrons“ beginnt mit
einer methodologisch fundierten Einleitung (1-34), in der Nauta in einer er-
schopfenden Auseinandersetzung mit der relevanten Literatur zum Thema ter-
minologische Fragen klart und soziologische Grundlagen der Forschung zum
antiken Patronat darlegt. Im Anschluss an Richard Saller (1982) werden ,,asym-
metry“, ,duration“ und ,reciprocity“ als entscheidende Parameter zur Bestim-
mung von Art und Ablauf zwischenmenschlicher Beziehungen im Rahmen des
Patronats préasentiert (18-26). Zudem bietet Nauta eine Darstellung der Beson-
derheiten der ,literary patronage® (27-34). Es ist erfreulich, dass Nauta sich
hier nicht etwa — wie es leider so oft der Fall ist — auf methodologische Gra-
benkédmpfe um terminologische Spitzfindigkeiten einlésst, sondern tatsachlich
die Grundlage fiir die folgenden Kapitel bietet: So kommen zum Beispiel die
zuletzt genannten Kriterien fiir das Patronat auch in den folgenden Kapiteln
konsequent zur Sprache, wenn Nauta Martials und Statius’ Gedichte unter-
sucht.

Der Hauptteil des Buchs ist in drei Kapitel gegliedert: In den ersten beiden
Teilen befasst sich Nauta mit ,Non-Imperial Patronage® bei Martial (35-189)
beziehungsweise Statius (191-323), und in Teil 3 untersucht er das Phénomen
»Imperial Patronage“ in den Werken beider Dichter (325-440). Dass Nauta
zwischen dem Verhaltnis der Dichter zu ihren nicht-kaiserlichen Patronen und
dem Patronat Domitians unterscheidet, ist gut begriindet: In weitaus stérke-
rem Mafle als die iibrigen Mitglieder der rémischen Elite konnte Domitian nicht
nur Individuen materiell und ideell unterstiitzen, sondern auch die Gesamt-
heit seiner Untertanen — dem Thema ,,Evergetismus® schenkt Nauta besonders
viel Aufmerksamkeit (328-335). Auflerdem spielen in den fiir Domitian verfas-
sten Gedichten Traditionen herrscherpanegyrischer Literatur — Nauta auflert
sich ausfiihrlich und kundig zu Standardmotiven der Panegyrik wie z. B. civi-
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litas oder clementia (387-412) — naturgemif eine gréfere Rolle als in Produk-
tionen fiir ,non-imperial patrons®“.

Nicht ganz iiberzeugend ist dagegen Nautas Versuch, einen Gegensatz
zwischen ,imperial“ und , non-imperial patronage“ herzustellen, der darin zum
Ausdruck kommen soll, dass Martial allein dem Kaiser, nicht jedoch seinen iibri-
gen Patronen, vor der Verdffentlichung der Epigrammaton libri kurze Sammlun-
gen mit einzelnen Gedichtzyklen zusandte (108-120; 365-374). Fir das ,non-
imperial patronage“ widerlegt Nauta iiberzeugend die sogenannte libellus-
Theorie Peter Whites (1974), der zufolge die in den einzelnen libri Martials
enthaltenen thematisch geschlossenen Epigrammzyklen und an verschiedene
Adressaten gerichtete Widmungsgedichte Indizien fiir die Existenz derartiger
Auswahlsammlungen sind. Fiir den Bereich ,imperial patronage“ geht er je-
doch von einer abweichenden Publikationsweise Martials aus, und meint, dass
der ,,Lowe-Hase-Zyklus“ in Buch 1 durchaus vor der Entstehung des liber pri-
mus als libellus an Domitian gesandt worden sein kann (368-371). Diese Deu-
tung basiert auf Nautas Interpretation des Epigrammpaars 1,44 und 1,45, das
jedoch nicht die Publikation verschiedener Gedichtsammlungen thematisieren
muss, sondern auf den Epigrammaton liber primus als Ganzen bezogen werden
kann (Lorenz 2002, 131f.). Dass Nauta den ,,Léwe-Hase-Zyklus* zudem als ein-
ziges eindeutiges Beispiel fiir einen an Domitian gerichteten libellus anfithrt —
er vermutet, dass Martial allein vor der Publikation des Epigrammaton liber
primus derartige libelli erstellte —, stiitzt seine These nicht.? Es ist wohl an der
Zeit, von Whites Theorie Abstand zu nehmen, die Fowler (1995, 31) mit Recht
als ,,damaging to the appreciation of the poems* bezeichnet hat.

Mit Whites Thesen hat Nautas Argumentation jedoch gemeinsam, dass auch
er von einer mittels einzelner Epigramme und Silven durchgefithrten Kommu-
nikation zwischen den Dichtern und ihren Patronen ausgeht. Laut Nauta lassen
sich viele Gedichte, in denen eine reale Person angesprochen wird, als unmittel-
bare kommunikative Sprechakte verstehen, durch die der Dichter dem jeweiligen
Patron genau das mitteilen wollte, was das betreffende Gedicht wortlich aus-
sagt. Und eine solche kommunikative Funktion konnte ein Gedicht, so Nauta,
sowohl vor seiner Publikation im Buchkontext — etwa beim miindlichen Vor-
trag — als auch im Buchkontext erfiillen (z.B. 33). Dies ist der grundlegende
Punkt, in dem ich mit Nauta nicht tibereinstimme. Denn erstens spricht Marti-
al zumindest in einigen Epigrammen nicht in eigener Person, sondern lasst eine

2 Auf S. 373 zieht Nauta noch die Moglichkeit in Betracht, dass auch die drei Epi-
gramme 9,64; 9,65 und 9,101, die allesamt eine Herkulesstatue mit dem Antlitz
Domitians beschreiben, urspriinglich ein libellus fiir Domitian waren. Angesichts
der Tatsache, dass diese Gedichte jedoch mit weiteren Epigrammen des liber
nonus korrespondieren, in denen ebenfalls Statuen und Statuetten thematisiert
werden, ist ihre Einbindung in den Buchkontext so fest, dass man kaum von
einem unabhéangig von Buch 9 entstandenen libellus ausgehen kann; vgl. Lorenz
(in Vorbereitung).
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fiktionale Persona auftreten, was jede Form direkter Kommunikation natiirlich
erschweren, wenn nicht gar unméglich machen musste. Ebenso enthalten Sta-
tius’ Silvae eindeutig fiktionale Elemente. Zweitens wird bei der Lektiire allein
einzelner Gedichte der Buchkontext haufig vernachlassigt, in dem jedoch auch
Gedichte, die scheinbar nichts miteinander zu tun haben, durch ihre gemeinsa-
me Veroffentlichung vollkommen neue Sinnebenen annehmen. Hier sind Zweifel
berechtigt, ob die Gedichte iiberhaupt fiir einen anderen Kontext geschrieben
worden sein konnen als fiir die Buchpublikation.?

Damit hangt mein dritter Einwand gegen Nautas Ansatz zusammen: Martial
und Statius publizierten ihre Gedichte in Biichern, die auch den mit den Dich-
tern oder ihren namentlich genannten Adressaten nicht bekannten Rezipienten
zuginglich gewesen sein miissen. Dass Gedichte, die urspriinglich zur privaten
Kommunikation dienten, durchweg auch fiir ein anonymes Publikum attraktiv
oder auch nur versténdlich waren, wage ich zu bezweifeln. Grundséatzlich ist
die Perspektive der allgemeinen Leserschaft, deren Existenz Nauta zumindest
fiir Martial iberzeugend nachweist (131-141), in ,,Poetry for Patrons“ unterre-
préasentiert. In erster Linie spielt das allgemeine Publikum fiir Nauta dann eine
Rolle, wenn es darum geht, inwiefern Martial und Statius den individuellen
Adressaten ihrer Gedichte zu verbreitetem Ruhm bei ihren Zeitgenossen sowie
bei der Nachwelt verhelfen konnten (z.B. 142-166). Zwar bezicht Nauta die
anonymen Rezipienten bisweilen auch gewinnbringend in seine Einzelinterpre-
tationen ein,* konzeptionell spielen diese in seiner Untersuchung jedoch keine
bedeutende Rolle.

Zumindest den ersten der drei genannten Einwande antizipiert Nauta und
legt eine interessante Auseinandersetzung mit dem ,,‘You’ and ‘I’ in Martial®
vor (39-58). Dieser Abschnitt ist der bislang fundierteste Versuch, die fiktio-
nalen AuBerungen Martials von denjenigen Epigrammen zu unterscheiden, in
denen die historische Person Martial mit ihrer eigenen Stimme spricht.® Nauta
geht von der Pramisse aus, dass ,,the idea that the speaker of a poem is always
fictional is a modernist doctrine, tied to modernist poetry, and not valid for
periods in which poetry could be taken as direct communication from poet
to addressee, so that poets could perform speech acts with their poetry rat-
her than merely represent speech acts“ (48). Folgende Komponenten sollen die
Unterscheidung realer und fiktiver Sprechakte ermdglichen: die Fragen, ob ein
Adressat real oder fiktiv ist (ein allerdings sehr briichiges Konzept) und ob ein
Adressat gelobt oder kritisiert wird (Letzteres sei bei hoher gestellten Patronen

3 Vgl. z.B. Lorenz 2002, 20f. zu 2,89 und 2,90. Bisweilen bezieht Nauta solche
Verbindungen durchaus in seine Argumentation ein, allerdings nur dann, wenn
derartige Beispiele zur Rekonstruktion der von ihm postulierten Kommunikati-
onssituation beitragen; vgl. z. B. S. 299f. zu 6,21 und 6,22.

4 Zum Beispiel auf S. 369 bei seiner Auseinandersetzung mit Mart. 1,44.

5 Nautas Untersuchung tibertrifft auch Damons 1997, 159-168 Versuch, reale von
fiktionalen Sprechakten zu unterscheiden, an Genauigkeit.
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nur bedingt moglich gewesen), den humoristisch-satirischen Gehalt einzelner
Gedichte (ebenfalls kein wasserdichtes Konzept bei der Untersuchung derart
humorvoller Dichtung), das konsequente Vorkommen bestimmter Charakteri-
stika des Sprechers in verschiedenen Epigrammen (die jedoch auch durchweg
fiktiv sein konnen) sowie extratextuelle Belege (in erster Linie Plinius epist.
3,216).

Ich halte es fiir zweifelhaft, dass wir tiberhaupt in der Lage sind, eine derar-
tige Unterscheidung zuverlassig durchzufiihren. Ein Beispiel fiir die Probleme,
die Nautas Ansatz mit sich bringt, ist seine Auseinandersetzung mit den Ge-
dichten 10,58; 10,70 und 10,96 (55-58). Aufgrund der Tatsache, dass Plinius
Martials Aussagen iiber seine Riickkehr nach Spanien, von der zuerst der liber
decimus spricht, zumindest teilweise bestétigt,” werden Martials Ankiindigun-
gen der Reise in den drei Gedichten als autobiographische Angaben gelesen.
Den Bericht tiber einen Besuch des Epigrammatikers in der Villa eines Fau-
stinus, von dem 10,58 weiterhin spricht, versteht Nauta folglich ebenfalls als
wahrheitsgetreue Angabe und somit auch Martials anschlieende Klagen iiber
die salutatio, zu der er als Klient verpflichtet sei. Dasselbe gelte fiir die ganz
dhnlichen Klagen in 10,70 und 10,96, in denen zudem ebenfalls die Riickkehr
nach Spanien angekiindigt wird. Dass Martial (2,18; 10,10; 12,29) und Juve-
nal (Sat. 1,95-126) sogar von Senatoren berichten, die sich bei salutationes die
sportula sicherten, interpretiert Nauta als weiteres Indiz fiir den Realitatsgehalt
der genannten Epigramme. Die Jagd der Senatoren nach der sportula sei zwar
»a malignant distortion®“, aber deren Teilnahme an der salutatio konne nicht
bezweifelt werden. Nautas Schlussfolgerung lautet:

»In view of such lines, we cannot seriously doubt that Martial was indeed

caught up in a web of obligations to patrons, and that the material support

of these patrons made no negligible contribution to the life-style he carried
on as a Roman knight, an owner of slaves and of real estate* (57f.).
Dass Nauta die Teilnahme von Senatoren an salutationes als romische Rea-
litat liest, deren Jagd nach der sportula aber als Fiktion, wirkt jedoch beliebig.

6 Plin. epist. 3,21, das aufler den Epigrammen einzige antike Zeugnis fiir Mar-
tials Leben und Schaffen ist, dient Nauta auch als Beleg fiir seine Annahme,
dass das Patronat zur Zeit der Flavier tatsichlich den Austausch von Dichtung
gegen materielle Unterstiitzung der Dichter beinhaltete, wie es die Epigramme
Martials mehrfach behaupten. Allerdings sind Zweifel an dieser Deutung der epi-
stula erlaubt: Zum einen bezeichnet Plinius den Austausch als mos antiquus,
der inzwischen aus der Mode gekommen sei (3). Zum anderen ist denkbar, dass
Plinius, dessen Briefe ohnehin starke thematische und formale Ahnlichkeiten zu
den Epigrammen aufweisen, in 3,21 intertextuell das literarische Milieu der Epi-
grammaton libri aufgreift und die tatséchlichen Gegebenheiten seiner Zeit nicht
vollkommen realistisch wiedergibt.

7 Allerdings hat Plinius nichts {iber die Art, Dauer und das Reiseziel Martials zu
sagen: Plin. epist. 3,21 spricht allein von einem wviaticum.
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Die Moglichkeit, dass hier eine umfassende satirische Verzerrung zugrunde liegt,
besteht ebenso wie die, dass Martial in den genannten Epigrammen Reales (Na-
men der Adressaten; Riickkehr nach Spanien) mit Fiktivem (Klage tiber das
Patronat) vermischte. Falls es fiir die Leser dieser Epigramme selbstverstandlich
war, dass ein Mann wie Martial nicht zur salutatio gehen musste, dann hétten
sie diese Information problemlos vom Rest der Aussagen trennen kénnen. Fol-
gen wir dagegen Nautas Argumentation, dann kénnen wir mit dem gleichen
Recht auch 10,75 fiir einen Tatsachenbericht halten. Dort wird ebenfalls Marti-
als sportula erwéhnt, in erster Linie jedoch eine Hetére verspottet, weil sie fiir
ihre Dienste immer weniger Geld verlangt und schlieflich sogar Bezahlung fiir
ihre sexuellen Handlungen anbietet.

Nautas Argumentation leidet auch darunter, dass er bei seiner Besprechung
scheinbar autobiographischer Epigramme regelméfig Informationen aus weite-
ren Gedichten heranzieht, die er a priori fiir autobiographisch hélt.? Es ist je-
doch zu bedenken, dass die Moglichkeiten eines jeden Dichters, in seinem Werk
die reale Welt abzubilden, schon aus formalen Griinden sehr eingeschrankt sind.
AuBlerdem gibt es Argumente fiir die weit gehende Fiktionalisierung des ,,ich“
Sagenden in Martials Epigrammen — vor allem gattungstypische Charakterziige
des epigrammatischen Sprechers und die massive Ironisierung seiner Haltungen
und Aussagen (Lorenz 2002, 4-42°). Schlielich ist zu bedenken, dass der Ver-
such, aus den Epigrammen die Lebensumstiande Martials zu rekonstruieren
und diese Informationen dann wiederum zur Ausdeutung der Epigramme her-
anzuziehen, ohnehin zu einem Zirkelschluss fithrt. So detailliert und anregend
Nautas Uberlegungen zu Martials Sprecher auch sind — ihren Ergebnissen kann
ich dennoch nicht zustimmen.

Trotz dieser Kritik ist festzuhalten, dass Nauta im Gegensatz zu vielen an-
deren Martialforschern, die ebenfalls biographisch interpretieren, sein Vorgehen
iiberhaupt auf eine methodologische Grundlage gestellt hat. Seine Ausfiihrun-
gen werden in jeder weiteren Auseinandersetzung mit den Sprecherrollen in
der antiken Dichtung Beachtung finden miissen. Ebenso niitzlich sind die Ab-
schnitte zu Martials Patronatsepigrammen, deren Ausdeutung auf der Basis
umfangreicher prosopographischer Untersuchungen zu den dort genannten Pa-
tronennamen erfolgt. Das Material, das Nauta hier — wie auch in den entspre-
chenden Abschnitten zu Statius — zusammentrigt, wird auch den Erforschern
der flavischen Dichtung, die mit Nautas Ansatz nicht iibereinstimmen, einen
unschétzbaren Fundus an Informationen bieten, der gleichsam die Funktion ei-
nes Kommentars zu den Epigrammaton libri und den Silvae erfillt (z. B. 61-73,
148-164, 206—235). Dasselbe gilt fiir Nautas Beschéftigung mit der antiken re-

8 Vgl. z.B. S. 52: [That Martial was indeed moderately well-off is confirmed by
his references to slaves“ (Kursivdruck - SL).

9 Vgl. auch Holzberg 2002, 77-85, der seine ["Jberlegungen zum fiktionalen Sprecher
der Epigramme gerade anhand der Patronatsgedichte Martials belegt.
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citatio (93-105), mit romischen Praktiken bei der Widmung und Publikation
schriftlich fixierter Texte (120-131) sowie mit dem Grad der Alphabetisierung
zur Zeit der Flavier (131-141).

Mit einem literaturwissenschaftlichen Ansatz befasst Nauta sich dann in
dem Abschnitt ,Panegyric and Carnivalisation® (166-189), der das Kapitel
zu ,Non-Imperial Patronage and Martial’s Epigrams* abschliet. Nauta tiber-
priift, inwiefern die Epigrammaton libri als karnevalistische Literatur im Sin-
ne Bachtins gelesen werden konnen. Die Vermischung ernster und komischer
Elemente in den Epigrammaton libri, ihren realistischen Gehalt und ihre Viel-
stimmigkeit erkennt er als typisch karnevalistische Merkmale an, ldsst jedoch
das Kriterium der Dialogizitdt angesichts der politischen Konnotationen, die
Bachtin mit diesem verband, nur eingeschrankt gelten. Anders als Bachtin, der
den Dialog als Moglichkeit, divergierende Meinungen zu Gehér zu bringen, und
karnevalistische Literatur als Mittel, die Herrschenden zu kritisieren, versteht —
Nauta weist darauf hin, dass Bachtin in diesem Zusammenhang den Stalinismus
seiner Zeit assoziierte (183) —, deutet Nauta die Polyphonie der Epigrammaton
libri als Mittel zur Auﬁerung einer systemkonformen Haltung: Das Nebenein-
ander von Ernstem und Satirischem stelle gerade einen Angriff auf die Verletzer
gesellschaftlicher Normen dar.

Wie auch immer die politischen Aussagen Martials zu bewerten sind, es
ist zu bedenken, dass Martial selbst fiir sein (Euvre mangelnde gesellschaftli-
che Akzeptanz antizipiert, was er einerseits auf die angebliche Belanglosigkeit
der Epigramme und andererseits auf deren obszénen Gehalt zuriickfiihrt, den
er immer wieder zu rechtfertigen versucht.'® Selbst wenn man Martials Epi-
gramme als systemkonforme Literatur liest, steht das Bild, das Martial in den
poetologischen Aussagen von seiner Dichtung vermittelt, der bachtinschen Kar-
nevalimusdefinition naher, als Nauta meint. In jedem Fall hilft Nautas Karne-
valismusabschnitt, die Gegenséitze zwischen den einzelnen Gedichten zu akzep-
tieren und als Teil einer weit reichenden literarischen Tradition zu verstehen.
Schliefflich zeigt Nauta, dass diese Art von Literatur gerade den Gepflogen-
heiten bei den romischen Saturnalien, die in den Epigrammaton libri ja auch
mehrfach erwdhnt werden, sehr nahe steht. Es wére hilfreich, wenn Nauta zu-
dem in seiner spéter folgenden Diskussion der Frage, ob Martial und Statius
unter anderem durch die Gegeniiberstellung gegensatzlicher Aussagen zwischen
den Zeilen ihrer Gedichte versteckte Domitiankritik iiben, eindeutig auf die Er-
gebnisse dieses Abschnitts zuriickverwiesen hétte.

Das folgende Kapitel zum ,non-imperial patronage“ bei Statius ist ebenso
niitzlich wie der erste Teil des Buchs. Allerdings stellt sich hier ein grundséatz-
liches Problem, das Nauta selbst einrdumt (z. B. 240): Wéhrend Martial héufig
von materiellen Belohnungen spricht, die er von Patronen fiir seine Dichtung er-

10 Der Aspekt der Apologie bei Martial wird von Banta 1998 (eine Arbeit, die Nauta
nicht heranzieht) eingehend untersucht.
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halten habe, tut Statius dies fast nie. Die Annahme, dass Statius’ Verhéltnisse
zu seinen Patronen denen Martials vergleichbar sind, ist somit problematisch.
Zwar verweist Nauta auf einige Stellen, in denen Statius ein mit finanziellem
Austausch konnotiertes Vokabular verwendet, und schliefit, dass Statius von
Patronen fiir seine Dichtung materiell entlohnt wurde. Aber dies ist nur teil-
weise iiberzeugend (240-244). Am deutlichsten wird das in Nautas Deutung des
an Abscantus gerichteten Prosabriefs, der dem fiinften Buch der Silvae voran-
steht und silv. 5,1, ein Epicedion auf Abscantus’ verstorbene Frau Priscilla,
einleitet. Der Versuch, in Statius’ trostenden Bemerkungen an den Witwer auf-
grund des Vorkommens von Begriffen wie officium und gratia die Erfiilllung der
oben genannten ,three criteria of patronage* zu erkennen, ergibt sich eher aus
Systemzwang, als dass hier die Ergebnisse einer Textanalyse erkennbar wéren
(1931.).

Wie in dem Kapitel zu Martial geht es Nauta um die moglichst genaue Re-
konstruktion der Kommunikation zwischen dem Dichter und seinen Patronen.
Dass er dabei dem traditionellen Ansatz folgt, die einzelnen Silven auch einzeln
zu datieren, zeigt abermals, dass fiir Nauta der Aspekt der Buchkomposition
eine untergeordnete Rolle spielt. Es sollte jedoch nicht {ibersehen werden, dass
z.B. das eben genannte Epicedion in Priscillam nicht einfach ein Dokument
ist, anhand dessen man Statius’ Umgang mit Abscantus rekonstruieren kann,
sondern auch ein Prologgedicht, das den liber quintus der Silvae einleitet.!!
Wenn es dann an die Ermittlung des historischen Hintergrunds zu den einzel-
nen Silvae geht, macht es sich Nauta jedoch keineswegs leicht. Die Frage, ob
die Silvae vor ihrer Buchpublikation miindlich vorgetragen wurden, behandelt
er im Zusammenhang mit einer ausfiihrlichen Diskussion des Problems, ob und
inwieweit deiktische Elemente in der Dichtung uns etwas tiber die reale Vor-
tragssituation sagen konnen oder ob sie vielmehr fiktional sind. Weiterhin zieht
Nauta antike theoretische Schriften zur Rhetorik heran und untersucht, ob sich
in den angeblich miindlich présentierten Silven Einfllisse oratorischer Tradi-
tionen finden lassen (256-277). Vieles, was Statius als urspriinglich miindliche
Dichtung ausgibt, erweist Nauta tiberzeugend als Literatur, die fur ,presenta-
tion in writing® verfasst wurde. Es ist angesichts der Komplexitét, die Nauta
hier fiir die Entstehungsgeschichte einzelner Silven darlegt, allerdings zweifel-
haft, ob wir wirklich in der Lage sind, iiber die Entstehungshintergriinde dieser
Gedichte so viel zu sagen wie Nauta.

Vor allem stellt sich die Frage, ob wir Statius’ Aussagen, denen zufolge er fiir
die Publikation seiner Silvendichtung kritisiert wurde (z.B. silv. 4 praef. 27f.),
wirklich fiir bare Miinze nehmen diirfen oder ob er nicht eher fiktive Kritiker
auftreten ldsst, deren Meinung ihm dann zur Definition seines Genres dienen.
Tatséchlich ist Nautas Auseinandersetzung mit dem Genre der Silvae sehr in-

11 Vgl. jetzt Rosati 2002 zu Statius’ Gedichten im Rahmen der Tradition literari-
scher Prologe; zu silv. 5,1 ebd., 246-248.
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teressant (251-254). Nauta weist die These zuriick, der Begriff Silva bezeichne
Literatur von einer gewissen ,variety (because a wood consist of a variety of
trees)“, und nimmt stattdessen an, silva — ein Synonym fiir materia — stehe fiir
schnell verfasste, improvisierte Literatur: fiir Gelegenheitsdichtung (254). Was
auch immer die richtige Erklarung fiir den Titel der Gedichte sein mag — fiir
Nauta ist ,,their function of being immediate reactions to specific occasions in
the life of their addressees* von besonderer Bedeutung. Selbst wenn er darauf
hinweist, dass die Silven nicht allein bei der Gelegenheit zu Gehor gekommen
sein diurften, die zu ihrer Entstehung angeregt habe, steht abermals historisti-
sches Interpretieren im Mittelpunkt.

Auf das Statiuskapitel folgt der Teil zum , Imperial Patronage“ bei Martial
und Statius, auf den ich oben schon eingegangen bin. Das Buch schliefit mit
dem Abschnitt zur Frage nach ,,Subversion or Support“, in dem sich Nauta
kritisch mit der These John Garthwaites (1978; 1990; 1993) und Niklas Holz-
bergs (1988) auseinandersetzt, Martial und Statius {ibten zwischen Zeilen ihrer
Gedichte versteckte Kritik an Domitian.!? Nauta #uflert berechtigte Zweifel an
der Annahme, Martials Darstellung der Lex Iulia de adulteriis coercendis ne-
ben einer Reihe von Epigrammen iiber Ehebruch sowie Martials und Statius’
Gedichte tiber den kaiserlichen Freigelassenen Earinus, einen Kastraten und Ge-
liebten Domitians, dessen Erlass zum Verbot der Kastration als Widerspruch
zum Privatleben des Kaisers gelesen werden koénnen, driickten Herrscherkri-
tik aus. Nautas vorsichtiger Schluss, dass eine derartige Spannung zwischen
verschiedenen Epigrammen Martials auch die Folge des iiblichen thematischen
Rahmens sein kann, der die Dichtung Martials ohnehin bestimmt (432), iber-
zeugt. Das Kapitel schliet mit einem kurzen Blick auf Martials Gedichte iiber
Domitians Nachfolger Nerva und Trajan.

Angesichts der Fiille von Themen, die Nauta in seinem Buch behandelt,
hétte ich mir ein zusammenfassendes Schlusskapitel gewiinscht. Anderseits ist
,Poetry for Patrons®“ ohnehin schon sehr lang, sodass iiber das Fehlen eines wei-
teren Kapitels hinweggesehen werden kann. Immerhin bietet das Buch auBler ei-
ner Appendix zur Datierung der Epigramme und der Silven sowie einer duflerst
ausfithrlichen Bibliographie noch zwei sehr brauchbare Indices. Ebenso wie die
iibersichtliche Kapiteleinteilung raumen diese dem Martial- und Statiusforscher
auch die Moglichkeit ein, Nautas Opus magnum als Materialsammlung fiir ei-

12 Dass Nauta, S. 431 Anm. 173 Garthwaite vorwirft, er habe die Idee des ,,imperial
criticism“ an Domitians Wiederbelebung der Lex Iulia de adulteriis coercendis,
von der Martial in Buch 6 spricht, in seinem Aufsatz von 1998 | silently abando-
ned“, ist nicht ganz fair. Zum einen geht es in Garthwaite 1998 nicht um Buch
6, sondern um Buch 5, zum anderen schliefit dieser Aufsatz mit dem Ergebnis,
dass ,,a more critical reading of these poems in Book 5 shows, I believe, a tone
of disaffection, if not sarcasm, beneath their apparent courteousness and humili-
ty.“ Holzberg 2002, 65-67 nimmt dagegen seine fritheren Aussagen zum , hidden
criticism“-Problem explizit zuriick; vgl. Lorenz 2002.
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gene Interpretationen zu nutzen. Als solche wird ,,Poetry for Patrons“ in jedem
Fall einer Vielzahl von Lesern gute Dienste erweisen.

Dasselbe gilt fiir die methodologischen ﬁberlegungen, die das gesamte Werk
durchziehen. Auch wenn ich persénlich mit Nautas Ansatz nicht iibereinstimme,
hoffe ich doch deutlich gemacht zu haben, wie wichtig Nautas Ausfiihrungen
sowohl fiir Vertreter literaturwissenschaftlichen als auch historisch orientierten
Interpretierens sein wird. Wissenschaftler von beiden Fronten der zeitgendssi-
schen Altphilologie werden ,,Poetry for Patrons“ mit Gewinn lesen und sich fiir
ihre eigenen Arbeiten inspirieren lassen.

Sven Lorenz, Miinchen
sven.lorenz@freenet.de
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Ein bedeutender Vertreter des kaiserzeitlichen Platonismus war Kassios Lon-
ginos, Schiiler des Ammonios Sakkas, Lehrer des Porphyrios und vielseitiger
Autor und Literaturkritiker, dem auch (und teilweise wieder) die Schrift ITept
Uouc zugeschrieben wurde. Der einleitend gebotene Uberblick iiber die For-
schungsgeschichte zu Longin zeigt, gerade auch in Hinblick auf die jlingste Dar-
stellung von Brisson und Patillon (ANRW II 36, 7 und II 34, 4), wie wichtig
es ist, den Versuch zu unternehmen, den Philosophen und Philologen Lon-
gin als Einheit zu sehen. Dieses auch im Untertitel der Arbeit ausgedriickte
Anliegen bestimmt die hier im Druck vorgelegte, leicht gekiirzte Wiirzburger
Dissertation. Mit dem Ziel, ein , integratives Longinbild“ (23) zu gewinnen, in-
terpretiert die Verf. die ca. 80 Fragmente unter Ausschlufider rein rhetorischen.
Damit stellt sich aber die Frage, ob demnach der Untertitel ,,Eine Interpretati-
on der erhaltenen Zeugnisse“ in dieser Entschiedenheit gerechtfertigt ist. Nach
Drucklegung der Arbeit erschien die neue Sammlung der Longinfragmente von
M. Patillon und Luc Brisson: Longin. Fragments. Art Rhétorique. Rufus. Art
Rhétorique (Paris: Les Belles Lettres 2001), die diese Anforderung erfiillt.

Die Arbeit ist in zwei Teile gegliedert: Im ersten wird ein Longinportrait ent-
worfen, der umfangreichere zweite bietet Einzelinterpretationen der Fragmen-
te. Auf einen Uberblick iiber Leben und Wirken Longins (26-28), dessen Tod
im Kontext der Stilisierung des ,sterbenden Philosophen“ zu sehen ist, wird
die Longin-Rezeption bei den Neuplatonikern besprochen. Durch deren kriti-
sche Auseinandersetzung mit Positionen Longins werden wesentliche Aspekte
des Longinbildes sichtbar. So geht die Bewertung Longins als eines Philolo-
gen, aber nicht als eines Philosophen, auf die Plotinvita des Porphyrios zurtck.
,Nicht zuletzt auf diese Fixierung diirfte der Umstand zuriickzufiihren sein,
daso wenige Zeugnisse philosophischen Inhalts von Longin tiberliefert worden
sind“ (30). Ahnlich verfihrt Proklos, wenn er Longin ausschlieBlich ,als Ken-
ner von Grammatik, Rhetorik und Stilistik® gelten lassen will (41). Auf der
Basis der im zweiten Teil ausfiihrlich interpretierten Zeugnisse entwirft dann
die Verf. ein Longinbild mit den Aspekten , Philologe — Kritiker — Philosoph“
(46-87). Philologos ist dabei in der alexandrinischen Tradition im Gegensatz
zu Philosophos verstanden, Kritikos in der pergamenischen Sicht als der hoher-
stehende Literaturkritiker, wobei jedoch seine Methoden der Homerphilologie,
Lexikographie und Etymologie direkt auf die Alexandriner zuriickzufiihren sind
(52ff.). Besonders wiirdigt die Verf. Longins kunstvolle Stilisierung (59 ff.).

Seinem Selbstverstdndnis nach war Longin platonischer Philosoph (61 ff.),
wobei fiir ihn ,,zwischen Philosophie und Sprachbetrachtung ein naturgeméfier
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Zusammenhang besteht* (73). In diesem Kontext wird die stilistische Inter-
pretation von Platons Timaios und anderen Dialogen durch Longin bespro-
chen (77-87). Abgeschlossen wird der Abschnitt mit Hinweisen auf ,,Longins
Verhiltnis zu Vorgéngern und Zeitgenossen“ (88-96), wodurch seine Position
innerhalt des Platonismus bestimmt wird.

Dem Aufbau des ersten Teils folgen die Einzelinterpretationen des zweiten.
Dabei sind die einzelnen Zeugnisse sehr sorgfaltig in ihren Kontext eingebettet,
die Interpretation bedient sich vielfach der Paraphrase unter wiederholter Zi-
tierung des Originaltextes. Dabei stellt sich die Frage, ob nicht die konsequente
Beigabe einer Ubersetzung erstens leserfreundlicher und zweitens fiir die Kom-
mentierung entlastender gewesen wére. Die Anordnung der Fragmente (in der
Reihenfolge der Einleitung) und ihrer Interpretationen fithrt fast zwangslaufig
zu zahlreichen Wiederholungen, was aber der Beniitzer, der nur punktuell nach-
schlagt, wohl nicht als storend empfinden wird.

Aus den in der Suda, aber auch daneben iiberlieferten Nachrichten zu Leben
und Werk interessiert v.a. die Diskussion der Werktitel (100-106), wobei die
Verteidigung der Konjektur Ilepl 100 xatd @Oow Blov durchaus iiberzeugt. Wie-
derholt ist eine gewisse Abundanz in der Darstellung zu beobachten, so etwa
in der ausfiihrlichen Erorterung der Nachrichten iiber Longins Tod (114-138),
als deren Quelle Eunapios vermutet wird.

Die nachste Fragmentgruppe betrifft die Rolle Longins bei Porphyrios und
dem Plotinkreis (139-250). Dabei stehen die Zeugnisse aus der Vita Plotini im
Vordergrund. Aus ihnen wird der grundsétzliche, von Porphyrios stilisierte Un-
terschied zwischen dem Philosophieren eines Plotin und dem des Longinus in
Methode und Konzeption deutlich. Ausfiihrlich wird das Prodmium von Long-
ins Schrift Ilepl téhouc besprochen und sowohl fiir die Biographie und die Werke
des Longin wie auch fiir die zeitgenossische Philosophiegeschichte erschopfend
und detailgenau ausgewertet. Dabei ist das Proomium nicht nur, wie bisher,
als philosophiehistorische Quelle verstanden, sondern als eigenstdndiger Text,
der ,,nach literarkritischen Kategorien strukturiert und literarisch stilisiert ist“
(231). Abgeschlossen wird der Abschnitt mit der Diskussion der Fragmente
iber Longin als Lehrer des Porphyrios (237-250).

Unter der umfassenden Uberschrift ,, Alexandrinische Philologie und Litera-
turkritik“ wird Longin als Philologe gewiirdigt (251-397). Grundlage ist zunéchst
Porphyrios’ Schilderung eines Symposions, zu dem Longin aus Anlafivon Pla-
tons Geburtstag eingeladen hatte (257) und die in der Praeparatio evangelica
des Eusebios iiberliefert ist. Die Sitte der Geburtstagsfeier hielt sich in der An-
tike bis Proklos. Der Text ist von Prophyrios stilisiert als ein Gastmahl der
Sieben Weisen; Hauptthema des Gespréchs ist das Plagiat in Geschichtsschrei-
bung, Dichtung und Philosophie. Erganzt wird das Bild des Philologen und
Kritikers Longin, das aus dem Symposion zu gewinnen ist, durch eine Reihe
von Fragmenten, die seine Beschéftigung mit Homer in der Tradition des Arist-
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arch und mit Demosthenes erkennen lassen (292-320). Daran schliefen sich
Fragmente, welche die ausgedehnte theoretische Schriftstellerei des Longin be-
zeugen (321-397).

Ein eigener Abschnitt ist Longins Auslegung Platonischer Dialoge gewid-
met (398-535). So beschiftigte er sich mit dem Phaidros, dem Phaidon und
vor allem mit dem Timaios. Die diesem Dialog zuzurechnenden Fragmente aus
dem Timaios-Kommentar des Proklos kreisen besonders um das viel diskutier-
ten Thema des Zeitpunkts der Beseelung des Menschen, um den Stil Platons,
um seine Beurteilung Homers und seine Dichterkritik, um die Funktion der
Atlantis-Erzéhlung und um die Beurteilung des Stiles Platons.

War bis dahin vor allem durch die Zeugnisse des Proklos durchwegs die
Leistung des Philologen Longin deutlich geworden, so stellt sich fiir die beiden
letzten Kapitel die Frage, ob durch die Arbeit der Verf. Longinos, den die Pla-
toniker allein als Philologen sahen, wieder zu dem wurde, was er wohl selbst
sein wollte: Philologe und Philosoph (582). Unter der Uberschrift ,,Sprache und
Denken* wird zunéchst die Ideenlehre Longins besprochen, wie sie aus Proklos
gewonnen werden kann. Dabei steht jedoch Longin offensichtlich in Traditionen,
die die Verf. minutiés aufzeichnet, und daraus ergibt sich ein Bild des ,,Philo-
sophen® Longin, das ihn nicht unbedingt als selbstandigen Denker erscheinen
1aBt. Ein besonders umfangreiches Longin-Fragment sind die Prolegomena zu
seinem Kommentar des Encheiridion ,, Uber die Metra“ des Hephaistion. Deut-
licher diirfte Longins philosophische Leistung faflbar sein, wenn wir eine ge-
nauere Vorstellung von seiner verlorenen Schrift Ilepl dpy@v hatten. Dennoch
wird ,,sein Anliegen einer Riickfiihrung auf allgemeine, hoherstehende Prinzipi-
en“ auch im Hephaistionkommentar greifbar und dient ihm zur Erklarung des
Phénomens , Metrum® (555).

Der Politeia-Kommentar des Proklos gibt schliellich die Moglichkeit, die
Seelenlehre des Longin genauer zu fassen, die in einer eher traditionell plato-
nischen Argumentation gegen stoische Positionen sichtbar wird. Andere Zeug-
nisse bei Stobaios (620 ff.) zur Seelenlehre Longins zeigen ebenfalls keine neuen
Argumente des Platonikers. So stellt sich fiir den Leser am Ende die Frage, ob
Longin doch nicht eher, wie es die spatantike und byzantinische Rezeption ver-
stand, als Philologe wirkte und seine philosophischen Positionen (einschlielich
seiner Lehre von den Ideen nach dem Nus) so auch bei anderen zu finden sind
und er daher eine nur anniahernd gleiche Originalitit wie die groflen Platoniker
beanspruchen kann. Diese Einschatzung wird noch dadurch verstarkt, dafl, wie
schon bemerkt, seine erhaltene rhetorische Schrift in der Untersuchung weitge-
hend ausgeklammert bleibt und er andererseits fiir die Byzantiner v. a. wegen
der 21 Biicher seiner ®uAdéroyor duihion von Interesse war. Da die Fragmente
aus dieser Schrift im dritten Abschnitt auf mehrere Kapitel verteilt sind, ist
es trotzt der Zusammenfassung S. 48 f. nicht leicht, einen Gesamteindruck von
dem umfangreichen Werk zu gewinnen, und auflerdem stellt sich die Frage, ob
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die wenigen zitierten Fragmente das Urteil, es sei ein ,vielzitiertes, beriithmtes
Werk“ gewesen (18), bestétigen.

Zuletzt noch eine Bemerkung zum Technischen: Etwas miihsam gestaltet
sich die Verweissuche mit Angabe der Hauptabschnitte und Kapitel, die aber
so nicht in den Kopfzeilen erscheinen. Daher mufiman zur Verifizierung jeweils
auf das Inhaltsverzeichnis zuriickgreifen. Der Wortindex ist im Gegensatz zum
Stellen- und Personen-Index sehr selektiv. Das ist insofern besonders bedauer-
lich, als sich im Kontext der Interpretation zahlreiche wertvolle Beobachtungen
zu einzelnen stilistischen und philosophischen Begriffen finden, auf die man ger-
ne rasch zurtickgreifen wiirde.

AbschlieSend wird man festhalten konnen, dafl Frau Méannlein-Robert sicher
den seit langem gewichtigsten deutschsprachigen Beitrag zu Longin vorgelegt
hat. Die Fiille der Informationen und Beobachtungen zum Mittelplatonismus,
seinen Vertretern, ihren philosophischen Positionen und ihrem Sprachgebrauch
ist beeindruckend, die Arbeitsleistung ist stupend (allein das Literaturverzeich-
nis umfaflit 60 Seiten!). Dennoch wird man, um sich des ganzen Longin zu
beméchtigen, nicht an der Ausgabe von Patillon-Brisson vorbeigehen konnen.
Und fiir die unendliche Diskussion um die Verfasserschaft von Ilepl Ooug kann
eine neue Runde eingelautet werden.

Joachim Gruber, Erlangen
joachim.gruber@nefkom.net
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Mischa Meier: Das andere Zeitalter Justinians. Kontingenzerfah-
rung und Kontingenzbewéltigung im 6. Jahrhundert n. Chr. Gottin-
gen: Vandenhoeck & Ruprecht 2003 (Hypomnemata Bd. 147).
739 S. EUR 112.00. ISBN 3-525-25246-3

Am Ende seiner umfangreichen Habilitationsschrift, die von der Fakultit fiir
Geschichtswissenschaft und Philosophie der Universitét Bielefeld im Sommerse-
mester 2002 angenommen wurde, druckt Mischa M(eier) eine tabellarische Liste
mit 113 ”Katastrophenim ostrémischen Reich zwischen 500 und 565 n. Chr. ab.
Unter dem Jahr 536/37 findet sich folgender Eintrag: ,,Sonne und Mond verfin-
stern sich monatelang nach einem (unbekannten) Vulkanausbruch oder einem
Asteroiden- bzw. Kometeneinschlag, der auch Auswirkungen auf Klima und
Ernte ha...“. Fiir die Jahre 541/42 werden eine Flutwelle an der thrakisch-
pontischen Kiiste, eine in Agypten entstehende und sich nach Konstantinopel
ausbreitende Pestwelle, ein schweres Erdbeben in Konstantinopel und in der
Folge eine Hungersnot notiert (S. 663 ).

Diese Ereignisse bilden den zentralen Ausgangspunkt fiir M.s Thema, ndm-
lich die Wechselwirkung zwischen Naturereignissen und der Reaktion und Ver-
arbeitung durch die Menschen Mitte des 6. Jh. n. Chr. zu untersuchen. M. nennt
diese Abhéngigkeit von Naturereignissen nach der Vorgabe von R. Bubner / K.
Cramer / R. Wiehl (Gottingen 1985, darin bes. A. Heuss 14-34) , Kontingenz“.

Der zeitliche Ansatz von 536/42 lisst sich offenbar naturwissenschaftlich
untermauern. Am 15. Mai 2003 strahlte das ZDF in der Reihe , Discovery —
Die Welt entdecken“ eine Folge mit dem Titel ,,Krakatau — Protokoll einer Ka-
tastrophe“ aus. Darin wurden die Forschungsergebnisse eines gewissen Herrn
Baillie vorgestellt, der eine weltweite Klimaverdanderung Mitte des 6. Jh. fest-
gestellt hat. Laut dendrochronologischem Befund lag der Schwerpunkt im Jahr
542, das anscheinend fiir alle Bdume auf der ganzen Welt von Amerika und Eu-
ropa bis China eine harte Zeit war. Ausgelost wurde die Erkaltung des Klimas
durch den zwischen Sumatra und Java gelegenen Krakatau. Der als ,unbe-
kannt“ bezeichnete Vulkanausbruch in der o.g. Liste wéire demnach der in das
Jahr 535 zu setzende Ausbruch des Krakatau mit seinen spéiteren Auswirkun-
gen nicht nur auf Hinterindien und Europa, sondern auch z.B. auf die Azteken.

M., der seine Ergebnisse am 4. 5.2003 ebenfalls im Fernsehen (SAT-1) vor-
gestellt hat, scheint die Forschungen Baillies nicht zu kennen; sie stellen aber
eine hervorragende naturwissenschaftliche Ergédnzung des Umfeldes Mitte des
6. Jh. dar.

M. geht sein Thema sehr breit an. Die von ihm beobachteten Krisensym-
ptome ordnet er in die christliche und heidnische Tradition von Zeitalterbe-
rechnungen ein. Damit wird , Religiositéit eine fundamentale Voraussetzung
seiner Erklarungsanséitze. Christlicherseits spielen chiliastische Vorstellungen,
also der 1000-Jahre-Rhythmus in Kombination mit der Schépfungswoche von
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sechs Tagen eine Rolle (vgl. Ps 90 [89],4), wonach die Welt 6000 Jahre bestehen
wiirde. Ferner wurde Rom in die Prophezeiung des Daniel eingebunden (Hip-
polyt), und das Weltende etwa um 500 n. Chr. vorhergesagt, was eine Stiitze im
Namen des damals regierenden Kaisers ,, Anastasius“ (der ,, Auferstandene*) zu
finden schien. Die Welt ging bekanntlich nicht unter, aber, so fragt M., wie und
mit welchen Mitteln bewiltigte man dies angesichts der Schwere der Ungliicke,
die seit ca. 540 das romische Reich heimsuchten und die sich seiner Meinung
nach qualitativ von den vorigen unterschieden? So hat die Arbeit einen um-
weltpolitischen Ansatz, der durchaus ,;im Trend“ der heutigen Zeit liegt, hat
aber dariiber hinaus durch die Frage nach den Techniken der Bewé&ltigung einen
mentalitéitsgeschichtlichen Aspekt (vgl. dazu 35f. Anm. 35 und 38-40) und geht
insofern einen originellen Weg.

Ein erster Hauptteil (45-100) behandelt die Grundvoraussetzungen der Fra-
gestellung, die ,zerbrochenen Weltbilder® des 6. Jh., aus heidnischer (Zosimos,
Damaskios) und christlicher Sicht (Orakel von Baalbeck, Josua Stylites, Roma-
nos Melodos, Johannes Lydos, Kosmas Indikopleustes, Prokop und Agasthias).
Es folgt ein ausfiihrlicher Abriss der Politik Justinians (101-341). Diese wird in
zwei Phasen mit einer Zwischenphase gegliedert: die erste von 527 bis 540, die
laeta saecula, in denen sich die Vorstellung eines neuen und gliicklichen Zeital-
ters entwickelt. Inhaltlich lasst sich das an der Niederwerfung der Samaritaner
529/30, am Nika-Aufstand (dazu auch M., ZPE 142, 2003, 273-300, der ihn
fiir inszeniert hilt), der Niederwerfung der Vandalen und der Veréffentlichung
des spiter sog. ,,Corpus ITuris Civilis“ festmachen. Nach einer Ubergangsphase
540-542, von M. erst am Schluss des Kapitels behandelt (307-341), geprégt
schlagwortartig durch eine Katastrophe 540 im Gotenkrieg (Einnahme von Ra-
venna) und Entfremdung von Belisar, durch einen Bulgaren- und Persereinfall
im gleichen Jahr, bei dem das wenige Jahre zuvor in Theoupolis umbenann-
te Antiochia erobert wird, durch den Ausbruch der Pest 541/42, an der auch
der Kaiser erkrankte, aber wieder gesundete (mit den unterschiedlichen Deu-
tungen seitens der Zeitgenossen), sowie durch ein Erdbeben 542. Das bewirkt
einen , Riickzug in die Theologie“ bei Justinian bis zum FEnde seines Lebens. In
dieser Phase zeigen sich deutliche Unterschiede zur fritheren: Friede mit Per-
sien, auch gegen Zahlungen, gemifligte Religionspolitik gegen Heiden und Sa-
maritaner, konsequente Religionspolitik bei Christen, Riicknahme bestimmter
Verwaltungsneuordnungen, Verschwinden von ,,Geschichte“ aus den Gesetzen
u. d. Das ,,Zeitalter Justinians“ verloscht zusehends.

Diesem mehr aus der politischen Sicht geschriebenen Teil folgt ein Kapitel
iiber den Umgang mit den Katastrophen seitens der , Bevolkerung® (342-426),
vom Kometen des Jahres 520 bis zur ,Massenhysterie“ in Amida 560. Histo-
riker wie Prokop und Malalas sehen mit Justinian ein ,Zeitalter der Angst“
anbrechen, fiir das es freilich keinen Einschnitt gibt, wie ihn M. fiir die Politik
Justinians sieht. Insgesamt lésst sich ein Versagen der kaiserlichen Schutzfunk-
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tion in den Augen der Bevolkerung feststellen, die sich deshalb mehr religitsen
Leitbildern zuwendet.

Das folgende Kapitel, ,,Synthese betitelt (427-641), widmet sich nun kon-
kret den neuen Formen der Krisenbewiltigung, sowohl seitens des Volkes als
auch seitens des Kaisers. Zunéichst werden Fragen einer neuen Chronologie und
die Neukonzeption eschatologischer Modelle behandelt (Malalas, Hesychios von
Milet, Eustathios von Epiphaneia, Bardaisan, Aphraat, Ephraem, Jakob von
Sarug). Insbesondere bei Dionysius Exiguus stellt sich die Frage, warum er
eine neue Zeitrechnung schuf. Ausgangspunkt war sicher die iiber 300 Jahre
alte Diskussion iiber die Berechnung des Ostertermins, aber es ging wohl auch
um die Verbindung des Ostertermins mit der gesamten Weltzeit, so wie es der
Beamte Iron bzw. Irion errechnet hatte, dessen Tafeln von Justinian angeb-
lich gesetzlich sanktioniert worden sein sollen (466f.). M. formuliert hier sehr
zu Recht zuriickhaltend, aber seine iiberlegungen haben durchaus eine gewisse
Plausibilitdt. Mit der Novelle 47 vom Jahre 537 schafft Justinian selbst die ge-
setzliche Grundlage fiir sein neues Zeitalter, bei dem die romische Geschichte
ohne christliche Kaiser eingeteilt wird. Der exakten Datierung innerhalb einer
Indiktion steht das Problem gegeniiber, nicht zu wissen, in welcher Indiktion
man sich eigentlich befindet. M. vermutet, dass solcherart freischwebende Zeit
ein Zeichen fiir die Abwendung von Fixdaten sein kénnte. Es sei aber bezweifelt,
ob Novelle 47 diese weitgehende Bedeutung hatte, die ihr von M. zugeschrieben
wird. Den eschatologischen Aspekten tragen die jetzt vermehrt auftauchenden
Kommentare zur Johannes-Apokalypse Rechnung. Die religisen Ausdrucksfor-
men wandeln sich zur ,, Volksfrommigkeit“, d. h. eine das gesamte Volk umfas-
sende Frommigkeit, einem ,,System der Deutung und Bewiltigung alltéglicher
Beschwerden* (484). Ausdruck dessen sind z. B. vermehrt Prozessionen, die die
Polis wieder zu einer Kultgemeinschaft vorchristlicher Zeit machen, sie dabei
aber auch dem ,,Reich* entfremden. Ferner nimmt die Marienverehrung zu, da-
mit zusammenhédngend der Bau von Marienkirchen. Justinian verlegte das Fest
»Mariae Lichtmess“ (Hypapante) auf den 2. Februar, d.h. 40 Tage nach dem
25.12., das zudem von einem Christus- zu einem Marienfest wurde. Parallel
wurde dann am 25. Mirz ,Mariae Verkiindigung“ (Euangelismos) gefeiert.

Auffallend ist der parallel zur Marienverehrung einsetzende Bilderkult, be-
sonders die Instrumentarisierung von Christusbildern. Auch die Rolle der ,,Hei-
ligen Manner® dndert sich: Waren sie einst Fiirsprecher bei Gott, so werden sie
jetzt Fiirsprecher beim Kaiser, der selbst immer sakraler wird.

Natiirlich gibt es bei einem solchen Werk von insgesamt 739 Seiten, das hier
nur in grobsten Ziigen vorgestellt werden konnte, immer etwas zu kritisieren.
So ist der Rez. anderer Meinung bei Fragen der Restaurationsplédne Justinians
und bei der Einschétzung der justinianischen Religionspolitik. So heifit es z. B.
S. 293: (Neuere Untersuchungen haben gezeigt), ,dass jeder religionspolitische
Akt Justinians — mit Ausnahme des aphthartodoketischen Edikts — eine Er-
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klarung findet in dem Versuch, die chalkedonische Glaubensformel im Sinne
des von ihm bevorzugten Theologen Kyrillos von Alexandreia neu zu definie-
ren.“ M. macht daraus einen Beweis fiir die konsequente Religionspolitik. Man
kann es aber auch so interpretieren, dass der Aphthartodoketismus sympto-
matisch fiir das stdndige Suchen Justinians nach der rechten Formel war. Dem
wiirde auch das ,neu (!) zu definieren im obigen Zitat entsprechen. In dem Zu-
sammenhang fillt auch auf, dass Theodora eigentlich nicht vorkommt. Es ldsst
sich ihr Einfluss in den Gesetzen nicht dokumentieren, aber gab es ihn deshalb,
etwa entgegen Prokop, nicht? Fraglich ist auch die Behauptung, man habe
sich vollig neu orientieren miissen, weil die alten Erkldrungsmodelle versagt
hitten. Soweit ich sehe, ist doch durchgéingig das (uralte und vorchristliche)
Erkldrungsmodell der Zorn und die Strafe Gottes, und dass sich die Mittel der
,Besanftigung* #dndern, wenn die alten nicht mehr zu funktionieren scheinen,
ist dabei mehr akzidentiell. Unklar bleibt auch, wieso der Kaiser einerseits an
Schutzfunktion verliert, aber gleichzeitig immer ,sakraler” wird. Ist dies als
eine Art ,, Verselbstéindigung® der kaiserlichen Sphére zu verstehen? Ich breche
hier ab, um nicht allzu kleinlich zu erscheinen.

Das Buch M.s ist insgesamt ganz groflartig, vielleicht etwas zu dick, obwohl
M. schon Teile als selbstéindige Aufséitze publiziert hat, (etwa iiber Erdbeben,
Heiligenfeste, Bilderkult und Nika-Aufstand), um das Hauptwerk zu entlasten.
Es handelt sich um zwei originelle Ansétze, um grofie, hervorragende Kennt-
nis der Quellenlage ebenso wie der Sekundérliteratur, um minutiése Forschung
im Detail, um in den meisten Féllen nachvollziehbare und z.T. vorsichtige
Schlussfolgerungen und um ein gut betreutes Buch, in dem es kaum Druckfeh-
ler gibt.

Karl Leo Noethlichs, Aachen
noethlichs@rwth-aachen.de
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1. Klaus Rosen: Die Volkerwanderung. Miinchen: Beck 2002
(C.H. Beck Wissen 2180). 128 S., 2 Karten. Euro 7,90. ISBN
3-406-47980-4

2. Malcolm Todd: Die Zeit der Volkerwanderung. Aus dem Engli-
schen tibersetzt von Tanja Ohlsen und Astrid Tillmann. Stuttgart:
Theiss 2002. 154 S., Karten, Abb. Euro 26,-. ISBN 3-8062-1723-8

3. Walter Pohl: Die Volkerwanderung. Eroberung und Integrati-
on. Stuttgart - Berlin - Koln: Kohlhammer. 2002. 266 S., 3 Karten.
Euro 28,-. ISBN 3-17-015566-0

Die in den Fachwissenschaften seit den 1960er Jahren angestoflene Diskussi-
on iiber zentrale Fragen der mit dem Begriff ,, Volkerwanderung® bezeichneten
Geschehnisse und ihrer Folgen, insbesondere der Ethnogenese dieser ,,Volker*
in Auseinandersetzung mit der rémisch geprigten Welt der Spétantike, hat
mittlerweile auch das interessierte weitere Publikum erreicht, das haufig noch
unter dem Eindruck veralteter Positionen zur Volkerwanderung steht, die auf
die Zeit vor der Mitte des 20. Jahrhunderts zuriickgehen. Entsprechend will-
kommen sind Veroffentlichungen renommierter Fachleute, die das Thema auf
der Grundlage des aktuellen Forschungsstandes fiir einen breiteren Leserkreis
(und fur Studienzwecke) aufbereiten. Drei derartige Publikationen unterschied-
licher Provenienz sind hier zur Besprechung ausgewahlt, alle im Jahre 2002
erschienen, als auch die Fernsehserie iiber die Volkerwanderung (Arte, ZDF)
die Nachfrage nach Verdffentlichungen zu diesem Themenkreis ansteigen lief.

1. Klaus Rosen, Die Volkerwanderung

Vor der Lektiire des in der ”Wissen”-Reihe des Beck-Verlages erschienenen
Biichleins tiber die Volkerwanderung aus der Feder des Bonner Althistorikers
Klaus Rosen mag man Zweifel haben, ob es gelingen kann, dieses komplexe
Thema fiir ein breiteres Publikum auf 120 Seiten vorzustellen, aber man legt
es nachher doch mit dem zufriedenen Gefiihl zur Seite, bei aller Knappheit
eine abgerundete Einfilhrung erhalten zu haben. Dies betrifft nicht allein die
Ereignisgeschichte der Volkerwanderungszeit, sondern dafiir sorgt vor allem
die Verkniipfung dieses Themas mit den Verstehensprozessen der (rémischen)
Zeitgenossen und seiner Rezeption seit dem 18. Jahrhundert. Das Buch ist al-
so geschickt komponiert und stellt nicht zum ersten Mal Rosens Erzahltalent
unter Beweis.

Rosen 148t sich nicht die Chance entgehen, mit der Schilderung der Schlacht
bei Adrianopel am 9. August 378 gleich beim Einstieg einen erzahlerischen
Hohepunkt zu setzen, um den Leser durch ein Ereignis an das Thema zu bin-
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den, das zum furiosen Auftakt der Volkerwanderung gehort und die Zeitgenos-
sen zu mehr oder minder pessimistischen Bewertungen der Zukunft des rémi-
schen Reiches veranlafite. Mit diesen an die Schlachtschilderung anschliefenden
Gedanken leitet er iiber zu Auffassungen {iber das Phanomen der Vélkerwande-
rung, die nicht nur die Romer des 4. und 5. Jahrhunderts je nach Standpunkt
und Interessenlage unterschiedlich urteilen liel, sondern durch politische In-
strumentalisierung gerade auch die Epigonen involviert(e) und Partei ergreifen
lief}, je nachdem ob sie sich selber eher zu den Opfern oder zu den Tétern
zahlten bzw. mit ihnen sympathisierten. So ordnet er die Katastrophe von 378
in die Endzeiterwartungen der zeitgendssischen christlichen Publizistik ebenso
ein wie in das traditionelle Rombild der heidnischen Geschichtsschreibung eines
Ammianus Marcellinus, um danach Stimmen zu Wort kommen zu lassen, durch
die er dem Riickblick auf die Volkerwanderung Gedanken zu ihrem Entstehen
gegeniiberstellt und so an Quellen aus Mittelalter (Paulus Diaconus) und An-
tike (vor allem aus Senecas Trostschrift an seine Mutter Helvia, dial. 11, 7)
die Reflexion iiber das Phanomen vertieft. Der Verfasser der Langobardenge-
schichte stellt neben dem Zerstorungswerk der Germanen auch das hierdurch
geschaffene Neue heraus, und Seneca kommt es am Beispiel der Kimbern vor-
nehmlich auf ,ein allgemeines Bild solcher Wanderziige* (22) an, die er mit
Landsuche durch Ubervélkerung begriindet.

Wichtig ist der Hinweis, dal schon die Antike unterschiedliche Ansichten
iiber die Ethnogenese germanischer und anderer Stdmme kannte, hat doch die
Einschatzung des Tacitus, Germaniae populos nullis aliis aliarum nationum
conubiis infectos propriam et sinceram et tantum sui similem gentem extitisse
(Germ. 4), nahezu in der gesamten Neuzeit durch falsches Kontinuit&tsdenken
politische Wunschvorstellungen in Deutschland befliigelt und eine auch unheil-
volle Rolle im Selbstverstindnis der Deutschen gespielt.! Die Ideologisierung
des Germanen-Begriffs hatte letztlich auch die politische Instrumentalisierung
der ,, Volkerwanderung® zur Konsequenz, die zur Begriindung deutschen Son-
derbewufitseins herhalten mufite. Der von Rosen an signifikanten Beispielen
vorgefiihrte genaue Blick auf diverse Aussagen in den Quellen (z. B. zur histo-
rischen Einordnung der Volkerwanderung in vergleichbare Migrationsbewegun-
gen und zum Zustandekommen von Ethnien durch Voélkervermischung) hilft
ebenso wie die Begriffsgeschichte (,,Invasion der Barbaren® versus ,, Volkerwan-
derung”) das Phénomen zu objektivieren, zu relativieren und damit zu ent-
ideologisieren.

Nach dem Einstand mit der Schlacht bei Adrianopel und der Bereitstel-
lung des Riistzeugs fiir einen moglichst ideologiefreien Zugang zur Volkerwan-
derung enthalt der Mittelteil die chronologische Darstellung des spannungs-

1 Néheres bei Walter Pohl: Die Germanen. Miinchen 2000 (Enzyklopadie deutscher
Geschichte 57), S. 1-10.
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reichen Verhaltnisses zwischen dem romischen Reich und seinen germanischen
Nachbarn von der Vorgeschichte, die den Zeitraum zwischen den Ziigen der
Kimbern und Teutonen und den Auseinandersetzungen mit den Goten im Vor-
feld des Ereignisses von 378 umfafit, iiber die Zasuren der Eroberung Roms
durch Alarichs Westgoten (410) und der Abschaffung des westrémischen Kai-
sertums durch Odoaker (476) bis zur Etablierung autonomer Germanenreiche
in Nordafrika, Gallien, Spanien und Italien, deren jlingstes die Langobarden
in dem durch Justinians jahrzehntelangen Gotenkrieg ausgebluteten Italien
einrichteten. Wéhrend in der Vorgeschichte (37-56) der Darstellungsrhythmus
noch durch die Einbeziehung von Quellen und Erlduterungen zu Vorausset-
zungen romischen Denkens und Handelns beeinfluf3t wird, diktieren in den fol-
genden Kapiteln (57-96) dichte Sequenzen von Daten und Fakten an diversen
Schauplétzen den Fortgang.

Mit der Beschreibung der Wirkungszusammenhange, die letztlich zur Ka-
pitulation des (west-)rémischen Reiches vor den Germanen fiithrten, findet Ro-
sen zu dem langsameren Takt seiner Darstellung zuriick, der sie so lesenswert
macht: historische Phéanomene durch die Interpretation entscheidender Quel-
lenstellen zu deuten und deren ideologische Uberformung davon abzusetzen und
in ihr eigenes Regelsystem einzuordnen. Das Ende aktiver Germanenpolitik im
romischen Reich sieht er in der Schwéche eines Kaisertums von principes pueri
und principes clausi begriindet, die nicht mehr aktiv im Felde standen, sondern
auf Heermeister angewiesen waren, die ihre eigenen Interessen verfolgten, so dafl
,die Macht einzelner Stammeskonige dank ihrer neuen, Romer und Germanen
umfassenden Territorialherrschaft* (109) mehr und mehr in den Vordergrund
trat.

Das Schluflkapitel greift mit dem Verhéltnis von Volkerwanderung und deut-
schem Sonderbewufltsein den Faden wieder auf, den Rosen zu Beginn bis zum
Uberblick iiber die Geschichte des Begriffes , Volkerwanderung® gefiihrt hat,
und zeigt durch die franzésischen und deutschen Beispiele fiir den politischen
Miflbrauch der Volkerwanderung seit dem 18. Jahrhundert, wozu sie — bis zum
Dienst im Sinne der vulgdrdarwinistischen Vorstellungen des Dritten Reiches —
eingesetzt werden konnte. Die Zeit nach 1945 hat mit alten Germanenbildern
aufgerdumt; ,an die Stelle eines einzigen, in sich geschlossenen . .. germanischen
Volkes tritt eine Vielfalt von ,Volkern im Werden‘“.? Dieser eine neue Auf-
fassung zur Ethnogenese germanischer Stamme er6ffnende Zugang beeinfluflt
auch ein um Ideologiefreiheit bemiihtes Verstandnis der Volkerwanderung, das
zu vertiefen die kommentierte Bibliographie am Schlufl des Buches erleichtert.
Rosens Publikation bietet nicht nur eine Einfithrung in die Ereignisgeschichte
der Volkerwanderung, sondern ordnet diese auch in Rezeptionszusammenhénge
ein, die man durchschauen muf3, um dem Phénomen gerecht werden zu kénnen.

2 Pohl, Germanen S. 2.
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2. Malcolm Todd, Die Zeit der Volkerwanderung

Aus einem ganz anderen Blickwinkel geschrieben als Rosens Biichlein ist das
in englischer Sprache 2001 unter dem Titel ,Migrants and Invaders. The Mo-
vements of Peoples in the Ancient World“ veréffentlichte Buch des britischen
Archéologen Malcolm Todd. Sein Inhalt geht weit iiber das hinaus, was man
unter ,, Volkerwanderung® im engeren Sinne versteht, also die Zeit vom Be-
ginn der Auswirkungen des Hunnensturms auf das Wanderverhalten weiterer
Stamme im Gstlichen und mittleren Europa ab etwa 375 bis zur Einwanderung
der Langobarden nach Italien 568, selbst dann noch, wenn man als Vorspiel
zur Volkerwanderung Marc Aurels Markomannenkrieg oder gar die Ziige der
Kimbern und Teutonen am Ende des 2. Jahrhunderts v. Chr. einbezieht. Die
Stamme und Ereignisse, die Todd fiir sein Vélkerwanderungspanorama beriick-
sichtigt, reichen von den Ziigen der Kelten seit dem 5. Jahrhundert v. Chr. iiber
die Kontakte zwischen rémischem Reich und Germanen von der augusteischen
Germanienpolitik bis Marc Aurels Markomannenkrieg, die Wanderungen der
asiatischen Steppenvolker (Skythen, Sarmaten und Hsiung-nu, deren Verbin-
dung mit den Hunnen inzwischen in Frage gestellt wird), die Alemannen und
Franken an der Nordwestgrenze des romischen Reiches, die Besiedlung Britan-
niens durch germanische Verbénde bis zu den Ereignissen, die die Volkerwan-
derungszeit im engeren Sinne umfassen, wie sie auch Rosen behandelt, an die
Todd aber noch die Ziige der slavischen Stamme, die Entstehung der Bajuwaren
und das Auftreten der Bulgaren anschliefit, so daf er letztlich Volkerwanderun-
gen iiber einen Zeitraum von mehr als einem Jahrtausend verfolgt.

Todd geht in der Einleitung seiner Darstellung von Gedanken iiber die durch
den Zweiten Weltkrieg verursachten Volkerverschiebungen und die nach Been-
digung des Kalten Krieges einsetzenden Migrationsbewegungen aus dem 0stli-
chen Europa aus, bettet das Thema kurz in die deutsche Nationalstaatspro-
blematik des 19. Jahrhunderts® und das Dritte Reich ein und spricht das seit
einiger Zeit vieldiskutierte Thema der Ethnogenese der am Volkerwanderungs-
geschehen Beteiligten an, fiir die in der Antike mit Bezeichnungen wie gentes,
nationes oder populi Vorstellungen von fest umrissenen Bevolkerungseinheiten
gepriagt wurden, die so nicht existierten. In Todds Darstellung spielt aber die
ideengeschichtliche Komponente des Begriffs der Volkerwanderung und der mit
ihr verbundenen Ereignisse weiter keine Rolle, weil er die Volkerwanderung im
engeren Sinne in einen viel groferen Zusammenhang stellt, dem der englische
Titel des Buches weit besser entspricht als der eigentlich andere Erwartungen
weckende deutsche, Todd zudem als Brite von der ideologisch befrachteten De-
batte fritherer Zeiten nicht so tangiert ist wie ein Deutscher oder Franzose und

3 ©sterreich—Ungarn in diesem Zusammenhang allerdings als Nationalstaat zu be-
zeichnen (10), wird der Problematik des Vielvolkerstaates ebenso wenig gerecht
wie der Lage seiner Nachfolgestaaten.
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weil fiir ihn als Archéologen weniger die antiken Schriften (und damit die spe-
zifisch romische Sicht des Geschehens) als die materiellen Hinterlassenschaften
der Volkerwanderungszeit die Quellengrundlage bilden.

Enttauschend ist das Buch aber eher aus anderen Griinden. Todd entschul-
digt sich gleich zu Beginn dafiir, sein Inhalt sei aus einer Vorlesungsreihe er-
wachsen (Einleitung, S. 7), und man merkt diesen Ursprung der Darstellung
immer wieder deutlich an. Dabei mag man noch dariiber hinwegsehen, daf3 der
Einstieg mit den Migrationen des 20. Jahrhunderts und der Ideologisierung der
Volkerwanderung im 19. und 20. Jahrhundert — anders als bei Rosen — nicht zu
einer eingehenderen argumentativen Auseinandersetzung mit dem Voélkerwan-
derungsthema fiihrt. Gravierender sind die Schwéchen im Aufbau des Buches,
zu denen mancherlei auf assoziative Gedankenreihung zuriickzufithrende Inkon-
sequenzen und Wiederholungen beitragen, wie sie fiir eine Vorlesung vielleicht
noch hinzunehmen sind: So geht Todd bereits im Kontext mit dem Einfall ger-
manischer Volker in Gallien Anfang des 5. Jahrhunderts auf die Vandalen ein
(77), um das Ganze, in umfassendere Zusammenhénge eingebettet, andernorts
zu wiederholen (98), und behandelt die Kimbern und Teutonen etwas versteckt
im Kelten-Kapitel im Anschlufl an das keltische Noricum (27-29), um sich da-
nach den Kelten auf dem Balkan zuzuwenden. Vollends peinlich ist es, wenn
dieselben Sachverhalte zweimal kurz hintereinander abgehandelt werden, wie
der Ubertritt der Goten auf die rémische Donauseite 376 n. Chr. (105f.) und
der Weg der Sueben und anderer Stamme vom Rheiniibergang Ende 406 bis
zur Ankunft in Spanien 409 (120f.).

Zahlreich eingestreute, teilweise skurril wirkende Platitiiden und Banalitaten
wie ,,Sein Vater war wahrend der groflen Rheiniiberquerung getotet worden, so
dass Geiserich bei der Invasion in Afrika schon in den besten Jahren war* (99)
oder ,Der Adel in Rom mochte zwar die Hinde ringen angesichts der Verdnde-
rungen in ihrer (sic!) Welt, aber Zweifel daran konnten sie (sic!) nicht haben®
(104) weisen nicht nur auf Schwéchen in der Argumentationsfolge hin, sondern
auch auf die problematische Uersetzungsqualitét. Die Bandbreite der Sympto-
me reicht von Grammatikfehlern (s.o.) tiber stilistische Méangel wie Wiederho-
lungen im Ausdruck und unpassende Metaphern bis zu einer allzu engen Ori-
entierung an englischer Diktion. Dadurch wirkt der Stil oft unbeholfen, steif
und holzern, moglicherweise mit der Absicht lebendiger Sprachgestaltung ein-
gesetzten Lockerheiten im Ausdruck fehlt die Aussagequalitit, was sich mit
besonderer Nonchalance bei den Antwortversuchen auf die Motive der grofien
Wanderbewegungen bemerkbar macht (143). Todds Empfehlung, ,einen gu-
ten historischen Atlas wahrend der Lektiire zur Hand zu haben“ (7), hétten
auch die Uersetzerinnen befolgen sollen: Fliisse tragen falsche Artikel (die Ister,
22; die Lech, 138), werden unmittelbar nebeneinander deutsch und ungarisch
(Drau und Lajta, 93) oder portugiesisch und lateinisch (Douro und Tagus, 122)
benannt, bei geographischen Bezeichnungen, fiir die es eingéngige deutsche Na-
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men gibt, bleibt es bei englischer bzw. lateinischer Terminologie (Azow-See, 22;
Silesia, 97), anderes ist falsch tibersetzt (,westliche baltische Inseln“, 40) und
nicht verstanden (,,Felder von Katalanien®, 78, richtig jedoch 94).

Die Qualitét der (schwarzweiflen) Abbildungen und Karten 1af3t zum Teil zu
wiinschen iibrig. Es wére sinnvoll gewesen, wenn der Archéologe tiber die Dar-
stellung der Ereignisgeschichte hinaus die abgebildeten Fundstiicke eingehender
in die Besprechung archéologischer Befundzusammenhénge hétte einflielen las-
sen. Auch der Anhang (Literaturauswahl und Register) weist Méangel auf. Zu-
mindest in einer deutschen Buchpublikation héitte die konsequente Aufnahme
der Originalausgaben von Werken deutschsprachiger Wissenschaftler den Vor-
zug vor englischen Uersetzungen (wie z. bei Hans-Joachim Diesner und Her-
wig Wolfram) verdient. Sinnvoll wire umgekehrt auch die Aufnahme deutscher
Ausgaben fremdsprachiger Werke, sofern vorhanden, anstelle der Originalaus-
gaben, zumal in einem Buch, das sich nicht in erster Linie an ein Fachpublikum
wendet und Anregungen zur Vertiefung des Themas bieten will. Manches fehlt
auch einfach wie z. Literatur zu den kleinasiatischen Galatern; weder die alte
Untersuchung Felix Stihelins noch die neue Synthese Karl Strobels 4 sind auf-
genommen.

Die Anlage dieses Buches, eine wenig glanzvolle Ubersetzung und durch bei-
des bedingte Fehler und Ungereimtheiten, Banalitdten und Unzulénglichkeiten
bringen ein Ergebnis zustande, an dem der Verfasser, die Ubersetzerinnen und
der Verlag ihren je eigenen Anteil zu verantworten haben. Konnte effiziente Zu-
sammenarbeit zwischen den Beteiligten derartige Ergebnisse nicht vermeiden
helfen?

3. Walter Pohl, Die Volkerwanderung

Von abermals anderem Zuschnitt ist die von Walter Pohl dargebotene Vélker-
wanderungssynthese. Der Wiener Mediavist, einer der besten Kenner des Volker-
wanderungsgeschehens und seiner Zusammenhénge, hat eine abgerundete, auf
zahlreichen eigenen Detailuntersuchungen® beruhende, kenntnisreiche Darstel-
lung auf neuestem Forschungsstand vorgelegt, gut geeignet fiir den Studien-
bedarf und die weiterfithrende Orientierung. Zwischen Ursprungsmythos und
Untergang bzw. Integration in die autochthone Bevolkerung und Kultur spannt
er den Bogen seiner Darstellung der Volkerwanderungsverbande und beriick-
sichtigt dabei ihre Kontakte zum romischem Reich und den in der Vergangen-

4 Felix Stihelin: Geschichte der kleinasiatischen Galater. 2. Aufl. Leipzig 1907,
Nachdruck Osnabriick 1973; Karl Strobel: Die Galater. Geschichte und Eigen-
art der keltischen Staatenbildung auf dem Boden des hellenistischen Kleinasien.
Bd. 1, Berlin 1996.

5 Die Bibliographie des Buches (225-254) enthilt allein 30 eigene einschlégige
Veroffentlichungen Pohls (243-245).
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heit oft zu eindimensional gesehenen Prozefl der Ethnogenese sich stdndig neu
zusammensetzender wandernder Einheiten.

Pohl beginnt mit einem Problemaufrifl unter der Uberschrift ,, Volkerwan-
derung, Ethnogenese, Umwandlung der romischen Welt: Modelle fiir den Wan-
del Europas am Beginn des Mittelalters* (13-39). Hier geht er auf die Begriffe
,, Volker“ und ,, Wanderungen“ ein, auf ,,Volker“, die sich keineswegs ,,monokau-
sal“ als ,eine Gruppe von Menschen mit gemeinsamer Abstammung, Sprache
und Kultur, erkennbar an Tracht und Bewaffnung, verbunden durch Recht und
Tradition“ (17), definieren lassen, einer Auffassung, wie sie im 19. Jahrhun-
dert bestimmend und in der ersten Halfte des 20. Jahrhunderts in den Dienst
germanischer Rassenideologie gestellt wurde. Pohl ordnet die Forschung der
letzten Jahrzehnte von Reinhard Wenskus bis Herwig Wolfram® dem differen-
zierter gewordenen Bild von der ,,Polyethnie“ der Verbénde bzw. Volker der
Volkerwanderungszeit zu, bei der Aspekte der Selbstklassifizierung, wie sie in
anderem Zusammenhang von Ernest Rénan formuliert worden sind, ebenso ei-
ne Rolle spielen wie solche der Fremdwahrnehmung und wo im komplizierten
Doppelspiel Ethnien aus Abstammungsgemeinschaften und zugleich aus eigent-
lich fremdstdmmigen Anschliissen entstanden sind, fiir die ethnische Identitét
»nicht Schicksal, sondern ihre Leistung“ (22) ausmacht. Dieser Erklarungsan-
satz im Kontext mit den als ,, Wanderungen* bezeichneten Bevolkerungsver-
schiebungen hilft die ProzefShaftigkeit des Geschehens in den Kontakten zwi-
schen grofleren und kleineren ,,wandernden“ Gruppen und vor allem die Einwir-
kung durch das rémische Reich und seine Kultur hinsichtlich gesellschaftlicher
Veradnderungen, nicht zuletzt durch den Bedarf an Soldaten, zu verstehen, so
dafl Pohl resiimiert: ,Es waren nicht Volker, die sich auf Wanderschaft be-
gaben, um Rom zu erobern, eher umgekehrt: Die Kdmpfe um die Macht im
Imperium erforderten grofie Zusammenschliisse, deren Erfolg ihren ethnischen
Zusammenhalt verstarkte“ (30). Die ,,Volker* verdnderten und gewannen ihr
Profil letztlich also weitgehend vor dem ,,romischen“ Hintergrund. So pladiert
Pohl dafiir, weniger die Konkurrenz zwischen den neuen bzw. sich erneuernden
Volkern und Rom zu betonen, die schliefllich zum sog. ,,Fall“, zum ,, Untergang*
Roms gefithrt habe, als vielmehr die Symbiose von Rom(anen) und Barbaren,
von der beide Seiten in ,einem jahrhundertelangen Lernproze“ (37) — auch —
profitierten, so dafl er zu dem wohlbegriindeten Schlufi kommt, die Absetzung
des Kaisers Romulus Augustulus durch den Heermeister Odoaker im Jahre 476
bezeichne ,,weniger den Fall Roms als eine kurzfristige Konsolidierung der po-

6 Reinhard Wenskus: Stammesbildung und Verfassung. Das Werden der friih-
mittelalterlichen gentes. Koln-Wien 1961, 2. Aufl. 1977; Herwig Wolfram: Ge-
schichte der Goten. Von den Anfingen bis zur Mitte des 6. Jahrhunderts. Ent-
wurf einer historischen Ethnographie. Miinchen 1979; Titel ab 3. Aufl. 1990:
Die Goten. Von den Anfangen bis zur Mitte des 6. Jahrhunderts. Entwurf einer
historischen Ethnographie, 4. Aufl. 2001.
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litischen Verhéltnisse“ (34), bis Justinians Gotenkrieg ,,den schérfsten Bruch
mit der antiken Tradition in Italien brachte® (37); denn dieser Einschnitt ,,un-
tergrub hier die antike Ordnung® (150) und war doch wie manches andere
beinahe mehr innerrémisch bedingt als durch Anst68e von Vélkerwanderungs-
verbanden, deren Integration in die rémische Lebenswelt langst grofie Fort-
schritte gemacht hatte.

Unter diesen Pramissen untersucht Pohl sodann in sechs Einzelkapiteln den
Weg der (West-)Goten, Vandalen, Hunnen, Ostgoten, Franken und Langobar-
den von ihren Urspriingen, soweit diese tiberhaupt faflbar sind, bis zur Nieder-
lassung auf rémischem Reichsboden und ihrem daraus sich ergebenden Schick-
sal, bei den Hunnen bis zur Schlacht auf den Katalaunischen Feldern im Jahre
451 und ihrem Los nach Attilas Tod. Kleinere Vilkerwanderungsverbéande wer-
den dabei an passender Stelle mitbehandelt, so die Volker an der Donau im
Zusammenhang mit den Hunnen nach Attilas Tod 453, die Burgunder und
die Alemannen im Frankenkapitel, die Awaren im Anschlu8 an die Ausfiihrun-
gen iiber die Langobarden. Lediglich fiir Pohls Ubergang von den Vandalen
zu den Sachsen und Angeln in Britannien (86f.) ergeben sich auch &uflerlich
kaum Ankniipfungspunkte. Um den Eindruck festgefiigter Volker zu vermeiden,
stellt Pohl die Kapitel seines Buches unter die Uberschrift von Leitpersonen,
deren Handeln zur ethnischen Identitatsstiftung in den von ihnen gefiithrten
Verbénden Entscheidendes beitrug: Alarich 1., Geiserich, Attila, Theoderich,
Chlodwig und Alboin markieren Hoéhe- und Wendepunkte, um die Pohl die
Einheiten und die Vielfalt der Vélkerwanderung gruppiert.

Das Schluflkapitel zieht ein Resiimee aus den entworfenen Einzelbildern, in
denen immer auch das den einzelnen Volkerwanderungsverbéinden Gemeinsame
herausgestellt ist, insbesondere in, mit und gegentiber dem rémischen Reich,
dessen Welt sich nicht zuletzt unter diesem Eindruck allméahlich verdnderte:
Doch waren die hier entstandenen Reiche ,,in vieler Hinsicht viel mehr Teil der
spatromischen Welt als aus herkdmmlicher Sicht angenommen wurde® (220).
Die Auffassungen tiber Kontinuitéten, allmé&hliche Ubergénge und ihr Verhalt-
nis zueinander sind nach wie vor im Fluf. Pohl weist nachhaltig darauf hin,
daf3 die so festgefiigt erscheinende Auffassung von Germanen auf der einen und
Roms altersschwachem Reich auf der anderen Seite keineswegs nur wegen der
Erfahrungen mit dem ideologischen Miflbrauch eine eigentlich falsche Alternati-
ve ist, sich vielmehr aus einem neuen Zugang zu lebendiger Auseinandersetzung
zwischen Parteien und Partnern ein zwar in vielem komplexeres, aber doch der
differenzierten Transformation der (spat)romischen Welt gerechter werdendes
Bild gewinnen 148t, das weniger von klar abgrenzbaren Ethnien als von ande-
ren sozialen Grenzen bestimmt ist: ,,zwischen Christen und Heiden, zwischen
,guten und ,schlechten‘ Konigen, Bischéfen oder Aristokraten, zwischen Unter-
tanen des Ko6nigs und Fremden oder Feinden® (220). Mit neuzeitlichem Denken
in Nationen wird man der Vilkerwanderung nicht gerecht — von dieser Pramis-



Sammelrezension Vélkerwanderung 97

se aus erklart Pohl das Vélkerwanderungsgeschehen und eréffnet den Zugang
zu einem neuen Verstindnis dieser Zeit, durch das mehr Fragen aufgeworfen
als gelost werden. Publikationen wie das von Pohl hier entworfene Gesamtbild
kénnen dazu beitragen, daf auch einer interessierten Offentlichkeit die dazu
benotigten Verstandnisgrundlagen bereitgestellt werden, die anhand der beige-
gebenen Bibliographie (225-254) leicht zu vertiefen sind.

Zusammenfassung

Diese drei Neuerscheinungen zur Volkerwanderung richten sich allesamt we-
niger an ein Fachpublikum als an eine interessierte Offentlichkeit. Sie reprisen-
tieren dabei unterschiedliche Ausgangspunkte und Zugénge zu einem Thema,
das unter Fachleuten seit einigen Jahrzehnten, als Reinhard Wenskus und vor
allem Herwig Wolfram es mit neuen Fragestellungen konfrontiert haben, in-
tensiv erforscht wird, und tragen dazu bei, die interessanten Ergebnisse dieser
Forschungen und die dabei offengebliebenen Fragen einem Publikum auch jen-
seits der Fachgrenzen bekannt zu machen. Arbeiten dieser Art sind bei einem
Thema wie der Volkerwanderung nicht nur erwiinscht, sondern geradezu not-
wendig, weil es in der Vergangenheit aus gegenwartsbezogenen Interessen im
Dienst der Tagespolitik in einer solchen Weise nationalisiert und popularisiert
worden ist, dal es nicht leicht zu sein scheint, angesichts festgefiigt wirkender
alter Ansichten in der Offentlichkeit die in der Wissenschaft inzwischen vollzo-
gene Revision dieses Bildes zu vermitteln.

Der Althistoriker Rosen und der Mediédvist Pohl tragen auf je eigene Weise
dazu positiv bei, der eine, indem er mit Hilfe der Sensibilisierung fiir die subjek-
tive Sichtweise der Quellen objektivere Maf)stébe fiir die Beurteilungen sucht,
die die Volkerwanderung in der Vergangenheit leicht zum Spielball politischer
Interessen werden lieflen, der andere, indem er den fiir die Volkerwanderungs-
verbande wissenschaftlich langst allgemein rezipierten ethnographischen Ansatz
Wolframs in ein neues Gesamtbild des Volkerwanderungsgeschehens integriert,
beide, indem sie das Verhaltnis zwischen den wandernden ,, Volkern“ und dem
romischen Reich im Lichte dieser Erkenntnisse neu bewerten. Rosens Biichlein
ist fiir einen ersten Zugang zum Thema gut geeignet, Pohls ausfiihrlichere Dar-
stellung bezieht auch aktuelle Forschungsfragen, darunter archéologische, ex-
pressis verbis ein, so daf§ man auf das méangelbehaftete Buch des Archéologen
Todd getrost verzichten kann.

Ulrich Lambrecht, Bornheim-Sechtem
lambre@uni-koblenz.de
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Thomas Fischer: Noricum (Orbis provinciarum). IV, 157 S. mit 150
Farb-, 13 Schwarzweif}- und 64 Strichabb. Mainz: von Zabern 2002.
Euro 37,50. ISBN 3-8053-2829-X

Im Jahre 1999 legte Tilmann Bechert den ersten Band dieses anspruchsvol-
len Verlagsprojekts vor (Die Provinzen des Romischen Reiches. Einfithrung
und Uberblick). Der renommierte Kolner Provinzialarchaologe Thomas Fischer
1483t nun den ersten monographischen Band mit der Darstellung der Provinz
Noricum folgen. Er leistet damit im gewissen Sinne Pionierarbeit fiir die gan-
ze Reihe, sodafl das Erscheinen dieses Bandes Gelegenheit gibt, Starken und
Schwichen der Darbietung auch in Hinblick auf die weiteren geplanten Bénde
zu diskutieren. Im Editorial des Er6ffnungsbandes formulierten die Herausgeber
(Tilmann Bechert, Rudolf Fellmann, Margot Klee, Annette Niinnerich-Asmus)
das Ziel der Reihe wie folgt: ,,Die Reihe ORBIS PROVINCIARUM richtet sich
dabei sowohl an Fachkollegen aller historischen Disziplinen, die fiir ihre eigene
Arbeit auf eine moglichst aktuelle Ubersicht zuriickgreifen méchten. Ebenso
sollen aber auch die interessierten Laien angesprochen werden, die sich dem
kulturellen Erbe der Vergangenheit verpflichtet wissen und es auch in Zukunft
bewahren wollen.“ Der von Fischer (F.) vorgelegte Band soll daher im folgenden
unter zwei Gesichtspunkten besprochen werden: Aus der Sicht des Philologen,
der seine Texte eingebettet versteht in ein historisch-materielles Umfeld (hier
ist v. a. an die Vita Severini des Eugipp zu denken), aber auch aus der Sicht des
ydilettante“, dem die Antike auch iiber die Texte hinaus ein Anliegen ist, der
sich also auf dem Gebiet der Provinzialarchiologie im Sinne des , interessierten
Laien“ verstehen kann. Die materiell-substantielle Bewertung des Inhalts mufl
dabei dam Fachmann tiberlassen bleiben.

Um es vorwegzunehmen: Der Band besticht, wie auch der einleitende von
Tilmann Bechert, schon rein duflerlich durch seine duflerst ansprechende Auf-
machung. Wie von anderen Publikationen des Verlags gewchnt, geben meist
klar informierende Karten, abundante Farbbilder mit prazise zugeordneten Le-
genden, sinnvoll eingesetzte Strichzeichnungen eine einpragsame Vorstellung
von den mannigfachen Facetten des Themas. Einleitend wird kurz die Geogra-
phie der Provinz umrissen. Die Beschreibung erfolgt mit den heutigen geogra-
phischen Namen, dazu gibt die Karte im Vorsatz bei den Ortsnamen jeweils die
lateinische Benennung, ist also zweisprachig, nicht jedoch bei den Flufinamen.
Fiir den dem Alpenraum fernewohnenden Benutzer werden wohl Fliisse wie
Ybbs, Erlauf oder Traisen nicht ohne weiteres einzuordnen sein, wenn sie in
der Karte zwar eingezeichnet, aber nicht benannt sind, d.h. die Abstimmung
zwischen Text und Karte kénnte noch optimiert werden. Das erste historische
Kapitel gibt einen Uberblick iiber »,Die Kelten im Donauraum und in den Ost-
alpen in vorromischer Zeit“ (6-14). Zunéchst wird die historische Entwicklung
geschildert; leider fehlt hier eine Karte, auf der die Wohnsitze einzelner Stamme
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und die erwdhnten Wanderbewegungen lokalisiert werden kénnten. Im zweiten
Abschnitt dieses Kapitels ,,Zur Archéologie der Kelten in Noricum® werden
Siedlungsplétze und kulturelle Hinterlassenschaft nach den archéologischen Be-
funden dargestellt.

Details: Warum ist nur die Rekonstruktion einer Pfostenschlitzmauer abgebil-
det und nicht der gleichzeitig erwidhnte murus Gallicus? — ,,J. Caesar“ (10) statt C.
Tulius ist in der Abkiirzung des Gentilnamens ein unzuléassiger Modernismus. — Die
S. 10ff. erwdhnten Hohensiedlungen sollten auf einer Karte sichtbar gemacht wer-
den. — Gurina bei Dellach im oberen Gailtal liegt nicht ,siidlich der Alpen“ sondern
siidlich des Alpenhauptkamms (S. 11).

,Einrichtung und Entwicklung der Provinz in der frithen und mittleren
Kaiserzeit“ ist das folgende Kapitel iiberschrieben, in dem Okkupation, Herr-
schaftsbildung, Verwaltung, Raumordnung und Grenzen, die Grenzverteidi-
gung und politischen Entwicklungen bis zu den Markomannenkriegen sowie
diese selbst dargestellt werden. Abgeschlossen wird das Kapitel mit einer Uber-
sicht tiber die Entwicklung der Orte am Donaulimes, die Romanisierung des
Gebiets sowie mit einen Blick iiber die Donau nach Norden ins Barbaricum.

Details: Bei der Beschreibung der Provinzgrenzen (20f.) wird der Nachvollzug auf
der Karte des Vorsatzblattes durch fehlende Eintragungen erschwert. — Wiederholun-
gen und Uberschneidungen ergeben sich aus der Tatsache, da8 S. 31 ff. ein Uberblick
iiber die Orte am Donaulimes gegeben wird, der dann S. 135ff. fiir die Spéatantike
fortgesetzt ist (besonders auffallend die teilweise wortliche Wiederholung der Be-
schreibung des burgus von Passau-Haibach S. 32 und S. 135, von Hirschleitengraben
S. 34 und S. 135, von Mauer S. 43 und S. 138). Da auflerdem ein Ortsregister fehlt,
mufl der Benutzer sich die Informationen an verschiedenen Stellen zusammensuchen.
Die Informationen iiber Passau sind anhand des Kartenmaterials nur unzureichend
nachvollziehbar, ein Plan von Linz fehlt, dafiir gibt es drei von Lorch. — Kryptisch ist
der Hinweis auf die Identifizierung von Mautern mit Favianis ,trotz heftiger Kontro-
versen in den siebziger Jahren“ (45). Gemeint ist wohl der in den Literaturangaben
nicht genannte Versuch von Johanna Haberl (,Favianis, Vindobona und Wien* —
Leiden 1976 und ,Wien ist dlter — Wien 1981), Favianis mit Wien gleichzuset-
zen. — Die tabula Peutingeriana wird auf S. 32 erwéhnt, aber erst bei der néchsten
Erwéhnung auf S. 44 als mittelalterliche Kopie einer spatantiken Straflenkarte erklért
(und S. 120 fur die Erforschung des rémischen Straflenwesens gewiirdigt), allerdings
in der fehlerhaften Form Peuitingeriana (ebenso S. 138). — Der Abschnitt ,,Romani-
sierung® enthalt auch ein Kapitel ,,Kunst“, das dem reichen Denkmaélerbestand kaum
gerecht wird. Die Verwahrorte der abgebildeten Gegenstande (Museen, Sammlungen)
sind, anders als bei Bechert, in aller Regel nicht genannt.

Etwas iiberrascht begegnet man der folgenden Uberschrift ,Die Provinz No-
ricum® (65-128), nachdem ja bis dahin ausschliefllich davon die Rede war. Und
so sieht man sich einleitend mit Wiederholungen konfrontiert, so besonder S.
66 zum Stadtewesen mit einer Wiederholung von S. 19. Breiten Raum nimmt
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der Abschnitt ,,Stddte in Noricum® ein, gefolgt von den wvici und villae rusti-
cae (69-115). Fiir diese wird man nach den neuesten Forschungen nicht mehr
von einem einheitlichen Bautypus ausgehen kénnen (108f.). Wirtschaft, Infra-
struktur (die S. 121 genannten Strafien und Pésse sind auf der Karte im Vorsatz
nur teilweise verzeichnet), Kulte und Bestattungswesen werden in weiteren Ab-
schnitten besprochen.

Details: Bei der erfreulich ausfiihrlichen Besprechung des Magdalensberges werden
die bedeutenden Wandmalereien (vgl. Antike Welt 1, 3, 1970, 42 ff.), die sich heute im
Museum in Klagenfurt befinden, mit gerade einem Satz erwdhnt und nur durch die
kleinformatige Abbildung 84 illustriert. — Da Ovilava/Wels unter Diokletian Haupt-
stadt der Provinz Ufernorikum wurde, ist sinnvollerweise S. 88 f. die Stadtgeschichte
bis in die Spatantike fortgefiihrt. Uberschneidungen mit dem Kapitel ,,Spatantike®
(129f.) waren aber dadurch vorgegeben. — Leider sind die zu St. Polten/Cetium ge-
nannten Fernstrafienverbindungen (89) durch keine Karte veranschaulicht. — In den
Notizen zum municipium Lauriacum wird als Griindungszeit die Regierung Caracal-
las (212) angegeben (S. 92, ebenso S. 41), dagegen S. 69 die des Septimius Severus.
— Moosham /Immurium (104) erscheint auf der Karte im Vorsatz als Moosheim /In
Murio.

Der Spétantike sind drei Kapitel gewidmet mit den Uberschriften ,,Die
Spétantike“, ,,Spatantike und Ende der romischen Herrschaft in Noricum ri-
pense“ und ,,Spéatantike und Ende der romischen Herrschaft in Binnennorikum
(Noricum mediterraneum)“. Im ersten wird die historische Entwicklung un-
ter besonderer Beriicksichtigung des Verteidigungswesens allgemein umrissen
(129/130). Fir die Entwicklung in Noricum ripense ist die Gestalt Severins
von besonderem Interesse, dessen Vita wertvolle Nachrichten tiber diese letz-
te Phase romischer Prasenz in der Provinz bietet und dessen Wirken auch
archéologisch zu belegen ist. Bei der Beschreibung der Orte an der Donau war
deren weiteres Schicksal meist schon erwdhnt worden, sodafl gerade in die-
sem Abschnitt die wortwortlichen Wiederholungen (auch zwischen Text und
Bildlegende, z. B. Abb. Nr. 201, 203) besonders auffallen. Fiir Binnennorikum
wird zunéchst die historische Entwicklung skizziert, anschlieBend werden aus-
gewahlte Siedlungen und Hoéhensiedlungen vorgestellt. Auch dabei fallt wieder
Textwiederholung (Abb. 223) unangenehm auf. Die abschlieende Zusammen-
fassung ist tiberfliissig.

Nachdem der Leser durch die Darstellung und eine Fiille von Literaturanga-
ben kundig gemacht und zur Vertiefung des Gebotenen angeregt wurde, konnte
er auch auf den Gedanken kommen, das vorliegende Werk bei einer Reise in
das antike norische Gebiet zu benutzen. Doch sieht er sich dabei sehr rasch
und allenthalben im Stich gelassen: Er findet, wie schon angedeutet, keinerlei
Hinweise auf Aufbewahrungsorte der genannten Funde, er findet keine prazisen
Ortsangabe zum Aufsuchen einzelner burgi oder wvillae und nicht einmal die
wichtigsten Museen der Region (Salzburg, Klagenfurt, Graz) sind genannt. Die
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Anfange der archéologischen Erforschung des Zollfeldes, sichtbar in dem Ku-
riosum des Prunnerkreuzes, bleiben ebenso unbeachtet wie das materialreiche
Lapidarium von Graz-Eggenberg und die gerade in Kérnten haufige Verbauu-
nung von Spolien in spateren Gebauden ist nicht einmal ansatzweise erwéhnt.
Und wer sich vielleicht das vielfiltige Material des Bandes gezielt zur Vor-
bereitung einer archéologischen Kunstfahrt zusammensuchen will, sieht sich
ebenfall im Stich gelassen, denn ein Ortsregister fehlt ebenfalls. Obwohl erfreu-
licherweise der Band nicht der sog. neuen Rechtschreibung folgt, wird der Text
durch nicht wenige Druckfehler oder Verschreibungen entstellt. Zur Auflésung
der Abkiirzungen ist der Benutzer auf das Verzeichnis bei Bechert angewiesen.
So bleibt als Fazit: Ein material- und literaturreiches Werk mit erheblichen
Maéngeln in der stofflichen Anordnung, Darstellung und praktischen Handha-
bung. Fiir die Fortsetzung der Reihe mit Banden ohne die aufgezeigten Defizite
wiinscht man dem Verlag viel Erfolg und dem Noricum-Band bald eine zweite,
griindlich verbesserte Auflage.

Joachim Gruber, Erlangen
joachim.gruber@nefkom.net
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Hans-Joachim Drexhage, Heinrich Konen, Kai Riiffing: Die Wirt-
schaft des Romischen Reiches (1.-3. Jahrhundert). Eine Einfithrung.
Berlin: Akademie Verlag 2002 (Studienbiicher Geschichte und Kul-
tur der Alten Welt). 400 S. Euro 34,80. ISBN 3-05-003430-0"

Die Wirtschaft der romischen Kaiserzeit steht zunehmend im Mittelpunkt des
Interesses der althistorischen Forschung. Seit beinahe einhundert Jahren ist sie
von der Kontroverse der sog. ,,Primitivisten“ und ,,Modernisten®“ geprégt. Nicht
umsonst wird diese Forschungskontroverse als ,,Jahrhundert-Debatte“ bezeich-
net (Einfiihrung, S. 19-21 zusammenfassend).? Das in seiner Wirkung nach-
haltigste Konzept der ,,(neo-)primitivistischen* Schule legte M. 1. Finley vor.
Er betonte, dass die antike Wirtschaft vor allem durch soziale und politische
Gegebenheiten bestimmt gewesen sei. So sei den romischen Fithrungsschichten
der Begriff von wirtschaftlicher Rationalitdt in Gdnze unbekannt gewesen. Th-
re Rechtsstellung und Mentalitdtslage(n) lieBen sie aus Sicherheitserwigungen
vornehmlich in Grund und Boden investieren. Diese Haltung habe jeden tech-
nischen Fortschritt und Rationalisierungsmafinahmen in der Produktion ver-
hindert.? Von den ,,Modernisten® wurde an dieser Position kritisiert, dass sie
gerade aufzeige, was die (kaizerzeitlich-romische) Wirtschaft nicht gewesen sei.
Aus dem Vergleich des romischen Gesellschafts- und Wirtschaftssystems mit
anderen vorindustriellen (frithneuzeitlichen) konnte vor allem Pleket verdeut-
lichen, wie sehr die reichsromischen Eliten bei der Ausgestaltung von Handel
und Gewerbe mitgewirkt haben. Weiterhin verdeutlichte er erstens die Existenz
interdependenter Mérkte, die ihr Entstehen dem Aufschwung des Stadtewesens
und der fortschreitenden starken Urbanisierung in den ersten beiden Jahrhun-
derten n. Chr. verdankten, zweitens die konsequente fiskalische Durchdringung
des Reiches durch den Staat und drittens seine weitgehende Monetarisierung.*

In dem hier vorliegenden Band haben sich Drexhage, Konen und Riiffing
(=D., K. & R.) jedoch dahingehend festgelegt, dass sie keinen ,neuen theore-
tischen Entwurf zum Charakter der kaiserzeitlichen Wirtschaft vorlegen®, son-
dern durch eine Auseinandersetzung mit den , primitivistischen“ Thesen unter
Berticksichtigung des ,,modernistischen®“ Blickwinkels eine klare Diskussion der

1 Vgl bereits D.P. Kehoe: Rez., in: Sehepunkte 2 (2002), Nr. 10 [15.10.02], URL:
http://www.sehepunkte.historicum.net /2002/10/3050034300.html.

2 Vgl. z.B. M. Tschirner: Moses I. Finley. Studien zu Leben, Werk und Rezep-
tion. Diss. Marburg 1994; H. W. Pleket: Wirschaft, in: W. Fischer u.a. (Hrsg.):
Handbuch der européaischen Wirtschafts- und Sozialgeschichte in der rémischen
Kaiserzeit. Stuttgart 1990, S. 26-160, hier S. 32ff.

3 Vgl. M. 1. Finley: The Ancient Economy. Berkeley/Los Angeles 2. Aufl. 1985. Die
Erstauflage erschien New York/London 1973, eine deutsche Ubersetzung: M. 1.
Finley: Die antike Wirtschaft. Miinchen 1977.

4 Vgl. Pleket op. cit., S. 32ff., 55 ff.
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grundlegenden Fragen des Themas fiihren wollen. Dies solle auf ,, Grundlage al-
ler zur Verfiigung stehender Quellengruppen® erfolgen, aus denen die Historiker
ihre Forschungserkenntnisse ziehen (S. 20-21). Nach Einordnung ihres Buches
in den Forschungskontext geben D., K. & R. in ihrem ersten Kap. noch einen
kurzen Uberblick iiber die unterschiedlichen geographischen, demographischen
und politischen Voraussetzungen des kaiserzeitlichen Imperium Romanum (S.
21-25). So sei es insbesondere den Folgen der Errichtung des Prinzipats durch
Augustus und seiner Pax Romana zu verdanken, dass fiir die Entwicklung der
Wirtschaft der Folgezeit konsolierende Rahmenbedingungen geschaffen wurden:
Ausbau der Verkehrswege und der Verkehrsinfrastruktur, Rechtssicherheit fiir
alle Reichsbewohner und Schaffung einer einheitlichen Wahrung im Reichsge-
biet u.v.m. (S. 24-25).

Nach diesem einleitenden Kap. 1 folgt der Hauptteil in weiteren sieben Kap.
mit umfassender Erorterung der kaiserzeitlichen Wirtschaft, dem ein deutlich
vom ersten separierter Material-Teil, der eine Vielfalt antiker Quellen in deut-
scher Ubersetzung bietet, folgt.

Im zweiten Kap. wird das Verhéltnis von Staat und Wirtschaft erértert — ein
Kap., das aufgrund seiner Wichtigkeit ausfiihrlicher besprochen werden soll (S.
27-57). Man stofle auf zahlreiche Probleme, da sich die Quellenlage als schwierig
erweise und man beispielsweise aus der Prinzipatszeit tiber keinerlei 6konomi-
sche Schriften, geschweige denn {iber Regierungs- und Absichtserklarungen der
Kaiser verfiige. Aulerdem wisse man kaum etwas iiber die Sachkompetenz der
Imperatoren und ihrer Berater. Die Autoren geben vor allem der Forschungs-
richtung den Vorzug, die Eingriffe in die Wirtschaftsprozesse von staatlicher
Seite nicht grundsétzlich in Frage stellt. Dies zeige sich z. B. dadurch, dass auf
Geheifl der Kaiser oder mit staatlicher Unterstiitzung das romische Stralennetz
schlieBlich 80-100.000 km(!) umfasst habe, Briicken, Hafen und Kanéle gebaut
oder ausgebaut wurden. Es handelt sich also um umfassende staatliche Infra-
strukturférdermaBnahmen (S. 28).5 Als weitere Beispiele fiir staatliche Eingriffe
in die Wirtschaftsprozesse werden die Billigung zur Schaffung neuer landlicher
und stadtischer Méarkte sowie die Riicknahme steuerlicher Belastungen fiir z. B.
Stadte in Krisensituationen genannt. Von besonderer Bedeutung ist weiterhin
der Umstand, dass ,,ohne erkennbare fiskalische oder politisch-militédrische Am-
bitionen dennoch zu dem Mittel staatlicher Reglementierung bzw. Interventi-
on gegriffen” wurde, wie die Vf. interessanterweise feststellen (S. 28). Dass
selbst kurzfristig regierende Kaiser tiber ein durchdachtes ckonomisches Kon-
zept verfiigt haben miissen, lasst sich anhand der Beseitigung wirtschaftlicher
und sozialer Missstande zeigen, so z.B. mithilfe des Aufkaufs brachliegenden
Landes in Italien, der Parzellierung und der Abgabe an arme Biirger durch Kai-

5 So bezeugt z.B. die Inschrift CIL IX 6075 (= ILS 5875) das hohe finanzielle
Engagement im Straflenbau von kaiserlicher Seite aus.
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ser Nerva (S. 30).5 D., K. & R. gehen sogar soweit, dass es in der rémischen-
Kaiserzeit so etwas wie eine ,,wohldurchdachte Wirtschafts- und Sozialpolitik*
gegeben haben kénne (S. 30).

Des weiteren muss auch die kaiserliche Baupolitik, obwohl sie ursachlich
als Instrument der Propaganda und der Selbstdarstellung gedacht war, als Im-
pulsgeber fiir die Bauwirtschaft angefiihrt werden. Die Vf. korrigieren die an
dieser Stelle weitgehend zuriickhaltende Forschung zu Recht, da von diesen
durch Kaiser und Staat initiierten Bauprojekten zahlreiche GroBauftriage fiir
das Baugewerbe ausgingen. Die Hintergriinde fiir solche Mafinahmen waren
vielféltiger Natur, so etwa zur Beseitigung von Schulden, Missstanden und der
Vergabe von Privilegien (S. 31-34). Wichtige Bereiche kaiserlicher Wirtschafts-
politik waren dann die Forderung des Handels in den Provinzen durch moderate
Zolle, die Versorgung des Heeres mit (positiven) Auswirkungen fiir die regio-
nale Wirtschaft und die dortige gewerbliche Produktion. Deshalb verfiigten die
Provinzstatthalter ebenfalls iiber weitreichende Kontroll- und Aktionsméglich-
keiten: die Aufsicht iiber die Finanzen, die Vergabe von Marktrechten etc. (S.
34-37). Bedeutsam fiir den Einfluss auf die Wirtschaft war weiterhin die reichs-
weite Durchdringung und Etablierung des romischen Wahrungssystems unter
Augustus und die allein kaiserliche Kontrolle {iber die Miinzpréagungen. Fiir die
positive wirtschaftliche Entwicklung des 1. und 2. Jh. n. Chr. war die relati-
ve Wertstabilitdt des Geldes verantwortlich. Eine der wichtigsten staatlichen
Aufgaben stellte die Bezahlung und die Versorgung der Soldaten dar. Davon
ging eine immense Kaufkraft aus, die das wirtschaftliche Umfeld der Militarla-
ger mafigeblich beeinflusste (S. 38-42). Auch der Staatshaushalt erwies sich bis
zum Ende des 2. Jh. n. Chr. als weitgehend ausgeglichen, was ebenfalls im Rah-
men der staatlichen Steuer- und Investitionspolitik positive Riickwirkungen auf
die rémische Wirtschaft hatte (S. 42-57). Zur Quellenlage sei noch bemerkt,
dass die Staatsausgaben weitaus besser erfassbar sind als die Einnahmen. Als
Beispiel hierfiir sei auf die Soldzuwendungen an die rémischen Soldaten ver-
wiesen, wozu in dieser Einfiihrung tibersichtliche sowie verstandliche Tabellen
geliefert und ausgewertet werden (S. 49-50).

Die ,,Landwirtschaft“, die fiir eine substantielle Beurteilung einer jeden vor-
industriellen Gesellschaft unabdingbar ist, ist das Thema des dritten Kap. (S.
59-100). Sie war fiir die romische Bevolkerung und Okonomie der wichtig-
ste Wirtschaftssektor. Gerade die riesige Ausbreitung des Imperium Romanum
iiber sehr unterschiedliche Klimazonen mit verschiedenen Bodenqualitéten er-
schwert es, ein ,einheitliches Bild iiber das Agrarwesen der frithen und hohen
Kaiserzeit zu entwickeln® (S. 59). Insgesamt gelingt es den V{. unter Heranzie-
hung neuerer Detailstudien entgegen den Pauschalurteilen der ,Modernisten*

6 Plin. epist 7,31, 4; Cass. Dio. 68,2, 1.
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und ,,Primitivisten“” die Heterogenitit und die Komplexitidt der rémischen
Landwirtschaft aufzuzeigen. Obwohl die Quellenlage sich als diirftig erweise,
konne dies auf dem Wege interdisziplindrer Zusammenarbeit geschehen mit
z. B. Archéologen, die gerade im regionalen Bereich Einblicke in die Wirtschafts-
formen von Landgiitern, kleinen Gehoften und Siedlungen erlaube, oder etwa
mit Paldobotanikern und Anthropologen, die Aussagen iiber das allgemeine
Ernéhrungsverhalten bzw. die Grundversorgung der damaligen Menschen lie-
ferten. Zunéchst wird in diesem Kap. die Qualitdt der Bodenbewirtschaftung
untersucht. Hierbei konnen die Vf. entgegen den Thesen der ,,primitivistischen®
Wirtschaftshistoriker herausstellen, dass die Romer bereits ein hoheres Produk-
tionsniveau in der frithen und hohen Kaiserzeit erreichten als im Mittelalter
oder in der frithen Neuzeit. Dazu trugen nicht nur die unter dem wachsen-
den Bevolkerungsdruck in Stadt und auf dem Land entwickelte Vielzahl von
Getreidesorten, sondern auch die bereits frithe Einfiihrung neuer Pflugtypen
(vgl. auch M 33, S. 239f.) bei. Die bereits vorhandene Dreifelderwirtschaft
und Fruchtwechselsysteme neben den ausgekliigelten Bewasserungssystemen im
Garten- und Feldbau trugen ebenfalls zu einer erfolgreichen Landwirtschaft bei
(S. 68-72). Was die im folgenden besprochene Ertragslage anbelangt, so miisse
laut D., K. & R. davon ausgegangen werden, ,,dass die Agrarproduktivitat Ita-
liens ... mit 4- bis 15fachen Ertrdgen ”wohl wesentlich hoher als als noch im
Spitmittelalter” gewesen sei“ (S. 67).8 Fernerhin diskutieren die Autoren im
Rahmen des Unterkap.: ,Reichsweiter Landesausbau® (S. 72-84) die schritt-
weisen Wandlungen der Agrarverhéltnisse im Laufe der Kaiserzeit. Besonders
deutlich sei dies fiir Italien, wo sich im 2. und zu Beginn des 3. Jh. n. Chr. ein
begrenztes Villensterben und eine partielle Neustrukturierung der Produktion
feststellen lasse. So wurden die landwirtschaftlichen Ressourcen des Imperi-
um Romanum wahrend der Kaiserzeit umfassend erweitert. Bis zur Regierung
Marc Aurels liee sich deshalb ein betrachtliches Bevolkerungswachstum in
Kleinasien und Afrika nachweisen. Was den von vielen Forschern postulier-
ten , Niedergang“ des Agrarsektors in Italien anbelangt, so kann von jenen die
Forschung dahingehend korrigiert werden, dass trotz Stagnation der Produk-
tion von dort eine Schwerpunktverlagerung derselben in andere Regionen des
Reiches erfolgt sei. Trotz alledem sei die landwirtschaftliche Produktion in vie-
len Gegenden Italiens nach wie vor auf hohem Niveau gewesen (S. 84). Daran
anschlieflend wird die Organisation der Bodenbewirtschaft erértert (S. 84-93)
und, inwieweit die Wirtschaftsform des Kleinbauerntums eine Subsistenzwirt-
schaft gewesen sei oder einer Marktorientierung unterlegen habe (S. 93-96).
Und obwohl die Landwirtschaft sich als produktiv und fortschrittlich zeigte,
war sie dennoch sehr stéranféllig bei ausbleibenden Regen, unvorhergesehe-

7 Die einen qualifizieren die Landwirtschaft der Kaiserzeit pauschal als marktori-
entiert und fortschrittlich, die anderen als riickstdndig und wenig diversifiziert.

8 Die Vf. zitieren Frank Kolb: Die Stadt im Altertum. Miinchen 1984, S. 244.
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nen Kilteeinbriichen, Hagelschligen und Schadlingsplagen. Die Folgen waren
Missernten mit gravierenden Folgen trotz des hervorragend ausgebauten Ver-
kehrssystems: Nahrungsmittelengpéasse, Preiswuchereien bei Getreide etc. Von
staatlicher Seite wurden hierbei geschickt Gegenmafinahmen zur Beseitigung
oder Abmilderung der Krisen unternommen. So griffen die Kaiser regulierend
in die landwirtschaftliche Produktion ein, so z.B. durch Pacht- und Steuer-
nachlésse, Verbesserung der Infrastruktur etc. (S. 97-100).

Im vierten Kap. betrachten die Vf. das kaiserzeitliche ,,Handwerk* (S. 100—
117). Mit der Begriindung des augusteischen Prinzipats nahmen der Handel
und die gewerbliche Produktion einen starken Aufschwung. Die Griinde dafiir
seien ihrer Ansicht nach mannigfaltig wegen u. a. einer konsumkréftigen Ober-
schicht in den Stadten, der Stationierung von Militdr in den Grenzprovinzen
mit entsprechender Kaufkraft (S. 101). Zunéchst werden daraufhin die ver-
schiedenen Produktionsformen vorgestellt. Die Palette reiche vom saisonal im
dorflichen Kontext arbeitenden Handwerker bis zur Massenproduktion in Ma-
nufakturen in den Hénden von Unternehmern. Gleiches gelte fiir den sozialen
Status des gewerbetreibenden Handwerkers, der sowohl einfacher Sklave als
auch freier rémischer Biirger sein kénne. Insbesondere in den Stédten sei es die
(wohlhabende) Oberschicht gewesen, die dem Handel Impulse gegeben habe.
Wiéhrend im dorflichen und kleinstadtischen Rahmen eher fiir den Grundbe-
darf produziert worden sei, gab es indes in den Stadten Handwerksunternehmen
mit Exportorientierung (S. 101-105). Zu Ende dieses Kap. werden die verschie-
denen Rechtsbereiche, der hauswirtschaftliche und verkehrsrechtlich-staatliche,
in denen sich das ,,Handwerk® vollzog, thematisiert (S. 105-108), danach die
Organisation der gewerblichen Produktion (S. 108-112). Sodann werden die
starke Spezialisierung in Handwerk und Gewerbe veranschaulicht. So seien in
Inschriften aus Rom allein zweihundert verschiedene Gewerbe tiberliefert (S.
113-114). Auch bei den Ausbildungsberufen seien grofie Differenzierungen fest-
stellbar (S. 114-117).

Das folgende Kap. 5 (S. 119-147) beschiftigt sich mit der quantitativen
und qualitativen Einordnung des ,,Handels®“ in das kaiserzeitliche Wirtschafts-
gefiige. Es werden einerseits die regionalen (S. 120-126), andererseits die tiber-
regionalen Rahmenbedingungen des Handels untersucht (S. 126-134). Eines der
wichtigsten Erkenntnisse dieses Kap. bei der Diskussion des Auflen- und Fern-
handels ist, dass trotz des hohen Kostenaufwandes des Uberlandtransports mit
Gespann oder Lasttieren er dem auf dem Seewege vorgezogen worden sei (S.
134-145). Die Vf. konstatieren dann entgegen der Mehrheitsmeinung der For-
schung, dass der Seetransport zwar effizienter als der Landtransport gewesen
sei, aber nicht in dem von der Wissenschaft angenommenen Mafe (S. 144-145).
Dieses Kap. wird mit einer Diskussion iiber die Arten der Zolle und deren Funk-
tion beschlossen.
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In Kap. 6 (S. 149-160) beschéftigen sich die Autoren mit dem Thema , Ban-
ken und sonstige Dienstleistungen®, also jenen Tatigkeiten im Erwerbsleben,
die sich nicht auf den Primér- und Sekundéarsektor der romischen Wirtschaft
beziehen. Dieser tertidre Sektor sei in dieser vorindustriellen rémischen Gesell-
schaft in nur geringem Mafe ausgebildet gewesen. Zunéchst wird ein Uberblick
iber das romische Bankenwesen gegeben (S. 149-156). Dem an schlieflen sich
iiberblicksartige Darstellungen folgender Bereiche: Unterhaltungsgewerbe, Pro-
stitution, das Bildungswesen, Medizin und Jurisprudenz (S. 156-160).

In Kap. 7 versucht das Autorengespann, den ,,Lebensstandard“ der reichsromi-
schen Bevolkerung zu skizzieren (S. 161-191). Angesichts der Quellensituation
sei es allerdings nur moglich, die Rahmendaten zu erfassen, in denen sich das
Leben der Romer der Kaiserzeit abgespielt habe. Die Verbindung und Vertei-
lung von Reichtum/Armut, Lebenserwartung und Erndhrung waren entschei-
dend fiir die Wohlfahrt und die Lebensstandards der im Kaiserreich Leben-
den. In diesem Zusammenhang fassen die Vf. gerade die neueste und neuere
Forschung zusammen. Anhand von Skelettfunden zeigen sie z. B. auf, was als
Ernahrungsgrundlage der meisten Menschen gedient hat. Weitgehende Einig-
keit herrsche in der Forschung dariiber, dass die meisten damaligen Menschen
unter bedriickenden Verhéltnissen gelebt haben miissten. Reichsweit habe es
keine systematische (Sozial-)Sicherung gegeben, obwohl der Kaiser Mafinahmen
mit sozialpolitischer Zielsetzung unternahm: die staatliche Getreideversorgung
in Rom, Alimentarstiftungen etc. Dennoch sei der romische Staat ,kein al-
le Bewohner gleich vereinnahmender Wohlfahrtsstaat® gewesen (S. 172-176).
Ergénzend dazu versuchen die Autoren die kaiserzeitlichen Preis- und Lohnda-
ten in ihre Untersuchung einzubeziehen, da sie sich fiir die Rekonstruktion des
damaligen Sozialgefiiges als unerlisslich erweisen (S. 177-183). Abschliefend
werden in diesem Kap. die Lebenserwartung und die Familienstrukturen ver-
anschaulicht (S. 183-186). Im Bereich der Erndhrung kommen die Forscher zu
dem Ergebnis, dass zwar fiir die Allgemeinheit Fleischprodukte unerschwinglich
gewesen seien, jedoch insgesamt die Erndhrung ,,vielfach reichhaltiger, abwechs-
lungsreicher . .. “ gewesen sei als im Mittelalter (S. 191). Insgesamt miisse nach
Prell, so das Ergebnis der Autoren, von einem relativ gut versorgten Kernland
des Imperium Romanum ausgegangen werden.”

Im achten und letzten Kap. dieser Einfiihrung werden die ,,Reichskrise* des
3. Jh. n. Chr. und ihre Riickwirkungen auf die rémische Wirtschaft untersucht
(S. 193-201). So mussten von den Severern beispielsweise nicht nur Umsum-
men fiir das Militdr aufgebracht werden, sondern auch die Finanzverwaltung
umfassend umgebaut werden. Dies bedeutete eine weitere Belastung fiir den
ohnehin unter Druck stehenden Staatshaushalt. Vor allem die Oberschichten
wurden folglich in beiden Reichsteilen starker fiir das Steueraufkommen heran-

9 M. Prell: Sozialkonomische Untersuchungen zur Armut im antiken Rom. Von den
Gracchen bis Kaiser Diokletian. Stuttgart 1997, hier S. 100 f.
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gezogen. Auf dem Hintergrund einer Organisation des Handels in iiberschau-
baren regionalen Rdumen kommen die Autoren angesichts der vorherrschenden
wirtschaftlichen Kontinuitdten zu dem Ergebnis, dass ,,von einer allgemeinen
Wirtschaftskrise des Reiches bis zur Mitte dieses Jahrhunderts [i. e.: des 3. Jh.
n. Chr., d. V] nicht geredet werden konne“ (S. 200).

Im zweiten Abschnitt dieses Studienbuches geben die Autoren einen Mate-
rialteil bei, der sich an der Gliederung des Darstellungsteiles orientiert (S. 205—
310). Dieser Quellenteil bietet hauptséchlich Texte, die der antiken Literatur
entnommen sind, Inschriften, urkundliche Papyri neben Gesetzesstexten (auch
Verfassungstexte!) in deutscher Ubersetzung. Diese Texte werden ausfiihrlich
kommentiert und in Bezug zum ersten Teil gesetzt. Daneben wird in dhnli-
cher Weise auch umfassend archéologisches Material herangezogen und aus-
gewertet, so z. B. Amphoren, Keramikprodukte, in denen man Agrarprodukte
wie Wein und Oliven aufbewahrte, um Handelsverbindungen und wirtschaftli-
che Verflechtungen aufzuzeigen. Dieser sehr materialreiche und anregende Teil
berticksichtigt hierbei die wichtigste Literatur zu jedem Einzelaspekt.

Der dritte Buchteil enthélt einen Glossar, um gerade Studenten oder In-
teressierten anhand von Kurzdefinitionen wichtige Begriffe, die im Zusammen-
hang mit der kaiserzeitlichen Wirtschaft stehen, zu erlautern (S. 313-324). Es
folgen ein Verzeichnis der abgekiirzt zitierten Zeitschriften und Reihen (S. 325
326) sowie ein sehr umfangreiches, gerade die neuere und neueste Literatur bis
1999 erfassendes Literaturverzeichnis (S. 327-374).10 Abgerundet wird diese
Einfithrung durch ein Abbildungsverzeichnis (S. 375),!! ein Stellenregister (S.
377-389), ein Personenregister (S. 390-396) sowie ein Ortsregister (S. 397-400).

Diese Einfithrung in die kaiserzeitliche Wirtschaft ist in mehrfacher Hinsicht
gehaltvoll. Erstens liefert das Autorenteam®? nicht nur eine umfassende Studie
aller erdenklicher Bereiche, die mit der romischen Wirtschaft (und Gesellschaft)
des 1.-3. Jh. n.Chr. zu tun haben, sondern es gelingt ihnen diese ausgewo-

10 Vgl. dazu im Vorwort zu diesem Buch, S. 12:  Die Einvernahme von Forschungs-
literatur reicht nur in wenigen Féllen in das Jahr 2000.“ Dennoch werden eini-
ge Arbeiten aus dem Jahr 2000 aufgefuhrt (in alphabetischer Reihenfolge): C.
Beyer-Fusco: Ein Lebensmitteltransport aus der Kyrenaika zwischen Schmug-
gel und Erschleichung von ,Subventionen“. MBAH XIX 1, 2000, S. 34-47; H.
Konen: Classis Germanica. Die rmische Rheinflotte im 1.-3. Jh. n. Chr. St. Ka-
tharinen 2000; N. Kruit/K.A. Worp: Geographical jar names: towards a multi-
disciplinary approach. APF 46, 2000, S. 65-146; F. Kudlien: Antike Bezeichnun-
gen fiir ,Schmuggel“ MBAH XIX 2, 2000, S. 100-108; K. Ruffing: Die Geschfte
des Aurelios Nebuchelos. Laverna 11, 2000, S. 71-105.

11 Leider fehlen bei Abb. 5 und 6 die Klammern am Ende der bibliographischen
Angaben.

12 Leider gibt das Autorenteam nicht an, wer fiir welchen Teil dieser Einfiihrung
verantwortlich zeichnet.
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gen miteinander in Beziehung zu setzen, obwohl dies Vor- und Riickgriffe im
Verfassertext nicht immer vermeidbar macht. Zweitens werden in dieser ver-
gleichenden Studie die Thesen der , primitivistischen“ und ,,modernistischen*
Schule umfassend gepriift und gerade Finleys Ansétze korrigiert. Hierzu wer-
den im darstellenden Teil und Materialteil neben den literarischen Quellen auch
— so weit moglich — epigraphisches und archéologisches Material ausgewertet.
Dies gilt drittens insbesondere fiir die Prasentation und Schlussfolgerungen aus
statistischen Analysen, so z.B. zur Zirkulation von Miinzen, von Preisen und
Lohnen. Besonders hilfreich erweisen sich in diesem Zusammenhang die eige-
nen Arbeiten der Vf., von denen umfassender Gebrauch gemacht wird. Dies
betrifft fernerhin die vortrefliche Heranziehung von papyrologischem Material,
welches heute von der Forschung als wichtige wirtschaftsgeschichtliche Quelle
angesehen wird — und das nicht nur fir Agypten.

Summa summarum: Die Autoren werden ihrer schwierigen Aufgabe mehr als
gerecht. Sie legen eine beachtenswerte Einfithrung in die Wirtschaft des Romi-
schen Reiches der ersten drei Jahrhunderte n. Chr. vor, welche sowohl das weit
verstreute Quellenmaterial als auch die teilweise sehr kontroverse Forschungs-
literatur in ausgeglichener Weise darbietet. Gerne wird auf dieses Studienbuch
nicht nur der (interessierte) Student, sondern auch der Fachmann oder Lehrer,
der sich fortbilden méchte, zuriickgreifen.'3

Holger Koch, Mannheim
holgerkoch@web.de

13 Vgl. dazu das Vorwort der Herausgeber der Reihe , Studienbiicher Geschichte
und Kultur der Alten Welt“ (p. 5-7).
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Daniel Ogden: Magic, Witchcraft, and Ghosts in the Greek and
Roman Worlds. A Sourcebook. Oxford: University Press 2002. X,
353 S. £55,— ISBN: 0-19-515123-2.

Die breit angelegte Quellensammlung bietet griechische und lateinische Texte
aus dem Bereich der antiken Magie und des antiken Geisterglaubens in engli-
scher Ubersetzung. Das Buch richtet sich vornehmlich an Studierende und in-
teressierte Laien und soll den Zugang zum Thema ,,Magie und Geisterglaube im
Altertum* in der Lehre erleichtern. Ogden (O.) will damit die Konsequenz aus
dem gerade in den letzten Jahren permanent wachsenden wissenschaftlichen
Interesse an diesem Themenkomplex ziehen und insbesondere auf der Basis
neuerer Forschungsliteratur einen aktuellen Einblick in das relevante Quellen-
material geben (4). Insofern soll sein Buch die altere, nicht nur vielfach idiosyn-
kratisch angelegte, sondern mittlerweile auch wissenschaftlich z. T. iiberholte
Textsammlung von G. Luck sowie weitere thematisch enger gebundene Werke
ersetzen,! wobei sowohl O.s Auswahl der Texte als auch seine Kommentare so-
wie sein abschliefender ,,Guide to further reading“ (305-313) die Fortschritte
in der aktuellen Forschung widerspiegeln sollen.

In der Einleitung (,Introduction®, 1-8) formuliert Ogden (O.) klar die Zie-
le seiner Quellensammlung: Eine moglichst reichhaltige Erfassung der antiken
Texte zu Zauberern und Hexen sowie eine repréisentative Auswahl an Geister-
geschichten; die Vermittlung eines Einblicks in Fluchtafeln, Amulett-Inschriften
und Zauber-Papyri; die (implizite) Einfiihrung in neuere Forschungsergebnisse
(3). Was O. hingegen ausdriicklich nicht anstrebt, ist eine vollstdndige Prasen-
tation des relevanten Materials. Die Einschrankungen betreffen vor allem den
christlichen Bereich, den O. bis auf wenige Ausnahmen ausklammert. Zudem
liegt ein deutlicher Schwerpunkt auf dem archaischen und klassischen Grie-
chenland (4). Die vielfdltigen Assoziationen, die sich mit den Schlagwortern
,2Magic*, , Witchcraft“ und ,,Ghosts“ aus dem Titel verbinden lassen, versucht
der Verfasser vor allem auf den Bereich der Magie zu konzentrieren, dem we-
sentliche Teile des Buches gewidmet sind (vgl. 5), wohingegen die antiken Gei-
stergeschichten eher unsystematisch und unter verschiedenen Rubriken aufge-
nommen worden sind (so erscheint z. B. die Geschichte vom Geist der Melissa
[Hdt. 5,92] unter dem Kapitel ,Necromancy®, die Erzahlung vom Geist der
Philinnion [Phleg. mir. 1] unter ,,Ghosts“, die damit eng verwandte Erzahlung
von der Vertreibung eines dhnlichen Gespenstes durch Apollonios von Tyana

1 Vgl. G. Luck: Arcana Mundi. Magic and the Occult in the Greek and Roman
Worlds. Baltimore/London 1985; J. G. Gager: Curse Tablets and Binding Spells
from the Ancient World. Oxford 1992; H.D. Betz: The Greek Magical Papyri
in Translation, Including the Demotic Spells. Chicago 2. Aufl. 1992; R. Kotans-
ky: Greek Magical Amulets. The Inscribed Gold, Silver, Copper, and Bronze
Lamellae. Bd. 1: Published Texts of Known Provenance. Opladen 1994.
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[Philostr. Apoll. 4,25] jedoch unter ,The Rivals of Jesus“) — dies eine Konse-
quenz der schwer nachvollziehbaren These O.s, daf antike Geister (und damit
auch Geistergeschichten) letztlich dem umfassenden Bereich der Magie zuzu-
ordnen seien.? Im Hinblick auf die Geistergeschichten empfiehlt es sich daher,
ergiinzend weiterhin auch die #lteren Textsammlungen heranzuziehen.?

O. présentiert sein Material in 13 vorwiegend thematisch eingegrenzten Ka-
piteln: ,,Greek Sorcerers“ (9-32), ,,Alien Sorcerers* (33-60), ,The Rivals of
Jesus® (61-77) — hier geht es vor allem um die Personen des Apollonios von
Tyana, Alexander von Abonuteichos und Simon Magus —, ,,Medea and Circe*
(78-101), ,,Witches in Greek Literature* (102-114), , Witches in Latin Litera-
ture“ (115-146), ,,Ghosts* (146-178), ,,Necromancy“ (179-209), ,,Curses“ (210
226), ,,Erotic Magic“ (227-244), ,,Voodoo Dolls and Magical Images“ (245-260),
»Amulets“ (261-274), ;Magic and the Law* (275-299).

Uber diese Gliederung liBt sich diskutieren, zumal die ihr zugrunde liegen-
den Kriterien trotz einer kurzen Erlauterung in der Einleitung, die vor allem auf
didaktische Belange abhebt (5-7), letztlich unklar bleiben: Unterschieden wird
einerseits zwischen griechischen und nichtgriechischen Zauberern, d.h. nach
dem Kriterium ,,Griechentum®. Die ,,Rivals of Jesus“ erhalten ein eigenes Kapi-
tel, wahrend Jesus selbst lediglich als Damonenaustreiber im Kapitel ,,Ghosts*
(168) erwahnt wird. Unter den Hexen wird zwischen denen in der griechischen
und denen in der lateinischen Literatur differenziert, wobei Medeia und Kirke
sogar ein eigenes Kapitel und damit offenbar eine Sonderstellung erhalten, die
aber nicht aus ihrer mythischen Qualitit resultieren kann, denn die ebenfalls
mythische Deianeira, die Frau des Herakles, erscheint erst im folgenden Kapi-

2 Vgl. dazu O.s Austhrungen: ,If there is one overriding argument implicit in the
book, it is, as the title itself indicates, the contention of the centrality of ghosts to
ancient magic: they were not its only motor, but it is fair to say that they were its
chief one. The importance of the role of ghosts in ancient magic has particularly
come to the fore in recent work on curse tablets. The chapterization of the book
has been developed to take this importance into account® (5). Wéhrend die Be-
tonung der bedeutenden Rolle des Geisterglaubens in magischen Kontexten fiir
die Antike grundsétzlich sicherlich zutrifft, erscheint die von O. daraus zumin-
dest implizit gezogene und in seinem Buchaufbau sich spiegelnde Konsequenz,
wonach samtliche antike Geistergeschichten sich in magische Zusammenhénge
einbinden lassen, tibertrieben; vgl. M. Meier: Funktionen und Bedeutung anti-
ker Gruselgeschichten — Zur ErschlieBung einer bisher vernachlassigten Quellen-
gruppe. Gymnasium 110, 2003, 237-258.

3 Vgl. P. Wendland: Antike Geister- und Gespenstergeschichten, in: Th. Siebs
(Hrsg.), Festschrift zur Jahrhundertfeier der Universitat Breslau, Breslau 1911,
33-55; L. Collison-Morley: Greek and Roman Ghost Stories. Chicago 1912 (ND
1968); B. Kytzler: Geister, Graber und Gespenster. Antike Spukgeschichten.
Leipzig 1989; A. Stramaglia: Res inauditae, incredulae. Storie di fantasmi nel
mondo greco-latino. Bari 1999.
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tel. Fraglich ist auch, ob die Trennung zwischen ,,Curses“ und ,, Erotic Magic*
wirklich in der vorgetragenen Stringenz sinnvoll ist. Andererseits ist aber ange-
sichts der Vielfalt der behandelten Inhalte und der Schwierigkeiten, innerhalb
des Komplexes ,,Magie und Geisterglaube* klare Trennlinien zu ziehen, sicher-
lich auch zu bercksichtigen, dafl jede Art der Gliederung des entsprechenden
Materials Probleme mit sich bringt; allerdings hétten sich die Schwierigkeiten
durch eine starker sachbezogene Einteilung der Kapitel reduzieren lassen. Eine
Unterscheidung von Hexen in der griechischen und in der lateinischen Literatur
will mir als Gliederungskriterium jedenfalls nicht einleuchten. O. selbst fangt
jedoch einen grofien Teil dieser vielfach selbst geschaffenen Probleme durch ein
ausgefeiltes System von Querverweisen auf, die den eigentlichen Wert seines
Buches ausmachen, denn sie vernetzen nicht nur ohnehin Zusammengehriges
miteinander, sondern weisen auch auf Verbindungen, die auf den ersten Blick
nicht kenntlich sind.

Die Quellensammlung — die bisher umfangreichste zu Magie und Geister-
glauben in der Antike — besticht vor allem durch ihre Materialfiille. O. hat nicht
nur die bekannten literarischen Texte sowie prominente Papyri herangezogen,
sondern — nach dem wiederum nicht vollstandig iiberzeugenden Kriterium ih-
rer Relevanz in der Forschungsliteratur (5) — auch unbekannteres und schwerer
zugangliches Material aus der antiken Dichtung, ferner Scholien, spatantike
und mittelalterliche Lexika, Inschriften u.a. Jedem Text — sémtliche Uberset-
zungen stammen vom Verfasser — ist ein kurzer Kommentar beigefiigt, in dem
die wichtigsten Informationen zum Verstindnis der Quellen gegeben werden.
Auf diese Weise ist ein instruktiver und detaillierter Uberblick iiber das The-
ma entstanden, der auch der Forschung sicherlich weitere Impulse verleihen
wird. Dazu tragt nicht zuletzt das sehr ausfiihrliche Literaturverzeichnis bei
(313-337), dem ein Index der zitierten Quellen (339-344) sowie ein (leider un-
vollsténdiges) Register (345-353) beigefiigt ist.

Bedauerlich ist, daff O. den gesamten christlichen Bereich ausgespart hat;
denn trotz der grundsatzlichen Unterschiede zwischen paganem und christli-
chem Magie- und Geisterglauben, der letztlich schon in den Berichten iiber Jesu
Auferstehung zumindest implizit thematisiert wird,* setzt sich die christliche
Literatur nicht nur mit heidnischen Vorstellungen auseinander, sondern schpft
aus ihnen auch Anregungen und spinnt verschiedene Motive fort — freilich unter

4 Vgl. M. Ebner: Neutestamentliche Wunder- und Erscheinungsgeschichten auf
dem Priifstand skeptischer Kritik, in: Lukian. Die Liigenfreunde oder: Der
Unglaubige. Eingeleitet, iibersetzt und mit interpretierenden Essays versehen
von M. Ebner/H. Gzella/H.-G. Nesselrath/E. Ribbat. Darmstadt 2001, 167-182
(besprochen von P. von Mollendorff, Plekos 4, 2002, 1-10 [http://www.plekos.uni-
muenchen.de/2002/rebner.pdf]).



116 Mischa Meier

ganz anderen Vorzeichen.® Insofern bleibt zu hoffen, da8 O.s gewinnbringende
Arbeit fiir den paganen Bereich bald auch ihr Gegenstiick fiir den christlichen
Bereich erhalten wird.

Mischa Meier, Bielefeld
mmeier8@Geschichte.uni-bielefeld.de

5 Vgl. z. B. die Variante der bekannten Spukhaus-Geschichte, die O. in der Version
Lukians zitiert (Philops. 27 und 31), bei Greg. Dial.
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Rainer Vollkommer (Hrsg.): Kiinstlerlexikon der Antike. Band 1:
A-K. Miinchen/Leipzig: K.G. Saur 2001. LX, 435 S. DM 428,
ISBN 3-598-11412-3

Als ein Teilprojekt des im gleichen Verlag erscheinenden Allgemeinen Kiinstler-
lexikons wendet sich das auf zwei Béande geplante Kiinstlerlexikon der Antike
(LAK) ,an alle, die Informationen zur Kunst und Kultur der Antike suchen,
vor allem an Archéologen, Altphilologen, Historiker, Kunsthistoriker, Galeri-
sten, Sammler, Antiquare, aber auch an alle Kunstliebhaber* (VIIf.). Aus der
Sicht des Altphilologen soll der vorliegende 1. Band besprochen werden.

Im folgenden soll auf Information zu ausgewéhlten kaiserzeitlichen und
spatantiken Kiinstlern, wie sie der Literaturwissenschaftler oder Historiker be-
notigt, hingewiesen werden.

Achvinus (S. 3): Eine Auflésung oder Deutung der Formulierung TUSTINA
OTE ware wiinschenswert.

Aitherios (S. 18): Die Beschreibung der sog. Chalke in Konstantinopel, die
durch den Architekten Aitherios erneuert worden war, umfa3t bei Thieme-
Becker eine dreiviertel Spalte, im LAK 9 Zeilen; wer mehr wissen will, wird auf
die Literatur verwiesen.

Ampheion (S. 33): Hilfreich und brauchbar ist die Beschreibung und Wiirdi-
gung des Mosaiks in Baalbek. Die Literaturangabe ,RE VI, 1, 1910 (ohne
Spalten- oder Lemmaangabe!) ist jedoch wenig forderlich, da der Band die
Lemmata von Fornax bis Glykon umfafit und man nur ratseln kann, auf wel-
ches Lemma verwiesen wird (ebenso der Hinweis auf KIP II, 1967). Das Fehlen
der Spalten- bzw. Seitenzahlen oder gelegentlich auch des Lemmas bei Verwei-
sen auf Lexikonarktikel ist auch sonst fiir den Beniitzer lastig.

Anastasius (S. 37): Gute Information {iber die franzésischen Ausgrabungen
in Khirbet al-Samra (Jordanien).

Andromachos (S. 43): Wem niitzt es, wenn er RE 1. 2, 1894 s. v. nachschlagt
und dort die karge Notiz findet: ,,Steinmetz eines (sic!) in Kotyaion gefundenen
Grabmals aus der spateren Kaiserzeit“? Immerhin kennt man jetzt ,,minde-
stens 20 Grabstelen“ von seiner Hand. An diesem Beispiel zeigt sich deutlich,
wie unsinnig der Verweis auf dltere Handbuch- und Lexikonartikel ist, wenn
diese nicht zusétzliche Informationen liefern konnen. Leider sind derartige Ver-
weise Legion.

Andronikos (ITI) (S. 44) soll ,zusammen mit seinen Verwandten Chryseros“
u. a. wahrscheinlich in der 2. Hélfte des 2. Jh. n. Chr. in Rom tétig gewesen
sein. Chryseros ist (S. 140) jedoch erst ,um 350 n. Chr. titig*“. Wahrend dieses
chronologische Problem unter Andronikos IV besprochen wird, fehlt bei Chry-
seros ein entsprechender Riickverweis.

Annius Verus: Wichtig die Diskussion der Nachrichten aus der Historia Au-
gusta tiber die Beschaftigung des jungen Kaisers mit der Malerei; vgl. auch
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Aurelius Severus Alexander, Domitius Ahenobarbus.

Anthemios (S. 50), Apollodorus (VI) (S. 66): Zwei vorziiglich informierende
Artikel (W. Miiller).

Artorius Primus (S. 97): Im Vergleich mit Thieme/Becker wenig substanti-
ell.

Decrianus (S. 160): Man sollte die fiktiven Autoren der Historia Augusta
wohl nicht namentlich als Zeugen zitieren (,nach Aelius Spartanus® u.&.).

Eleusinios (S. 201): Die Literaturangabe des Artikels vermitteln einen guten
Zugang zur Geschichte des kaiserzeitlichen Olympia; vgl. auch Eros (S. 215).

Elias T und II (S. 202): Fiir die verschiedenen griechischen Namensformen,
wenn sie denn korrekt sind, ware die Zitierung der Originalinschriften bzw.
Signaturen hilfreich; das gilt auch sonst héufig. Im {ibrigen gibt der Artikel
Elias (IT), Kaium und Soel gute Informationen iiber das spatantike Heiligtum
auf dem Berg Nebo in Jordanien und seine Mosaikarbeiten. Ahnliches vermift
man in dem Artikel Elpidios (IT) im Zusammenhang mit der spatantiken Kirche
von Palaiopolis auf Kerkyra (S. 203f.).

Euserius (S. 237): Riickverweis auf Agathon (VII) fehlt.

Eustathios (I) (S. 217): Prospers Epitoma chronicorum sollte nicht nach
Migne, sondern nach Mommsen zitiert werden. Dort zeigt sich, daf} die Varian-
te des Namens, Eustachius, nur in einem Teil der Handschriften vorliegt und
hier keiner weiteren Erwéhnung bedurft héatte.

Felix (VII) (S. 255): J. M. Blzquez zeigt dabei allgemeine Charakteristika
der spatantiken spanischen Mosaiken auf.

Filocalus (S. 256): Ein Verweis auf das Handbuch der lateinischen Literatur,
§ 531.2, sollte nicht fehlen.

Hadrianus (S. 273): Substantieller Beitrag zur Architektur der Zeit.

Tulius Lacer (S. 365): Wichtig fiir die rémische Briickenarchitektur in Spa-
nien.

Tulius Prudens (S. 367): Die Mosaiken der Villa von Caranque (Provinz Tole-
do) sind mit ihrem Bildprogramm ein bemerkenswertes Dokument der spatan-
tiken profanen Bildung der Aristokratie.

S. 370: Die Einfiihrung des Buchstabens J ist entbehrlich; die wenigen Lem-
mata konnen unter I eingeordnet werden.

Beim Zitieren inschriftlicher Zeugnisse (Kiinstlersignaturen) wiére es er-
wiinscht, dafi regelméaflig der originale Wortlaut zitiert wird (wie z.B. s.v.
Domitius Polygnos), bei altattischen Kiinstlersignaturen sollte die in Majuskeln
und ohne Akzente iiberlieferte neben der normierten literarischen Schreibweise
(in Minuskeln mit Akzenten) angefiihrt werden. Was den Umfang der Artikel
betrifft, so ist der Vergleich mit Thieme-Becker oder RE aufschlufireich: Die
Literaturangaben sind, wie nicht anders zu erwarten, umfangreicher geworden
und erfreulich aktuell; die Substanz der Artikel selbst ist dagegen gelegentlich
stark ausgediinnt.
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Unglaublich schlampig und fehlerhaft sind die griechischen Eigennamen ge-
schrieben. In den Editionen des guten alten Teubner-Verlags mufite man lange
nach einem falschen Akzent suchen; in diesem Werk sind sie nicht mehr zu
zahlen. Moge der zweite Band dieses wichtigen Handbuchs sorgfiltiger redi-
giert werden!

Joachim Gruber, Erlangen
joachim.gruber@nefkom.net
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Henry Chadwick: Augustine. A Very Short Introduction. Oxford
2001, 134 S., 11 IIL., £ 5.99 ISBN 0-19-285452-6

Der vorliegende Band 38 der OUP Serie Very Short Introductions ist der un-
verdnderte Nachdruck von Henry Chadwick, Augustine, Oxford 1986 (deutsch
Gottingen 1987, Euro 9,90). Einzig die Bibliographie enthélt fiinf neue Titel.

Chadwicks Darstellung orientiert sich in den ersten Kapiteln weitgehend
an Augustins Biographie und liest sich stellenweise wie eine Nacherzdhlung
der Confessiones. Die hinteren Kapitel sind dagegen bestimmten Problem-
kreisen gewidmet (,,Unity and division®, ,Creation and the Trinity“, ,City
of God“, ,Nature and grace“). Dabei verzichtet C. einerseits auf eine explizite
Auseinandersetzung mit der modernen Forschungsliteratur; andererseits gibt
er aufschlussreiche, wenn auch knappe Hinweise auf die neuzeitliche Augustin-
Rezeption (z.B. Galilei, Luther, Gibbon u.a.). Das Biichlein ist leicht lesbar
und bleibt eine gute Ergdnzung zur ahnlich konzisen, doch stéarker problem-
orientierten Einfithrung von C. Horn, Augustinus, Miinchen 1995 (Beck’sche
Reihe Denker).

Karin Schlapbach, Ziirich
karinsc@klphs.unizh.ch
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Jan-Wilhelm Beck: Quid nobis cum epistula? Zum Anfang von
Martials erstem Epigrammbuch. Gottingen 2002 (Nachrichten der
Akademie der Wissenschaften zu Gottingen. I. Philologisch-histo-
rische Klasse 3, 2002). 32 S. ISSN 0065-5287.

Christian Schoffel: Martial, Buch 8. Einleitung, Text, Ubersetzung,
Kommentar. Stuttgart: Franz Steiner Verlag 2002 (Palingenesia
77). 723 S. Euro 120.— ISBN 3-515-08213-1.

Die ersten Jahre des 21. Jahrhunderts konnten der Beginn einer veritablen
aetas Martialis sein. Aufler Guillermo Galdn Vioques Kommentar zum FEpi-
grammaton liber septimus (2002) sind zuletzt drei Monographien erschienen,
die es sich unter anderem zum Ziel gesetzt haben, die Diskussion iiber mogliche
Ansétze zur Martialinterpretation neu zu beleben (Holzberg 2002; Lorenz 2002;
Nauta 2002).1 Zu diesen gesellen sich nun zwei weitere Publikation, die von-
einander kaum verschiedener sein konnten. Jan-Wilhelm Becks libellus zu den
Prosaepisteln, die am Anfang der ersten beiden Epigrammaton libri Martials
stehen, ist eine gerade einmal 32 Seiten umfassende Akademieschrift. Christian
Schoffels fir die Publikation iiberarbeitete Erlanger Dissertation — eine Arbeit,
deren Entstehung ich mitverfolgen durfte — bietet auf iiber 700 Seiten den bis-
lang umfangsreichsten Kommentar zu einem der Epigrammbiicher Martials,
ein Umstand, der umso bemerkenswerter ist, als keiner der Epigrammaton libri
duodecim weniger Epigramme enthilt als das von Schoffel behandelte Buch 8.2
Die Unterschiede zwischen den beiden Werken — das soll im Folgenden deutlich
werden — beschranken sich freilich nicht auf deren Umfang.

Dem von Beck (B.) gewéhlten Thema, den Prosaepisteln Martials, wird
in der Martialforschung nur wenig Beachtung geschenkt. So konnte die Frage,
warum Martial allein die Biicher 1, 2, 8, 9 und 12 mit Prosavorreden einleitet,
wahrend die iibrigen libri mit — zumeist poetologischen — Epigrammen begin-
nen, bislang nicht befriedigend beantwortet werden. Dass B.s Untersuchung
direkt an die fiir die Martialinterpretation nur wenig ergiebige Arbeit Tore
Jansons zu Latin Prose Prefaces (1964) anschliefit und jiingere Veréffentlichun-
gen, in denen Martials Episteln zur Sprache kommen (Vielberg 1995; Banta
1998, Fearnley 1998), iibergeht, ist angesichts der geringen Anzahl der rele-

1 Vgl. auBlerdem meine Rezension von Nauta 2002 in dieser Zeitschrift (Plekos
5,2003,69-86 — http://www.plekos.uni-muenchen.de/2003/rnauta.pdf bzw. ...
html).

2 Schoffel weist allerdings darauf hin, dass die verbreitete Auffassung, Buch 8 sei
der kiirzeste liber Martials, allein auf die Anzahl der Gedichte zutrifft. Legt man
die Anzahl der Verse zugrunde, dann ist der liber octavus langer als die Biicher
5,3, 6 und 2 (S. 16).
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vanten Publikationen zum Thema eine Enttauschung. Zudem erginzt B. seine
Interpretation von lep., die im Zentrum von Quid nobis cum epistula? steht,
allein durch Ausfithrungen zu 2ep. und einen kurzen Exkurs zu 8ep., wahrend
die Episteln, welche die Biicher 9 und 12 einleiten, keine Beachtung finden.
Fiir eine umfassendere Betrachtung der martialschen epistulae wire geniigend
Raum gewesen, wenn B. zum Beispiel auf seine handbuchartigen, nicht immer
aktuellen und fiir seine Studie ohnehin nur bedingt relevanten Ausfithrungen
zu einzeln veroffentlichten libelli und moglichen Mehrfachauflagen der Epigram-
maton libri verzichtet hitte (S. 6-8). Insgesamt bietet B. nichts Grundsitzli-
ches zum Phénomen der epistulae, sondern allein Einzelinterpretationen. Vor
allem sollte B. aus Martials spottischen Bemerkungen iiber Prosaepisteln in
2ep. nicht kurzerhand den Schluss ziehen, derartige epistulae am Beginn von
Epigrammsammlungen seien eine ,als Unsitte empfundene Praxis“ gewesen (S.
5). Vielmehr wire die Frage zu stellen, wie sich die poetologischen Aussagen
in 2ep. mit der Tatsache vereinbaren lassen, dass immerhin fiinf der zwolf Epi-
grammbiicher von einem solchen Brief eingeleitet werden.

Quid nobis cum epistula? ist in fiinf Teile gegliedert. Zunéchst stellt B. den
Lesern lep. und 2ep. vor (S. 1-6), dann bietet er eine sorgfiltige Analyse von
lep. (S. 6-12) und geht darauf zu Interpretationen einiger Epigramme aus dem
liber primus tiber (13-21). Daran schlieit eine Auseinandersetzung mit der viel
diskutierten Frage an, ob Martial zwischen den Zeilen seiner Gedichte versteck-
te Kritik an Domitian {ibte (21-26), und am Ende seines libellus untersucht B.
die Bedeutung von lep. fiir das Verstdndnis der panegyrischen Gedichte im
gesamten ersten Buch (27-30). Nicht immer f&llt es leicht, B.s Argumentation
zu folgen. Martial ist ein auflerst widerspriichlicher Autor, dessen einzelne Aus-
sagen zu bestimmten Aspekten seiner Dichtung bisweilen schwer miteinander
vereinbar sind und in der Forschung génzlich unterschiedlich bewertet werden.
B. reagiert auf diesen Umstand mit einer Vorgehensweise, die entfernt an epi-
grammatisches Dichten erinnert: Er stellt Thesen auf und iiberrascht dann die
Leser, indem er seine eigenen Behauptungen im Stile eines Aprosdoketon selbst
widerlegt. Das macht es den Lesern manchmal schwer, nachzuvollziehen, was
B. uns an den einzelnen Stellen seines libellus eigentlich sagen will.

So wirkt sein Vorgehen, die Unattraktivitdt der Epistel, welche Buch 1 ein-
leitet, zu erweisen (S. 10-12) und diese dann als Mittel zum ,,subtile[n] Spiel*
mit der Gattung Prosaepistel und zur ,,programmatische[n] Erklarung® zu deu-
ten (S. 12), ungliicklich — zumal wir zunéchst nicht erfahren, worin das von B.
erwahnte Spiel besteht. Im Anschluss interpretiert B. Martials Spott iiber den
sittenstrengen Cato in dem an lep. angehdngten Epigramm als ,,programmati-
sche Distanzierung von der stoisch geprégten Opposition“ und sieht darin einen
Hinweis auf Martials ,loyale Haltung gegeniiber dem Kaiserhaus“ (S. 15). Nicht
viel spater verwirrt B. seine Leser, wenn er zu den spéateren Biichern Martials
feststellt, die dort ,,vorgetragenen Schmeicheleien sind derart extrem, dafl ihre
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Ernsthaftigkeit notwendig zur Diskussion zu stellen ist“ (S. 18). Darauf folgt
eine Auseinandersetzung mit der vor allem von John Garthwaite (1978; 1990;
1993) und Niklas Holzberg (1988, 74-85) vorgetragenen Deutung, Martial ha-
be zwischen den Zeilen seiner Epigramme Domitian kritisiert (S. 19-21) — eine
These, die B. duflerst skeptisch bewertet. Ausgehend von seiner Auffassung, ei-
ne derartige Interpretation sei ,,objektiv am Text nicht ablesbar und wird wohl
eher dem Wollen und der eigenen Phantasie der Interpreten entspringen® (S.
20), geht B. unvermittelt zu einer harschen Kritik an den ,,heute immer stérker
werdenden obszénen Interpretationen [sic!]“ iiber (S. 20f.).3 Er stellt fest, dass
diese — wie auch die Ausdeutung der Epigramme als Mittel zum Ausdruck von
Kaiserkritik — gegen die von Martial selbst in lep. formulierte Maxime inprobe
facit, qui in alieno libro ingeniosus est verstoflt, aber er relativiert seine Aussa-
ge sogleich: Am Ende des Kapitels fragt sich B., ob Martialforscher, die diese
Anweisung missachten, ,wirklich inprobe und gegen den erklérten Willen des
Dichters* handeln (S. 21).

Damit ist der Weg geebnet fiir B.s nun folgende Interpretation, der zufol-
ge die panegyrischen Epigramme im liber primus — vor allem die sogenannten
,Lowe-Hase-Gedichte“ — nun doch als versteckte Kritik an Domitian gelesen
werden konnten (S. 21-26): Martial prasentiere seine Epigramme iiber das vom
Kaiser veranstaltete Schauspiel in der Arena ,als eine aufgesetzte, lastige und
so bewuft ins Léacherliche gezogene Pflichtiibung® (S. 25) und driicke somit sei-
ne Distanz zum Herrscher aus. Eine gewisse Ahnlichkeit zu Holzbergs Thesen
aus dem Jahr 1988, die B. zuvor doch so entschieden attackiert hat, ist nicht
zu lbersehen. Dass Holzberg (2002, 63-74) sich mittlerweile selbst von seiner
fritheren Auffassung distanziert hat,* erweckt den Eindruck, dass B.s Gedan-
ken zum Thema , Kaiserkritik* etwas angestaubt sind.

Abschlieflend macht B. allerdings noch eine Beobachtung, die in der Tat
neu und niitzlich ist: Er kehrt zu lep. zuriick und weist auf den Widerspruch
hin, der darin besteht, dass Martial in der Epistel Kritik an realen Personen
ablehnt und in dem an die Epistel angehédngten Vierzeiler sofort Kritik an ei-
ner realen Person, ndmlich an Cato, folgen lasst (S. 27) — ein Widerspruch, der
darauf hindeuten mag, dass Martial sich an Verbote, reale Personen zu kriti-
sieren, nicht gebunden fiihlte (S. 29). Vielleicht sollten wir darin lieber einen
poetologischen Hinweis auf die bei Martial geradezu programmatische Wider-

3 Etwas irritierend ist der folgende Erfahrungsbericht, den Beck in seine Polemik
gegen , 0bszone Interpretationen® einbringt: ,,Selbst fiir 1,10 mit der hustenden
und deswegen attraktiven Maronilla wollte mir eine Studentin (ausgerechnet eine
Studentin!) in einem Bochumer Seminar eine angeblich im Kommilitonenkreis
beliebte Deutung vortragen, die derart obszon ist, dafl sie hier auf keinen Fall
wiederzugeben ist“ (S. 20).

4 Vgl. zu Martials Panegyrik nun ausfiihrlich Lorenz 2002.
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spriichlichkeit sehen als einen Beleg dafiir, dass ,er nach allen Seiten austeilt“
und ,auch den Kaiser mit versteckter Ironie behandelt“ (S. 30). In jedem Fall
ist B.s Beobachtung bemerkenswert. Dennoch bezweifle ich, dass die Gelehrten
aus diesem insgesamt unbefriedigenden Beitrag zur Martialforschung grofien
Nutzen ziehen werden.

Weitaus ergiebiger zum Problem der Prosaepisteln ist der entsprechende
Abschnitt in Schoffels (S.) Kommentar zum Epigrammaton liber octavus (S.
52-56). S. ordnet das Phénomen ,, Vorworte“ — ihm geht es natiirlich in erster
Linie um 8ep. — zunéachst literaturgeschichtlich ein und bietet im Besonderen
einen Vergleich der Prosaepisteln Martials mit denen in den Silvae des Stati-
us. Weiterhin liest S. die epistulae im grofleren Kontext als Bestandteile von
Martials apologia de opere suo und vergleicht sie mit Epigrammen, welche eben-
falls die Funktion der Bucheinleitung haben. S. kommt zu dem Schluss, dass
Martials Entscheidung, nur einigen Biichern eine Prosaepistel voranzustellen,
einerseits mit dem Umfang der epistulae zusammenhéngen mag, in denen sich
der Epigrammatiker ausfiihrlicher zur Poetik des jeweils vorliegenden Buches
dufern konnte, und andererseits von Martials Streben nach wvariatio bestimmt
sein diirfte. Zwar wird auch mit dieser These das letzte Wort zu dem schwierigen
Thema noch nicht gesprochen sein. Aber S. bietet uns mit seinen Ausfithrungen
eine Arbeitsgrundlage, auf die weitere gewinnbringende Untersuchungen auf-
bauen konnen — und genau dies ist schliefflich die Aufgabe eines Kommentars.

Schon der Abschnitt zu den Prosaepisteln macht die hohe Qualitdt von S.s
Arbeit deutlich. Sein Kommentar ist von einer beeindruckenden Ausfiihrlich-
keit und wird vielen Martialforschern Antworten auf ihre Fragen zum Text
des liber octavus geben oder zumindest Anregungen fiir eigene Untersuchungen
bieten — sei es, dass sie sich zu Uberlieferung und Textkritik, zur literatur-
wissenschaftlichen Interpretation, zur Intertextualitdt oder zu Realienkunde,
romischer Topographie sowie Prosopographie informieren méchten. Wenn man
diesem Kommentar etwas Grundsétzliches vorwerfen kann, dann ist es allen-
falls seine Uberliinge und der damit verbundene hohe Preis. Jeder Leser von S.s
opus magnum wird darin Details finden, die er fiir entbehrlich erachtet. Doch
wird jeder Leser auch andere Schwerpunkte setzen, und somit sollten wir fiir
die Stofffiille grundsétzlich dankbar sein — zumal S.s Kommentar sich durch
eine durchdachte Strukturierung und iibersichtliche Prasentation des Materials
auszeichnet.

S. beginnt mit kurzen und gut verstéindlichen Abschnitten zur Uberliefe-
rungsgeschichte (S. 11-14) sowie zu seinem eigenen Text (S. 14f.), die auch
dem mit Martial nur wenig vertrauten Leser als Einfilhrung in die Materie die-
nen konnen. S.s ,,Beobachtungen zur dufleren Gestalt und Themenwahl“ (S.
16-20) stellen die Besonderheiten des liber octavus vor, wobei auf die Bedeu-
tung des von Martial selbst hervorgehobenen Kaiserthemas sowie das fiir die
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Epigrammaton libri untypische Fehlen von Obszonitéten hingewiesen wird. Die
anschlieBenden Uberlegungen zu ,,Grenzen autobiographischer Deutung® stel-
len einen Beitrag zu der Diskussion iiber die mogliche Fiktionalisierung des in
den Epigrammen ,ich“ sagenden Sprechers dar (S. 20f.). Auch die Ausfithrun-
gen zu ,,Gliederungsprinzipien und Leitstrukturen® in Buch 8 (S. 21-29) zeigen,
dass S. mit den Thesen der aktuellen Martialforschung vertraut ist. Er betont
die thematische und motivische Geschlossenheit des liber und geht somit weit
iiber die traditionelle Vorstellung von der Einteilung der Epigrammbiicher in
Zyklen hinaus.

Den hier erarbeiteten Ergebnissen trigt S. auch in seinem Kommentar
zu den einzelnen Epigrammen Rechnung, indem er immer wieder auf Ge-
dichtiibergénge oder Ankldnge an frithere Epigramme hinweist. So erkennt er
z.B., dass 8,10, wo von der stetig sinkenden Zahlungsbereitschaft eines Quintus
die Rede ist, thematisch sowie strukturell an 8,9 anschliefit; in Letzterem heifit
es, ein Handler mache dadurch Gewinn, dass er die erworbene Ware nicht be-
zahlt (S. 162). Das in 8, 9 implizit vorhandene Motiv der , Méngelriige und [der]
darauf beruhende[n] Kiirzung einer vereinbarten Zahlung® kommt auch in 8,17
vor: Der ,ich“ Sagende tritt als erfolgloser Anwalt auf, der nur die Hélfte seines
Honorars erhélt. S. hebt die Verbindung von 8,17 und 9 ebenso hervor, wie den
Bezug von 17 zu den Epigrammen 16 und 7, in denen auch Anwélte auftreten
(S. 206). Zwischen 8,18 (iiber einen allzu bescheidenen Epigrammatiker) und
20 (iiber einen Dichter, der zu Recht an der Qualitét seiner Werke zweifelt) er-
kennt S. ,eine gewisse Verwandtschaft“, die in dem gemeinsamen , Thema der
Nicht-Publikation“ literarischer Werke besteht (S. 218). Auflerdem zeigt S., wie
8,22 und 23 durch das gemeinsame Thema “ Verfehlungen an der Tafel* mit-
einander verbunden sind. Bemerkenswert ist hier auch S.s Beobachtung, dass
in beiden Epigrammen jeweils ,,der Name des Adressaten ... als sprechend ...
aufgefafit werden konnte® (S. 236): Der geizige Gastgeber Gallicus aus 8, 22 und
der Moralist Rusticus aus 23 sind mit den allgemein iiblichen Verhaltensregeln
nicht vertraut; den Sinngehalt beider Namen umschreibt S. mit ,,Bauer® (S.
233; 236).

Im Zusammenhang mit der Geschlossenheit des Buchs hétte man auch ei-
ne Auseinandersetzung mit Peter Whites sogenannter libellus-Theorie erwar-
tet. Diese erfolgt dann in dem etwas langatmigen Kapitel zur ,Literarisch-
historische[n] Einordnung des achten Buchs®, in dem es vor allem um die Da-
tierung des liber octavus geht (S. 29-38). Wahrscheinlich mit Recht widerspricht
S. der weit verbreiteten These, dass einzelne Epigramme oder Epigrammgrup-
pen vor der Veroffentlichung des gesamten Buchs an individuelle Adressaten
gesandt wurden, und verweist auf die unmittelbar vorher von ihm vorgestellten
Prinzipien der Buchstrukturierung. S.s Beobachtung, dass der liber bewusst
komponiert ist, spricht in der Tat gegen die Berechtigung eines Ansatzes, der
das Ziel verfolgt, ,Rudimente eines schon a priori heterogenen Sammelwer-
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kes“ zu erschlieen (S. 38). Anhand des Epigramms 8,72, das White (1974,
56) als ein Beleg fiir seine These diente, legt S. spéter iiberzeugend dar, dass
Gedichte, die als Einleitungen zu vermeintlichen Teilsammlungen verstanden
wurden, nicht notwendigerweise auf derartige Vorabveroffentlichungen hindeu-
ten miissen, sondern gerade im Kontext des Gesamtbuchs einen guten Sinn
ergeben konnen:® Das Epigramm widmet dem Freund Norbanus, der in Be-
griff ist, Rom zu verlassen, einen libellus. Mit libellus wird hier nicht etwa eine
private Teilsammlung, sondern der gesamte liber octavus gemeint sein. Dafiir
spricht der in 8,72 ,geschilderte Aufwand einer Prachtausgabe, wie sie nur fiir
das fertige Produkt vorstellbar ist“. Zudem passt es gut zur Platzierung des
Epigramms kurz vor dem Ende des Buchs, dass 8,72 ,,den Charakter eines dop-
pelten Propemptikon erhalt: eines Abschiedsgrufles und Geleitgedichts sowohl
an das eigene Werk als auch an den Freund und eigentlichen Adressaten* (S.
601f£.).

Die Auseinandersetzung mit der libellus-Theorie dient S. zur Absicherung
seiner Thesen zur Datierung des gesamten liber octavus: Wenn man fiir die
einzelnen Epigramme des Buchs grundsatzlich unterschiedliche Entstehungs-
zeiten und -anlésse voraussetzte, dann , wiirde eine Absolutdatierung letztlich
hinfallig® (S. 38). Allerdings zeigen die bisherigen Ansétze zur Datierung — die
S. detailliert diskutiert —, dass alle Versuche, eine iiber die grobe Jahresanga-
be hinausgehende genaue Entstehungszeit zu ermitteln, haufig auf nicht eben
zwingenden Argumenten basieren. Dass S. sich derart ausfiihrlich mit speku-
lativen Thesen wie der Annahme, die in Epigrammen wie 8,14 genannte kalte
Jahreszeit konne auf eine Entstehung des liber im Winter hindeuten, ausein-
andersetzt, um dann zu dem Ergebnis zu gelangen, dass solche Indizien alles
andere als beweiskraftig sind (S. 35), scheint mir unndtig. Seine eigene Datie-
rung des Buchs auf den Beginn des Jahres 94 n. Chr. (S. 38) begriindet S. mit
der Erwéhnung der Konsulats von Silius Italicus’ Sohn in 8,66 schliissig. Es
ist allerdings zu beachten, dass Ruurd Nauta (2002, 130 Anm. 128) mit ebenso
guten Argumenten zu dem Ergebnis gelangt, Buch 8 sei Ende 93 erschienen.

Der Einleitungsteil endet mit einer sehr ausfiihrlichen Bibliographie (S. 39—
50); weitere, zu einzelnen Epigrammen herangezogene Literatur wird zu den
entsprechenden Stellen genannt.® Im Anschluss an die kommentierenden An-

5 Nauta 2002, 105-120 hat zuletzt ebenfalls die von der Forschung erarbeiteten
Widmungsgedichte vermeintlicher libelli einer kritischen Priifung unterzogen und
die Tragfahigkeit der libellus-Theorie angezweifelt.

6 S.s Bibliographie ist fast vollstandig. Auf Holzberg 2002, Nauta 2002 und Lorenz
2002 (S. zitiert allein die unverdffentlichte Dissertation) konnte er noch nicht
zuriickgreifen. Allein die Arbeiten von Banta 1998 und Fearnley 1998 fehlen; zu
8,36 und 65 wére eine Erwdhnung von Darwall-Smith 1996, 130-133, 171, 193 f.
und 204 sinnvoll gewesen, den S. doch fiir seinen Kommentar zu 8, 39 heranzieht.
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merkungen zu den einzelnen Gedichten, die den gréfiten Raum einnehmen (8.
51-692), folgen noch umfangreiche und iibersichtliche Stellen- und Wortindizes,
Verzeichnisse antiker und moderner Namen sowie ein Indez rerum (S. 693-723).

Der Kommentarteil selbst ist schliissig aufgebaut. S. gibt den lateinischen
Text des liber nicht en bloc, sondern Epigramm fiir Epigramm mit jeweils an-
schlieBender Ubersetzung und Kommentar wieder. Zu jedem Epigramm bietet
S. einen ausfiihrlichen Apparat, der auch dltere Konjekturen anfiihrt. S.s ei-
gener Text ist nicht primér der Teubner-Ausgabe Shackleton Baileys (1990)
verpflichtet, dessen ,,durchweg in einer originellen Textfassung resultierende di-
vinatorische Arbeit* S. mit Recht als ,nicht unproblematisch® bewertet (S. 14).
In den meisten Fillen folgt S. den Lesarten der Editionen von Lindsay (21929)
und Heraeus/Borovskij (21982). S.s wortliche und trotzdem versténdliche Uber-
setzungen entsprechen seinen Interpretationen. Im Einzelfall kann man freilich
iiber die Angemessenheit umgangssprachlicher Formulierungen streiten.”

Dem Zeilenkommentar zu den einzelnen Epigrammen geht jeweils eine Ein-
leitung zu ,,Charakter und Struktur® des Gedichts voraus, in der neben Struk-
turanalysen prosopographische Ausfithrungen sowie die literarhistorische Ein-
ordnung und dariiber hinaus ein kurzer Uberblick iiber die bisherige Forschung
zum Gedicht geboten werden. In diesem Abschnitt stellt S. auch Ansétze zur
Interpretation vor, die er in den Kommentaren zu einzelnen Versen dann gege-
benenfalls vertieft. Hervorzuheben ist zum Beispiel S. Erklarung, dass in 8,39,
wo Jupiter zur Tafel Domitians gerufen wird, eine ,,Umkehrung der traditionel-
len Vorstellung von Tod und Apotheose* vollzogen wird (S. 355). Uberzeugend
ist auch S.s Kritik an der bislang vorherrschenden Deutung von 8, 44, der zufol-
ge das Epigramm ein epikureisches Lebensgefiihl ausdriicke. Vielmehr sei 8,44 —
so S. — eine humorvolle Aufforderung, ,,das Leben in vollen Ziigen zu genieffen*
(S. 379-381). Auch zu dem Motiv des Kranzes in dem an Domitian gerichte-
ten Schlussgedicht 8,82 macht S. niitzliche Beobachtungen: S. zeigt, ,,dafl die

7 Wenn S. die Pointe von 8,27 ,morere‘ (v. 2) mit ,,,Verreck!‘“ ” wiedergibt, dient
dies offenbar zur Illustrierung der Tatsache, dass ,Martial den schweren Vers-
schlufl — wie sonst oft — nicht durch ein Monosyllabon abmildert* (S. 259), doch
diirften weder Martials Wortgebrauch noch der Versbau den deutschen Begriff
rechtfertigen. 8,64,12 tu nobis, Clyte, iam senex esse videris iibersetzt S. etwas
ungliicklich mit: ,, [IJn unseren Augen, Clytus, bist du doch schon ein Vollgreis.“Zu
erwahnen ist noch die I“Jbersetzung von 8,72, bei der S. sich leider nicht so sehr
um die Verstandlichkeit des deutschen Textes bemiiht hat wie bei den iibrigen
Epigrammen: ,Noch nicht schmuck mit Purpur bekleidet, noch vom groben Bif§
des trockenen Bimssteines geglattet, schickst du dich, mein Biichlein, doch schon
an, dem Arcanus zu folgen, den die Perle der Stadte, Narbo, [5] das Narbo Pa-
terna des gelehrten Votienus, zu ihren Gesetzen und den jahrlich wechselnden
Rutenbiindeln zurtickkehren heifit* (8, 72,1-6).
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konkrete wie metaphorische Bedeutung des Kranzes verschwimmen und unter
den Handen Martials der Kranz eine Metamorphose vom Epigramm- zum Eh-
renkranz durchmacht, der dem Kaiser aufs Haupt gesetzt wird“ (S. 685f.).%

Es fallt es mir allerdings schwer, in 8,55,6 Vergiliumque tibi vel tua rura
dabunt einen Hinweis auf das ,platte Land* zu entdecken, der eine ,sanfte
Spitze gegen den naturgeméfl dort [in Rom] verbreiteten Eigendiinkel“ enthal-
te (S. 4751.). Das hier dominierende Thema ,Landgiiter als Zeichen sozialen
Wohlstandes“ behandelt Martial oft, sodass S.s vom Text nicht weiter gedeckte
»Opezialinterpretation® zur Verwendung von rura keineswegs zwingend ist. Pro-
blematisch ist weiterhin S.s Umgang mit der sexuellen Thematik. Auch in den
Epigrammen des liber octavus gibt es sexuelle Anspielungen — eine Méglichkeit,
die S. allzu haufig unerwéhnt lasst. So deutet S. die Formulierung grandis virgo
in 8,3,16 oderit et grandis virgo bonusque puer — einer der Muse in den Mund
gelegten Warnung, die an den Dichter selbst gerichtet ist — als ein ,, Indiz, dass
hier an die Grammatiker-, nicht die Grundschule zu denken ist“ (S. 114). Das
ist sicher richtig, doch dariiber hinaus liegt auch der Gedanke nahe, dass der
Epigrammatiker hier auch vor dem Entzug sexueller Gunst durch Madchen wie
Jungen gewarnt wird, der auf die geplante Abkehr von seinem erotischen Genre
folgen konne. Dass es im néachsten Vers heifit, Literatur in den groflen Gattun-
gen sollten dagegen graves nimium nimiumque severi verfassen, bestatigt diese
Deutung. Denn die severi sind in der epigrammatischen Dichtung haufig die
Instanz, welche gegen allzu freiziigige Sexualitét sowie deren literarische Dar-
stellung einschreiten® und zu denen es folglich viel besser passt, wenn sie von
virgines und pueri gehasst werden.

Zu 8,31, wo ein verheirateter Mann dafiir verspottet wird, dass er das ius
trium liberorum erbittet, schlieit S. eine Deutung als erotisches Epigramm gar
kategorisch aus. Es ist mir schwer begreiflich, warum S. sich so dezidiert gegen

8 Einige Deutungen lielen sich allerdings noch ergidnzen. So hat S. zwar sicher
Recht, wenn er 8ep. als literarische Apologie des hohen Anteils von Kaisergedich-
ten an Buch 8 liest. Aber angesichts der Tatsache, dass Martial in der Epistel,
wie S. richtig anmerkt (S. 63f.), auf die Popularitit seiner fritheren, obszonen
Biicher hinweist, ist dariiber hinaus auch eine Lektiire von 8ep. als einer Recht-
fertigung eines von Obszonitédten freien Buchs moglich. Weiterhin stimme ich S.
zu, wenn er zu dem Namen Gaurus in 8,27 anmerkt: ,, Die bisweilen fiir Mart.
9.50 vermutete Identitdt des dort genannten Adressaten Gaurus mit Martials
JRivalen‘ Statius kann fiir das vorliegende Epigramm keinerlei Relevanz haben“
(S. 258). Allerdings ist gerade die Tatsache, dass der Gaurus aus 8, 27 iiberhaupt
keine , Ahnlichkeit* mit Statius hat, ein durchaus relevantes Argument gegen
die Identifizierung einer Figur dieses Namens mit Statius (vgl. Garthwaite 1998,
168).

9 Vgl. z.B. Catull 5; 16; Mart. 1,35; Lorenz 2002, 27.
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die verbreitete Auffassung ausspricht, hier konne die Impotenz des Adressaten
verspottet werden, und meint, ”daf} diese Stofirichtung allenfalls sekundar sein
kann” (S. 289). Zu v. 1 Nescio quid de te non belle, Dento, fateris wiren die
Ausfithrungen Hans Peter Obermayers zu erotischen Konnotationen von bellus
in 12,38 (1998, 58—60) heranzuziehen. Weiterhin ist unbefriedigend, dass S. zur
Verwendung des Spottnamens Sagaris in 8, 58 die Mdglichkeit einer erotischen
Anspielung zunéchst in Betracht zieht, diese dann aber kurzerhand wieder ver-
wirft — und das, obwohl er seine eigene Deutung selbst als ,insgesamt recht
schwach“ bezeichnet (S. 499). Ahnlich verfihrt S. bei seiner Interpretation der
schwer verstandlichen Pointe von 8, 75, in der ein gestiirzter Gallier mit mortue
Galle apostrophiert wird, und merkt wohl etwas vorschnell an: ,, V6llig unhalt-
bar ist der Versuch der dlteren Martial-Philologie, hier ... eine Anspielung auf
die Impotenz der Kybele-Priester ... zu sehen: Durch eine Luxation des Fufles
wird aus einem Gallier noch kein gallus* (S. 632; vgl. 634). Martials Wortwitz
basiert jedoch nicht notwendigerweise auf der exakten Ubereinstimmung einer
beschriebenen Szenerie und der dabei verwendeten Begrifflichkeit, sodass ein
sexuelles Double entendre hier zumindest denkbar ist.'°

Es diirfte trotz der genannten Einwidnde deutlich geworden sein, dass S.
in seinen Einfithrungen zu den einzelnen Epigrammen und in dem detaillier-
ten running commentary eine Vielzahl von Interpretationsansatzen vorstellt so-
wie neue Deutungen entwickelt. Die literaturwissenschaftlich-interpretatorische
Ausrichtung des Kommentars kommt auch S.s Umgang mit Parallelstellen zu
Gute. Grundsétzlich zitiert S. sprachliche und inhaltliche Parallelen ebenso wie
die relevante Sekundarliteratur in Fulnoten, was die Lektiire des Kommentars
erheblich erleichtert. Dass er einzelne, fiir die Interpretation besonders wichtige
intertextuelle Beziige dariiber hinaus im Haupttext nennt und in seine Deutun-
gen einbezieht, ist ein besonderer Vorzug dieser Arbeit. Zum Beispiel weist S.
zu Martials Beschreibung der Verziickung Vergils iiber die reizvollen Lippen des
Alexis mit quae poterant ipsum sollicitare Tovem (8,55,16) auf Ov. fast. 5,40
hin: ,Martial [hat] die gesamte Wendung sollicitare Iovem mitsamt der Stellung
am Ende des Pentameters in respektloser, doch durchaus treffender Weise von
Ovid entlehnt, der damit die Herausforderung des obersten Gottes durch die
Giganten beschreibt® (S. 482). Weiterhin sei der von S. herausgearbeitete ,,ge-

radezu parodistische Anklang ... an Vergils Beschreibung des Hollenhundes*
(Aen. 6,423) in Martials Darstellung des gestiirzten Galliers in 8,75, 4 erwiahnt
(S. 627).

S.s Kommentar erschopft sich jedoch nicht in der Vorstellung von Deutun-
gen, sondern er bietet auch Realieninformationen sowie die literaturgeschicht-
liche Einordnung der einzelnen Epigramme. S.s Ausfithrungen zu Gattungs-
merkmalen und literarischen Traditionen zu folgen, fillt nur an einigen Stellen

10 Vgl. zu 8,75 ausfiihrlich Lorenz (im Druck).
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schwer. Kaum zu halten ist die These, die Ekphrasis'' habe sich erst ,in der
Folge® rhetorischer Progymnasmata des Hellenismus und der rémischen Kai-
serzeit in der Geschichtsschreibung sowie die hoheren Dichtung ausgebreitet
und sei dadurch schlieflich ,,auch fiir das Epigramm interessant“ geworden (S.
327). Somit ist auch S.s Gleichsetzung von ekphrastischem und gehobenem Stil
(S. 424) fragwiirdig. Auch S.s Kritik an Lindsay Watsons (1998) Deutung von
8,21 als einer Ubertragung des erotischen Tagelieds in die Panegyrik kann nicht
iberzeugen. S. beruft sich hier auf Francis Cairns (1972, 137), der das eroti-
sche Tagelied als Ubertragung einer urspriinglich panegyrischen Form — der
Normalform dieser Gattung — in die Liebesdichtung deutet. Folgendes erwahnt
S. jedoch nicht: Cairns weist in diesem Zusammenhang ausdriicklich darauf hin,
dass er unter der ,normal form*“ einer literarischen Gattung deren urspriingli-
che Auspragung versteht und nicht etwa die am haufigsten auftretende Variante
des betreffenden Genres. Die bei Cairns — und auch bei S. — genannten Beispie-
le sprechen tatsachlich dafiir, dass zu Martials Zeit das erotische Tagelied sehr
viel weiter verbreitet war als die urspriingliche panegyrische Form. Watsons
Deutung, der zufolge Martial in 8,21 auf erotische Pratexte wie Ov. am. 1,13
Bezug nimmt und diese auf humorvolle Weise in die Panegyrik iibertrégt, wird
durch S.s Widerspruch also keineswegs widerlegt.

Ich habe mich in dieser Rezension in erster Linie auf S.s Verdienste um un-
ser Verstandnis des Epigrammaton liber octavus als eines literarischen Werks
konzentriert und seinen nicht minder detaillierten Ausfiilhrungen zu Realien
und dem historischen Hintergrund der Epigramme weniger Aufmerksamkeit
geschenkt. Dass S. bei seinen ausfithrlichen Anmerkungen das Ziel, den Lesern
die literaturwissenschaftliche Interpretation der Gedichte zu erleichtern, nie aus
den Augen verliert, ist der grofite Vorzug seines Kommentars, der weit mehr ist
als ein blofles Sammelsurium von Informationen. Wenn ich in Einzelfallen Kritik
an S.s Schlussfolgerungen geiibt habe, dann soll dies verdeutlichen, dass seine
Thesen zur intensiven inhaltlichen Auseinandersetzung mit dem Martialtext
hinfithren sowie Wege der Martialinterpretation weisen. Mit S.s Kommentar
liegt ein Werk vor, das auf mustergiiltige Weise die Briicke von der blolen Ma-
terialsammlung zur Textexegese schlagt. Der Wert dieser anregenden Arbeit
kann kaum hoch genug veranschlagt werden.

Sven Lorenz, Miinchen
sven.lorenzl@freenet.de

11 Vgl. die Ausfithrungen zu , Bildepigrammen* bei Lausberg 1982, 191 f. und die
dort folgenden Interpretationen einzelner Gedichte (192-245). S. verweist auf
Lausbergs Ausfiihrungen, die seine literarhistorische Einordnung allerdings kei-
neswegs bestétigen.
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Michael J. Klein (Hrsg.): Die Rémer und ihr Erbe. Fortschritt durch
Innovation und Integration. Mainz: Verlag Philipp von Zabern 2003.
218 S. mit 146 Farb- und 82 Schwarzweilabbildungen. Euro 28,50.
ISBN 3-8053-2948-2.

In Verbindung mit einer Ausstellung, Vortragen und Veranstaltungen ist im
Philipp von Zabern Verlag anlafilich des 200jahrigen Bestehens des Landesmu-
seums Mainz ein reich bebildeter Katalog erschienen: Die Romer und ihr Erbe.
Fortschritt durch Innovation und Integration.

In zwolf Beitrigen befassen sich mehrere Autoren mit Mainz/ Mogontiacum
als Garnison und Zivilsiedlung, sowie als ,,Hauptstadt® der Provinz Germania
superior, wie auch als rémischer Hafenstadt, dazu treten vier Aufsétze zu Fun-
den von Helmen, Schwertern, Dolchen und Tafelgeschirr aus dem Rhein bei
Mainz, weiterhin ein Aufsatz zu der Gotterverehrung in Obergermanien und
einen groffen Raum nimmt die Rezeption provinzialrémischer Altertiimer in
Griinderzeit und Historismus vor allem in Mainz ein.

Leonhard Schumacher, ,,Mogontiacum. Garnison und Zivilsiedlung im Rah-
men der Reichsgeschichte“, umfafit in seinem Beitrag minutios die Geschichte
von der Griindung des romischen Mainz als Doppellager fiir zwei Legionen
um das Jahr 13 v.Chr. bis zum Ende des romischen Mogontiacum durch die
Pliinderung der Vandalen, Sueben und Alanen am 31. Dezember 405. Wann
und wie lange war welcher Kaiser in Mainz und welche Auswirkungen hatte
sein politisches Handeln fiir diesen Raum? Der Blick des Autors hingt dabei
stets an den Truppen und ruht auf den Werken der Historiker, vor allem des
Tacitus, und den tiberkommenen Inschriften. Er bezieht dabei aber auch neue
archéologische Zeugnisse mit ein. Der Autor setzt sich mit der Forschungslage
und vor allem widerspriichlichen Quellen auseinander und nimmt einen poin-
tierten Standpunkt bei strittigen Fragen ein. Hier seien einige Beispiele heraus-
gegriffen: Eine wenig beachtete Notiz Suetons nutzt S., um das Jahr 39 n. Chr.
als den terminus post quem fiir die Errichtung der Rheinbriicke zu bestimmen
(S. 4/5). So nimmt Schuhmacher nach Erérterung und zeitlichen Analyse der
Weihinschrift den Standpunkt ein, die Dedikation der Mainzer Jupitersaule be-
ziehe sich mit groflerer Wahrscheinlichkeit auf die Pisonische Verschworung als
auf die Ermordung der jiingeren Agrippina (S. 4/5). Den Bau einer Pfahlrost-
briicke unter den Flaviern datiert S. in die zweite Phase der Garnisonierung
der legio XIIII Gemina Martia Victriz, die Ergebnisse der dendrochronologi-
schen Untersuchung von Eichenpfihlen fiir das Jahr 27 n. Chr. scheinen nicht
relevant zu sein, solange nicht geklart ist, ob sie von einer fritheren Pfahljoch-
briicke stammen (S. 7). Der Forschungsdiskussion und der Klarung der antiken
Quellen wendet sich Schumacher erneut bei der Frage zu, wo Severus Alexander
ermordet worden ist. Hier sieht S. Mainz-Bretzenheim als Ort des Geschehens
als gesichert an (S. 12/13).
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Michael J. Klein, der Herausgeber des Kataloges und Leiter der archéologi-
schen Abteilung im Landesmuseum Mainz, beschéftigt sich in drei aufeinander
folgenden Aufsédtzen mit den Helmen, Schwertern und Dolchen aus dem Rhein
bei Mainz, wobei er jeweils eine enge Eingrenzung auf bestimmte Typen vor-
nimmt. Er verweist darauf, daf fiir Dolchscheiden und Schwerter Mainz nach
Windisch (Vindonissa) in der Schweiz der Ort mit den meisten Funden ist, und
begriindet von hier aus seine speziellen Ausfithrungen. Die vorgestellten Stiicke
werden detailliert beschrieben, Vergleichstiicke herangezogen und die Fundge-
schichte wird berichtet. Zu allen drei Themenbereichen kiindigt der Verfasser
eine umfassende Arbeit zur Publikation an. Hier findet der Leser vorerst eine
reich bebilderte Darstellung von reinen exempla der Funde.

Rudolf Haensch wendet sich in seinem Aufsatz ,Mogontiacum als ;Haupt-
stadt’ der Provinz Germania superior* zu und beleuchtet so einen weiteren
Aspekt der Mainzer Geschichte. Der Autor selber stellt die Frage, auf wel-
che antike Wirklichkeit mit dem Terminus Provinzhauptstadt angespielt wird,
der kaum in der Antike und jedenfalls nicht fiir die vorgestellten Stadte ange-
wandt wurde, und gelangt so zu dem modernen Begriff, nach dem man in der
Hauptstadt den Sitz der politischen und administrativen Institutionen erwar-
tet. Gab es also in Mainz die beiden leitenden Beamten, ndmlich den Statthalter
und einen Leiter der Finanzverwaltung, sowie das concilium, den ,,Provinzial-
landtag®“? Aus geschichtlichen Griinden wéhrend der Eroberung Germaniens
wurden beide germanische Provinzen durch einen einzigen in Augusta Trever-
orum residierenden procurator Augusti fiir die Finanzen verwaltet. Weiterhin
gab es offenbar kein spezielles concilium Germaniae superioris, sondern waren
auch hier wahrscheinlich die beiden Provinzen vereinigt (S. 72). Doch diirfte
sich nach Haensch der Statthalter, der legatus Augusti pro praetore Germa-
niae superioris, in Friedenszeiten vor allem in dem Siedlungskomplex an der
Mainmiindung aufgehalten haben. Im folgenden wendet sich Haensch, gestiitzt
auf archéologische Zeugnisse, in allen Einzelheiten dem administrativen Per-
sonal des Statthalters und den Quartieren bis hin zum Archiv zu, — kurzum,
durch die Anwesenheit des Statthalters und der dargestellten officiales wurde
Mogontiacum zum administrativen Zentrum (S. 82). Doch abgesehen von 6ko-
nomischen Vorteilen — profitierte Mogontiacum auch kulturell durch die An-
wesenheit des Statthalters? Dieser Frage wendet sich H. zuletzt zu. Hier aber
stellt der Autor klar, daf} erst fiir die Zeit Diokletians das Stadtrecht belegt
ist: Fragmentarisch sind unsere Kenntnisse vom kaiserzeitlichen Statthaltersitz
Mogontiacum, fur die folgende Zeit kann der moderne Betrachter noch weniger
erkennen.

Der néchste Beitrag von Olaf Héckmann beleuchtet die Funktionen von
Mogontiacum als Hafenstadt. Nach einer kurzen historischen Einleitung von
Caesar bis ca. 45 n. Chr. folgt ein sorgfaltiger Uberblick iiber die archéologi-
schen Ausgrabungen von 1858 an mit einer historischen Einordnung der Funde.
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Ausgiebig werden die verschiedenen Héfen und die Schiffstypen vorgestellt —
und konnen so dem Leser vor Augen fiihren, dal Mainz in der rémischen Kai-
serzeit ein groffer Binnenhafen mit den verschiedenen Funktionen als Handels-,
Kriegs- und FlofShafen war.

In dem Artikel ,Von den Gottern verehren sie am meisten Merkur. Hei-
ligttimer, Gotterbilder und Inschriften aus Obergermanien und Raetien® weitet
Michael J. Klein den Blick und schaut iiber Mainz hinaus. Die bekannte grofie
Mainzer Jupitersaule zeigt die Allgegenwartigkeit romischer Gétter am Rhein.
Der Autor gibt einen kurzen Uberblick iiber die verbleibende Eigenstindig-
keit keltischer Gotter, aber auch iiber synkretistische Erscheinungen, um sich
dann gestiitzt auf Caesar und Tacitus dem bei den Germanen am meisten ver-
ehrten Gott zuzuwenden: Merkur. Die Darstellungsformen Merkurs und seine
Funktionen werden anhand von Reliefs und Inschriften beleuchtet, wobei der
Autor vor Augen stellt, daBl die Merkurweihungen eher selten von Soldaten
und zum grofiten Teil von der Zivilbevolkerung ausgefithrt wurden: Hier ist oft
der einheimische Charakter der Gottheit zu erkennen (S. 112). Die sorgfélti-
ge archéologische Auswertung — unterstiitzt durch eine reiche Bebilderung —
setzt sich fort in der Darstellung verschiedener Merkurheiligtiimer im noérdli-
chen Obergermanien, natiirlich auch bei Mainz.

Im folgenden Beitrag stellen Michael J. Klein / Dunja Zobel-Klein eine Aus-
wahl von Tafelgeschirr vor. Mainz besitzt einen der groften Bestdnde nordlich
der Alpen. Wie bei den militdrischen Ausriistungsgegenstinden bleibt es bei
einer detailreichen und sorgfiltigen Darstellung von exempla, die im Rhein ge-
funden worden sind.

Einen Drittel des Kataloges nimmt die Darstellung der Rezeption von romi-
schen Altertiimern in Mainz in Griinderzeit und Historismus ein. Dunja Zobel-
Klein informiert den Leser iiber das Leben des Dr. Joseph Emele, des er-
sten Prasidenten des Mainzer Altertumsvereins, und iiber die Geschichte seiner
Sammlung von rémischen Altertiimern, im folgenden Beitrag iiber den Glas-
fabrikanten Oskar Rauter, der romisches Glas auch in Mainz zeichnete und
nachbilden lie. Die Autorin vertieft dies noch im folgenden Artikel , Glaser
im ;romischen Style’ aus der Rheinischen Glashiitten AG. Einem neuen Ka-
pitel des Historismus auf der Spur“ durch eine ausfiihrliche Darstellung von
Nachbildungen aus der ,Rheinischen Glashiitten-Actiengesellschaft® — deren
Direktor Rauter war — und den dahinter stehenden Intentionen des Fabrikan-
ten. Der Blick der Autorin ruht also ganz auf der Rezeptionsgeschichte, wobei
sie als exempla zwei fiir Mainz wichtige Ménner und ihr Wirken vorstellt. Ab-
schlielend stellt die Autorin in dem Beitrag ,,Ein Schatzhaus der Geschichte —
Stationen der Mainzer Romersammlung® ausfithrlich mit zum Teil unveré6ffent-
lichtem Material die Geschichte der Sammlung von Altertiimern in Mainz seit
dem Jahre 1842 mit den verschiedenen Umziigen und Raumlichkeiten bis heu-
te vor. In diesem Teil des Kataloges findet der Leser Informationen iiber das
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Fortwirken der Antike in Mainz anhand von Fallbeispielen und erfahrt so, wie
wichtig die eigene Vergangenheit fiir die Stadt bleibt.

Der Leser findet in diesem Katalog viele interessante und spezielle Details
iiber Mogontiacum bis in das Kleinste, er liest viel Neues und bisher noch nicht
Publiziertes zu den Funden und dem Museum allgemein, die farbige Bebilde-
rung ist schon und reich, die Autoren zeigen ihr Wissen und ihre Begeisterung
fiir Mainz. Und so lernt der Leser viel. Nur stimmen Titel und Klappentext
nicht unbedingt mit dem Inhalt iiberein. Gerne hétte der Leser mehr iiber den
Fortschritt durch Innovation und Integration erfahren, was doch im Titel des
Kataloges angekiindigt wird, mehr iiber die Assimilation der Kelten und Ger-
manen und iiber die kulturelle Kraft der Romer, die so viele Neuerungen mit
sich brachten. Es bleibt bei der {iberaus interessanten Darstellung von Details,
die letztlich nicht in den Gesamtzusammenhang des Titels ,,Die Rémer und ihr
Erbe. Fortschritt durch Innovation und Integration“ gebracht wird. Trotz des
weitgefafiten Titels erhebt dieser Band nicht den Anspruch, Themenschwer-
punkte allgemein und umfassend zu behandeln. In dem jlingst erschienenen
Katalog zu den Romern in Deutschland geht es ganz und gar um Mainz: Mo-
gontiacum und die romischen Funde dort stehen im Zentrum und bilden das
vorrangige und das spezielle Thema und das besondere Anliegen dieses Kata-
loges.

Iris Méckel, Berlin
IrisMaeckel@gmx.de
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Tobias Arand: Das schméhliche Ende. Der Tod des schlechten
Kaisers und seine literarische Gestaltung in der romischen Historio-
graphie. Frankfurt am Main u. a.: Peter Lang 2002 (Prismata. Bei-
trage zur Altertumswissenschaft Bd. 13). XIII, 328 S. Euro 50,10.
ISBN 3-631-39821-2.

Die ,,schlechten“ Kaiser Roms sind, verglichen mit ihren ,,guten* Herrscher-
kollegen, als historische Personlichkeiten bei weitem interessanter. Das wenig-
stens suggeriert die Sichtweise romischer Historiographen und Biographen, die
den Irren, Scheusalen und Bosewichten auf dem Thron meist die langeren, de-
tailreicheren und spektakulareren Darstellungen widmeten. Das gilt, auch und
gerade, fiir die Schilderungen ihres Todes: Geniifilich entfalten antike Autoren
das gesamte Panoptikum abnormer, widerwértiger oder schlicht bizarrer To-
desfalle, von Krankheiten, Selbsttétungen und Meuchelmorden.

Allfalligen Mifiverstandnissen beugt Arand (A.), bereits Verfasser einer Ab-
handlung zu Todesdarstellungen in der Historia Augusta (Arand 1999), gleich
zu Beginn seiner Studie vor: Nicht um die Rekonstruktion der realen To-
desumstande, gleichsam eines Rankeschen ,,wie es eigentlich gewesen®, geht es
ihm, sondern um ,,Geschichtsschreibung als ,Strukturform der Konstitutions-
ebene Geschichte'“ (S. 4), oder, weniger kompliziert formuliert: um die ,,Spur®,
die das historische Ereignis in der romischen Historiographie als spezifischer
Variante fiktionaler Literatur hinterlafft. Entsprechend breiten Raum widmet
A. in seinem lesenswerten, wiewohl von Zitaten iiberfrachteten Methodenkapi-
tel Aspekten der Diskursanalyse und der historiographischen Narrativik (vgl.
v.a. White 1973, Kocka/Nipperdey 1979). A. outet sich so gleichsam als ra-
dikaler Vertreter eines historischen Skeptizismus Hayden Whitescher Pragung,
der, wie seine Studie {iberzeugend zeigt, bei dem von ihm ausgewahlten Unter-
suchungsgegenstand nur allzu begriindet ist.

Ziel von A.s Darstellung ist folgerichtig die Rekonstruktion literarischer To-
poi und, iber sie, von Geschichtsbildern und Geschichtsbewuftsein, wie es zu
uns aus den literarischen Quellen spricht. Besonders geht es ihm um den Wandel
von Topoi und Geschichtsbildern unter den Auspizien der allm#hlichen Aus-
breitung des Christentums. A. zeigt, wie mit den neuen Konfliktlinien Christen
vs. Heiden bzw. Orthodoxie vs. Heterodoxie ideologische Grabenbriiche in die
Historiographie Eingang fanden und traditionelle Kriterien zur Beurteilung der
Herrscherpersonlichkeiten in den Hintergrund riickten. Das gilt fiir christliche
Autoren (von Eusebius bis Gregor von Tours) wie ihre heidnischen, in Riick-
zugsgefechten auf verlorenem Posten kdmpfenden Gegenspieler (von den Ver-
fassern oder dem Verfasser der Historia Augusta bis Zosimus). Trotz des christ-
lichen ,,Paradigmenwechsels® (S. 252) — und hier gelingt A. der Nachweis, daf
klassisch-antike Traditionen sich als Deutungsmuster sehr wohl behaupteten —
blieben die Mittel zur Charakterisierung des ,,schlechten“ Herrschers, von A.
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exemplifiziert an ihrem Sterben, im Kern dieselben. Auch die Topoi, die jeweils
den ,,schlechten“ Herrscher kennzeichneten, dnderten sich, wie A. zeigt, kaum:
Sie waren, paganen wie christlichen Autoren, grausam, unsittlich, ausschwei-
fend oder wahnsinnig (S. 94). Moglicherweise ist A.s Kategorienschema (,,Usur-
pator®, , Barbar/Fremder/Hochkommling®, ,Frevler®, ,Morder/Verbrecher®)
nicht in jeder Beziehung gliicklich gewahlt, wenigstens die Kategorie ,,Usur-
pator® mit ihren weitreichenden Implikationen bereitet erhebliche Probleme.
Entscheidend aber ist, daf3 mit der neuen Konfliktlinie Christen vs. Heiden
einer weiteren Kategorie erhebliche Bedeutung zuwuchs: der jeweils subjek-
tiv bestimmten ,, Abweichung vom rechten Glauben“. Wichtig, weit {iber den
Zusammenhang von Tod und Sterben ,schlechter Herrscher hinaus, ist auch
A.s Beobachtung: ,Ein Herrscher wurde |...] schon als negativ bewertet, wenn
nur ein Wertungstopos eindeutig auf ihn zutraf.“ (S. 94). A. steigt sodann in
die Einzelanalyse ein. Er geht, mit einem leichten Hang zum Schematischen,
akkurat systematisch vor: Zunachst behandelt er, getrennt nach paganen und
christlichen Autoren, die Todesdarstellungen nach Textgattungen und Auto-
ren; sodann nach inhaltlichen Gesichtspunkten (Todesarten, Behandlung des
Leichnams und des Andenkens). Schliefllich greift er in Fallstudien besonders
markante (Caligula, Nero, Elagabal, Galerius), kontroverse (Julian) bzw., im
Fall notorisch ,,guter” Kaiser, gerade durch ihre Insignifikanz auffallende (Ti-
tus, Nerva, Antoninus Pius, Severus Alexander) Todesdarstellungen auf und
verdichtet so exemplarisch die zuvor gewonnenen Erkenntnisse.

A.s Buch bietet, dem scheinbar spektakuliren, historischen Voyeurismus
bedienenden Gegenstand zum Trotz, geballte Sachlichkeit, niichterne, durch-
weg plausibel daherkommende, theoretisch fundierte Analyse und luzide Ar-
gumentation. Er schiefft freilich manchmal etwas {ibers Ziel hinaus: Gehetz-
tes Namedropping im Theorieteil, gelegentlich unnotig umstéandliche, blahende
und verkomplizierende Formulierungen, Hang zu vermeidbaren Soziologismen,
schliellich einzelne Errata — sie aufzuzéhlen, grenzt bei der mit methodischen
Sicherheit gepaarten stupenden Quellenkenntnis, die das Buch offenbart, al-
lerdings schon an Beckmesserei. A. ist ein niitzliches Buch, mehr noch: ein
wichtiger Beitrag zur historiographischen Literatur der romischen Kaiserzeit
gelungen.
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Ted Kaizer: The Religious Life of Palmyra. A Study of the Social
Patterns of Worship in the Roman Period. Stuttgart, Franz Steiner
Verlag 2002 (Oriens et Occidens Bd. 4). 307 S., 7 Tafeln. Euro 64.—.
ISBN 3-515-08027-9.

Es gibt Biicher, die auf virtuose Weise unerhort komplexe Sachverhalte frucht-
bar auf einen einfachen Nenner bringen und ihren Lesern schwere Kost mundge-
recht servieren. Es gibt andere, die, weniger erfreulich, den Hang ihrer Verfasser
zur furchtbaren Vereinfachung erkennen lassen und wieder andere, die auch ein-
fachste Tatbestnde so verunklaren, da selbst Leser, denen es nicht an gutem
Willen und Sachkenntnis fehlt, alsbald den Uberblick verlieren.

Ted Kaizers (K.) Monographie iiber das religiose Leben der antiken syri-
schen Oasenstadt Palmyra ist nichts von alledem. Seine Oxforder Dissertation
fallt in die rare Kategorie von Biichern, deren Verdienst es gerade ist, die Kom-
plexitat ihres Gegenstands eindringlich in Erinnerung zu rufen sowie auf die
Begrenztheit unseres Wissens und, mehr noch, unserer Quellen aufmerksam
zu machen. Wo andere leichtfiifig Modelle auf Bergen von Sekundérliteratur
aufgebaut haben, geht K. riicksichtslos ad fontes, konfrontiert den Leser mit
(historisch, philologisch und archdologisch kenntnisreich kommentierten) In-
schriften und den Relikten der reichen materiellen Uberlieferung Palmyras.
Gegen allzu voreilige Schlulfolgerungen setzt K., in guter Oxforder Tradition,
stets ein geriittelt Mafl gesunder Skepsis.

K.s Buch ist das zweitjiingste in einer ganzen Reihe von Monographien, die
sich Aspekten von Geschichte, Kultur und Religion des antiken Palmyra so-
wie seiner Bewohner widmen (Dirven 1999, Hartmann 2001, Yon 2003). Thnen
allen ist gemein, daf} die Verfasser eifrig gegen etablierte, in Prozessen wissen-
schaftlicher Eigendynamik verfestigte Forschungsmeinungen anschreiben. Das
plotzliche Interesse fiir Palmyra kommt nicht von ungeféhr: In der seit Fergus
Millars fundamentalem Werk (Millar 1993) aufgeflammten Debatte um die kul-
turelle Pragung Vorderasiens in romischer Zeit kommt der Wiistenmetropole
mit ihrer materiell reichen tiberlieferung ohne Frage eine Schliisselbedeutung
ZU.

K.s Thema ist die palmyrenische Religion in all ihren Facetten, von den
Heiligtiimern mit ihren epigraphischen und materiellen Hinterlassenschaften
(Kapitel II) iiber die Ausdrucksformen religiosen Lebens (Kapitel IIT) bis hin
zu den Akteuren (Kapitel IV). Die Aussagen zu denen er gelangt, reichen indes
— wie der Untertitel des Buches zutreffend suggeriert — weit iiber den engeren
Bereich des Religiosen hinaus. Sie sind schon deshalb von nachgerade universel-
ler Tragweite, weil — wie K. immer wieder zu recht hervorhebt — eine gesonderte
Sphére des Religiosen im sozialen System Palmyras, wie jeder pramodernen Ge-
sellschaft, schlicht nicht existierte. Religion, Alltag, Wirtschaft, Politik, Recht
und soziale Beziehungen waren, das zeigt das Buch mustergiiltig, in einem fiir
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uns kaum zu entwirrenden Geflecht verbunden. , Verstehen“ koénnen wir des-
halb viele der Vorgénge und Strukturen in Palmyra nicht, wir miissen es, mit
K., beim ,Erklaren* belassen.

Allméhliche Intensivierung réomischer Herrschaft im Vorderen Orient (S. 36—
41), Hervortreten markanter lokaler Besonderheiten im rémischen Nahen Osten
(S. 19f.) und das Fehlen jeglicher Indizien fiir einen ,clash between ,indigenous
Near Eastern culture and the empire with its Greco-Roman elite culture” (S.
16) — das sind die im Kern von Millar (1993) tibernommenen grundlegenden
Pramissen von K.s Arbeit. Unter ihren Auspizien entfaltete sich das, was K.
das ,religiose Leben* Palmyras nennt. Es macht zugleich das spezifisch Pal-
myrenische in einem Kosmos lokaler kultischer und kultureller Pragungen, von
Hatra iiber Edessa, Dura-Europos, Hierapolis bis in die syrische Dekapolis aus.
Wiederholt verweist K. auf das syro-mesopotamische Umfeld Palmyras, um die
kulturelle Zugehorigkeit Palmyras zu diesem Raum, aber auch seine eminenten
Besonderheiten deutlich zu machen.

Im ersten Kapitel (,Palmyrene society and Palmyrene religion“) zieht K.
mit Verve gegen Gemeinpléatze der bisherigen Palmyra-Forschung zu Felde: Er
verweist auf unser profundes Nichtwissen mit Blick auf die Urbanisierung Pal-
myras (S. 41-43) und speziell die Vorgénge im hellenistischen Syrien (S. 50,
vgl. auch Millar 1987). Autoritative Aussagen iiber kulturelle Kontinuitét und
Diskontinuitét zwischen vorhellenistischer und romischer Zeit zu treffen, grenzt
unter diesen Bedingungen in der Tat an Kaffeesatzleserei. Eingehend widmet
sich K. auch dem Problem der tribalen Organisation der palmyrenischen Ge-
sellschaft und den Beziligen zwischen Stammen und Religion. Zwischen den
Extrempositionen findet er, die Urwiichsigkeit der palmyrenischen Stamme im
Prinzip anerkennend, die inschriftlich wiederholt genannten ,,4 Stamme* aber
zu einem Konstrukt nach hellenistischem Vorbild erklérend, zu einer mittleren
Linie. Seinem Pladoyer fiir ein weniger starres, vom Nomadismus abstrahie-
rendes Konzept tribaler Gesellschaften (S. 54) mag man sich, gerade auch in
Kenntnis der altorientalischen Verhéltnisse, aber auch der Strukturen etwa in
Hatra (Sommer 2003, Sommer 2003a), nur allzu gern anschlieflen.

Mit guten Argumenten weist K. {ibertriebene Systematisierungsbemiihun-
gen der Forschung zuriick: Weder lassen sich die erkennbaren Inkoharenzen
im palmyrenischen Pantheon ohne weiteres auf die Bevolkerung durchziehen-
de ethnisch-kulturelle Grabenlinien (Araber vs. nicht-Araber) zuriickfithren (S.
56-60), noch sind die erkennbaren Bindungen einzelner Stamme an bestimmte
Heiligttimer per se Indizien fiir ein — dem zentralen Bel-Kult entgegengesetztes
— Stratum , tribaler Kultausiibung, schon gar nicht auf Basis der ,,4 Stamme*
(S. 60-66). Die Probleme, Heiligtlimer iberhaupt mit einzelnen Gottheiten in
Verbindung zu bringen, verweisen, ebenso wie die Fiille stilistischer Darstel-
lungsebenen fiir ein und dieselbe Gottheit und die scheinbare Beliebigkeit, mit
der interpretationes Graecae und Romanae vorgenommen wurden, einmal mehr
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auf das ,,misleading picture of a clear-cut organisation of the divine world“ (S.
159). Die ganze Vielschichtigkeit enthiillt K. s eingehender Survey der religiosen
Topographie Palmyras.

Der vermeintlichen Bipolaritit palmyrenischer Kultausiibung (,civic* vs.
Htribal®) setzt K. denn auch konsequent ein komplexeres Modell entgegen, mit
unzahligen Ebenen religicser Praxis, nach ihrem Wirkungsradius etwa: ,,indivi-
dual®, ,familial“, ,tribal®, societal“ und ,civic® (S. 161). Sie alle fanden in den
,Rhythmen*“ des religisen Lebens in der Oasenstadt ihren Ausdruck. Religiose
Normen, Feste, Prozessionen, Opferhandlungen liefern, ihrer Heterogenitét zum
Trotz, keine Anhaltspunkte fiir sich im Kultischen spiegelnde antagonistische
Kollektiv-Identitdten in Palmyra. Fir K. iiberwiegen unter dem Strich, bei al-
ler gebotenen Vorsicht, die verbindenden, die biirgerschaftliche Identitéit der
Palmyrener unterstreichenden Elemente (S. 2101.).

Das Schlulkapitel iiber die Akteure des Religiosen Lebens, kollektive wie
individuelle, betont einmal mehr die Schwierigkeiten jeglicher Systematisie-
rung. Soviel wir iiber kultische Speisegemeinschaften, Priestergruppen, Euer-
geten und Begriabnisvereine auch wissen — nie lassen sich die Grenzen zwischen
partikularen religiosen Aktivitdten von ,,subgroups of society® (S. 259) und der
Biirgerschaft als ganzer mit hinreichender Zuverlassigkeit ziehen.

K. hat seinen Lesern kein griffiges Fazit zu bieten. Am Ende bleibt eher
das beunruhigende Bild einer modernen Systematisierungsversuchen weitge-
hend unzugénglichen, inkonsistenten und daher in ihrer Komplexitat kaum zu
reduzierenden Welt religioser Gestalten, Uberzeugungen und Normen. K. hat,
mit den sicher gehandhabten klassischen Instrumenten historischer Quellenkri-
tik, tragende Pfeiler unseres Bildes nicht nur der Religion Palmyras, sondern
seiner Gesellschaft insgesamt, zum Einsturz gebracht.

Indes: Bei aller Quellenndhe und berechtigten Skepsis, bei aller stupenden
Detailtreue und Komplexitat — auch K. prasentiert seinen Lesern nichts ande-
res als ein Modell mittlerer Reichweite, basierend auf Pramissen, die plausibel
und nachvollziehbar sein moégen, ohne doch zwingend zu sein. Von der triba-
len Organisation der palmyrenischen Gesellschaft etwa liefle sich, mit den von
K. benutzten Quellen, leicht auch ein anderes Bild zeichnen; die ,,4 Stamme*
kénnen, miissen aber nicht artifizielles Konstrukt sein. Wirklich starke Argu-
mente gegen die Stdmme als elementare Bezugspunkte kollektiver Identitét(en)
von anhaltender Bedeutung jedenfalls vermag auch K. nicht ins Feld zu fithren.

K.s Methode, die Quellen fiir sich sprechen zu lassen, hat denn auch ihre ei-
gene, ihr inhdrente Problematik. Inschriften, Architektur und Bilder sind, genau
wie literarische Texte, nicht das, als was sie sich vorderhand geben, sind keine
,Evidenz“, sondern ihrerseits Ausdruck und Produkt hiufig diffuser Uberzeu-
gungen, Weltdeutungsmuster, Wertbegriffe. Die Religion Palmyras ist nicht nur
Ausdruck sozialer Realitdaten, sondern ohne Frage auch intentional geformtes
Konstrukt und als solches die Antwort auf dringend sich stellende Probleme.
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Nicht erst Gelehrte unserer Tage versuchten sich an ihrer Systematisierung.
Gerade die vermeintlich auf biirgerschaftliche Kohésion verweisenden Elemen-
te von Kult und Pantheon konnen, so gesehen, durchaus gewollte Briicken sein,
um die allenthalben klaffenden innergesellschaftliche Graben zu tiberwinden.

Milde Kritik im Detail schmalert nicht im geringsten den kolossalen Wert
der von K. vorgelegten Arbeit, die weit iiber alles hinausgeht, was bisher zur
palmyrenischen Religion und ihrem Sitz im sozialen Leben geschrieben wurde.
Wer kiinftig iiber Religion nicht nur in Palmyra, sondern im gesamten romi-
schen Vorderasien arbeitet, wird an ihr nicht vorbeikommen. K.s Fragen, gerade
jene, die er offenlafit, bohren und provozieren. Zum Nachdenken regen sie alle-
mal an. Wenn der Verfasser ein Trojanisches Pferd ist, dann in einer scientific
community, die Modellbildung nur als I’art pour I'art betreibt und im tibrigen
damit beschéaftigt ist, selbstverliebt Nabelschau zu halten. iiberall sonst wird
das Buch die breite Rezeption finden, die es ohne Frage verdient.
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V. Tovornik: Das bajuwarische Graberfeld von Schwanenstadt,
Oberdsterreich. Innsbruck: Wagner 2002 (Monographien zur Friih-
geschichte und Mittelalterachéologie 9, hrsg. von F. Daim). 148 S.,
11 Abb., 60 Tafeln und 3 Karten. Euro 36.— ISBN 3-7030-0372-3.

Die Publikation ist in elf Kapitel unterteilt, von der Beschreibung des Fund-
ortes (S. 11-14) bis zu den SchluBbetrachtungen (S. 48-53) und dem Katalog.
Bestimmungen der Skelette fiihrten M. Teschler-Nicola und K. Lindenbauer
durch, detaillierte anthropologische Analysen sind nicht vorgelegt. Die Unter-
suchungen der in den Grébern gefundenen Textilreste (S. 57-62) wurden noch
von H.-J. Hundt vorgenommen.

Die in antiken Quellen iiberlieferte mansio Tergolape an der Verbindungs-
strafle Lauriacum—Ovilava—Tuvavum ist mit hoher Wahrscheinlichkeit mit
Schwanenstadt-Schlatt gleichzusetzen. Das baiuwarische Reihengraberfeld wur-
de etappenweise — ab 1882 bis 1996, im Wesentlichen in den Jahren 1978 bis
1979 — beidseitig der durch Schwanenstadt fithrenden Linzerstrafie auf nicht zu-
sammenhingenden Grabungsflichen und nicht vollstdndig aufgedeckt. Es wur-
den 98 Grabnummern vergeben, einschliefilich einer bronzezeitlichen Hocker-
bestattung (Grab I, Taf. 57), vier moglicherweise spétantiker Gréber, zweier
Pferdeskelette und eines ununtersuchten Grabes. Die zugehorige zeitgleiche An-
siedlung befand sich nach Meinung der Verf. unter der am linken Ufer der Ager
gelegenen Altstadt von Schwanenstadt (12ff.). Das ist allerdings archéologisch
nicht nachgewiesen. Im Areal der Nekropole traf man auf urnenfelderzeitliche
Siedlungs- und Grabreste, zahlreiche romerzeitliche Kleinfunde, aber auch von
den Grabanlagen gestorte Kulturschichten und Gebédudereste (Karte 2, Taf.
60, S. 16f.). Womit, wie so hdufig, auch fiir dieses Graberfeld das Areal einer
aufgelassenen kaiserzeitlichen Siedlung genutzt wurde.

Die Belegung des baiuwarischen Graberfeldes setzt im Nordwestteil in den
ersten Jahrzehnten des 7. Jh. (Schicht 2 nach R. Christlein) ein, lauft {iber ei-
ne geschlossene Grabergruppe nach Nordosten (620/30-670/80) und endet mit
einer Belegung im Siiden ab 670/80 bis 700/Anfang 8. Jh. (S. 49). Die baiuwa-
rischen Graber waren im Wesentlichen West-Ost orientiert, zumeist mit einer
geringen Abweichungen WSW-ONO (S. 19, Karte 1). In zahlreichen Gribern
waren Reste von holzernen Sérgen erhalten geblieben. Zusétzlich quer unter
Schédel und Fiiflen liegende Pfosten mit deutlichen Sargspuren werden von
der Verf. als , kistenartiger Einbau mit untergelegten Querbalken® bezeichnet
(Grab 9, S. 70). Bei dem Befund konnte es sich eher um einen Sarg mit Tra-
gestangen handeln. Ein Einbau ist auf jeden Fall immobil und wiirde in der
Grabgrube vorgefertigt. Daneben sind einfache rechteckige Grabschéchte mit
und ohne Steinsetzungen und/oder Steinabedckungen vertreten (beispielsweise
Gréber 52, 90, 95, 96).

Die in der Nekropole geborgenen 99 Individuen — zehn davon blieben an-
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thropologisch ununtersucht — verteilen sich auf 38 Méanner, 28 Frauen und 23
Subadulte (neonatus bis iuvenil, S. 18), deren Anzahl mit unter einem Vier-
tel der Gesamtindividuenzahl gering erscheint. Die durschnittliche Kérperhéhe
der Ménner liegt bei 173,7 cm, der Frauen bei 165,1 cm (S. 18). Im Vergleich
zu spatantiken romanischen Korperbestattungen sind hier die Kérperhohen be-
trachtlich stattlicher (Ménner zwischen 164 und 167,7 cm, Frauen zwischen 152
und 159,1 cm: Tokod, Espelmayrfeld/Lauriacum, Brunn am Gebirge, Frauen-
berg bei Leibnitz).

Die Gréber erfuhren antike (eher selten) und rezente Beraubungen, wie
auch junge Storungen durch Bauarbeiten (S. 20 f.). Interessant ist der Befund
in einem antiken Beraubungsschacht, angelegt fiir das Reitergrab 50. In diesem
Schacht wurden ein dekapitierter (?) ménnlicher Erwachsener (Grab 55A) und
zwel Kinder (Grab 55B und 55C) gleichzeitig (?) bestattet, sie waren dicht von
Bruchsteinen und Mortelbrocken, kaiserzeitlichem Ruinenschutt, bedeckt ge-
wesen. Die Verf. zieht nicht recht nachvollziehbar die Dekapitation des Mannes
als Stthneopfer fiir die Beraubung des Reitergrabes 50 in Erwagung (S. 21).

Sonderlagen der Skelette (S. 22f.) lassen sowohl nach Meinung der Verf.
als auch der Rez. einen grofien Spielraum fiir Spekulationen. Verkriimmt depo-
nierte Korper konnten auf Knochenerkrankungen zuriickzufithren sein (Grab
64: ein abgewinkeltes Bein; Grab 94: Bauchlage). Die meisten der Individu-
en in Sonderlagen werden von der Verf. nach entgegesetzter Orientierung und
Beifunden fiir ,,spat- bis nachromerzeitlich“ als moglicherweise sozialen Rand-
gruppen angehorig angesehen (S. 23). Die Individuen von Grab 94 und 97
befinden sich in Bauchlage, die Individuen der Graber 91 und 86 in links- und
rechtsseitiger Hockerlage (die Abbildung des Skelettes von Grab 91 wurde von
der Rez. auf Taf. 61:2 nicht gefunden, da es nur 60 Tafeln gibt, sondern auf
Taf. 57, die Abbildung von Grab 86 findet man statt auf der auf S. 122 ange-
gebenen Tafel 45 ebenfalls auf Taf. 57). Bis auf das Individuum mit Kniefibel
in Grab 94 sind alle Bestatteten in Sonderlage ohne Beigaben. Grab 86 ist
WSW-ONO, also in Orientierung des Reihengréberfeldes angelegt, die anderen
drei in entgegengesetzter Richtung. Die Verf. verweist neben einem kaiserzeit-
lichen Brandgrab auf spét- bis nachromerzeitliche Korperbestattungen. Nicht
erklart ist der Terminus ,,nachrémerzeitlich® und ob sich die Verf. ein &lteres
Gréberfeld im Westbereich der baiuwarischen Nekropole vorstellt, denn Einzel-
bestattungen sind kaum vorstellbar. Nach Karte 2 befinden sich vier , dltere ro-
manische Bestattungen® (Bezeichnung der Signatur) im Westen der Nekropole
(weiter westlich sind baiuwarische und neuzeitlich gestorte Griaber eingetragen,
das heifit, dass sich das baiuwarische, aber auch das spétantike [?] Gréberfeld
weiter nach Westen erstreckt) im romerzeitlich verbauten Gebiet, ein ,,romi-
sches Grab“ (Bezeichnung der Signatur) ist ein gestortes, NO-SW orientiertes
Korpergrab (Grab 20), befindet sich randlich im Nordosten der Nekropole. Hier
sind einige wichtige Fragen offen geblieben.
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Die Bauchlage des in einem ,sargidhnlichen Grabeinbau“ (S. 118) befind-
lichen Méadchens aus dem reichen baiuwarischen Grab 79 — es gehort zu den
spatesten der Nekropole — mit feuervergoldeten Bommelohrringen, einer Kette
aus Glas- und Metallperlen, einer Riemenzunge aus Bronze und einem Spinn-
wirtel aus Ton, hélt die Verf. weniger fiir eine ,,eventuelle postmortale Bestra-
fung der Verstorbenen“, denkt dafiir aber ,spekulativ ... an die Moglichkeit
der Bestattung einer Scheintoten“, aufgrund der verdrehten Lage der Arme
und der gekriimmten Wirbelsaule, ein Umstand, der vielleicht auch simpler er-
klarbar ware. Auch in diesem Fall sollte die Bezeichnung ,, Grabeinbau* fiir eine
Holzkiste mit Querverstrebungen in den Ecken innen und an den Langseiten
auen befindlichen langeren kantigen Stangen eher vermieden werden. Der Be-
fund erinnert eher an eine tragbare Kiste, die Verf. nennt auch ein ,,hélzernes
Deckbrett® (S. 118).

Im Weiteren werden die Kleinfunde aus den Grabern vorgestellt, eingeteilt
in ,,Ausstattung der Frauen“ (S. 24-33) und , Ausstattung der Méanner® (S.
34-47), unter Letzterem sind kurioserweise auch ,,Pferdevergrabungen® (S. 47)
subsumiert. Die Beigaben aus den Frauengrabern werden im Wesentlichen von
Schmuck dominiert, wobei Ohrgehénge, Schlaufen- und Bommelohrringe eher
genaue Datierungsansétze von der Mitte des 7. Jh. bis um 700 liefern.

Gerade in Frauengribern fillt ein gewisser Anteil an Altstiicken auf. Er
besteht aus einer weiteren Kniefibel (Grab 28), einer Scharnierarmfibel mit
Zinniiberzug (Grab 98), einer Ringfibel aus Eisen mit rundem Querschnitt
(Grab 73, mit einem aufgefiidelten Fingerring aus schwarzem Glas mit gelb-
lichgriinen Warzen, der laut Verf. in Latene-Tradition zu stehen scheint und zu
dem keine Parallelen bekannt sind, S. 32) und sogar einer als Altfund keinem
Grab zuweisbaren norisch-pannonischen Fliigelfibel (S. 26f.). Leider sind die
Fibeln von der Verf. nicht ndher typologisiert.

Eine von zwei kaiserzeitlichen Miinzen (erste Halfte 1. Jh. und Mitte 2.
Jh. ohne RIC-Angabe) ohne Lochung in zwei Griabern (35 und 40, das Indi-
viduum von Grab 40, infans II, ist ein Knabe) wird als obolus interpretiert.
Sie lag neben dem Schédel einer maturen Frau (Grab 35), die andere Miinze
konnte aus der Grabverfiillung stammen. Verf. schreibt die Miinzbeigabe ei-
nem romanisierten Bevolkerungssubstrat zu (S. 31). Vier durchlochte Miinzen
(Prégedaten von 194/211 bis 364/375, ohne RIC-Angabe) stammen von ei-
ner Halskette (Grab 28) aus bunten Glasperlen und drei kleinen durchlochten
Randfragmenten aus griinem Glas. Eine weitere stark abgeriebene durchlochte
Miinze fand sich gemeinsam mit einem Fragment eines Kettenpanzers vermut-
lich in einem Lederbeutel an der rechten Brustseite eines weiblichen Kindes
(Grab 76). Beide Stiicke sind als Amulette zu deuten. Teile von Briinnen stam-
men ausschliefllich aus alamannischen, frankischen und baiuwarischen Frauen-
grabern meist in Kontext mit einem Giirtelgehénge (S. 30).

Ein am Girtel hangender , groffer Wirtel aus grinem Glas mit weifler Fa-
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deneinlage“ (S. 30), den die Rez. eher als grofe, stark gedriickt kugelférmige
marmorierte Perle bezeichnen mochte, datiert die Verf. nach Parallelen in die
zweite Hélfte des 6. Jh. Ein einzelner Spinnwirtel aus Ton scheint ebenfalls zu
den Amuletten zu gehoren (S. 31).

Bei mehr als der Hélfte der Graber weiblicher Individuen traf man auf Hals-
ketten aus bunten Glas- und Metallperlen. In einem Fall (Grab 73) diirften die
Perlen auf eine Haube gendht gewesen sein. Die Perlen verschiedenster Art da-
tieren vom 4./5. Jh. (wiederverwendet) bis in das 7. Jh. (S. 27).

Beinkédmme fanden sich in acht Frauengrabern (S. 29). Von diesen acht
Frauengriabern sind die Individuen aus den Grabern 45 und 48 seitens der An-
thropologie als mannlich ausgewiesen (S. 96), wobei das Individuum in Grab 45
mit einer Perlenkette um den Hals wohl weiblich ist. Eine erklarende Notiz der
Verf. wére hilfreich, zudem auch in weiteren sechs Ménnergrabern Beinkdmme
beigegeben waren. Die Kédmme aus Frauengrédbern sind grofiteils zweireihige
Dreilagenkdmme, wie iblich fein und grob gezahnt, ein Kamm ist einreihig mit
gewOlbtem Riicken, ein Typ, der vorzugsweise den Schwanenstadter Mannern
mitgegeben wurde. Die Kdmme lagen bei Frauen meist im Schidelbereich — wie
auch in spatantiken Griabern romanisierter Bevolkerung —, bei den Ménnern
(S. 45) an unterschiedlichen Stellen. Die aus der Spatantike, allerdings nicht
als Beigabe mannlicher Toter, heraus entstandene Tradition der Kammbeigabe
halt sich in slawischen Grabern bis in das spéte Frithmittelalter (S. 30).

Bestandteile der weiblichen Tracht waren von gewickelten Riemen mit klei-
nen Riemenzungen und Schnallen gehaltene Gamaschen (in einem Fall, Grab
73, S. 29) und Girtel (bei 23 von 25 weiblichen Individuen), die sich in ova-
len bis rechteckigen Schnallen aus Eisen niederschlagen und fiir sich allein na-
turgemaf fiir eine Datierung unempfindlich sind. Fiinf Rechteckschnallen mit
Schnallenbeschlag fanden sich ausschliellich in Frauengréabern des jiingeren Be-
legungshorizontes (S. 33).

Die Beigaben in Grébern ménnlicher Individuen sind militarisch geprégt.
Es sind Waffen: zwei Spathen (Gréber 23 und 32), an sich links getragen, Fund-
lage aber an der rechten Korperseite, mit Giirtelgarnitur und Spathagehénge,
vergesellschaftet mit ein bis zwei Griffangelmessern, aus zwei chronologischen
Horizonten (spates 6. Jh. bis frithes 7. Jh. und spétes 7. Jh. bis frithes 8. Jh.,
S. 45); zwolf Breitsaxe und ein Kindersax (Letzterer zu Sonderformen des 7.
Jh. gehorig), Hiebwaffen, die am Giirtel an der linken Koérperseite getragen
wurden und sich in dieser Lage auch in den Grabern finden, sie konnen mit
Griffangelmessern und/oder Pfeilspitzen vergesellschaftet sein (S. 35f.); zwei
Lanzenspitzen aus Schwanenstadt gehéren zu nicht einordenbaren Altfunden
(S. 37); die Lagen von 15 Pfeilspitzen aus sieben Grédbern ménnlicher Indivi-
duen neben und auf den Skeletten sind zeichnerisch dargestellt (Abb. 7), wobei
in einem Fall eines wahrscheinlich awarischen Kriegers (Grab 29, eine blatt-
formige Pfeilspitze und drei Fligelpfeilspitzen neben Breitsax, Griffangel-
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messer und vielteiliger eiserner Giirtelgarnitur auch Fleischbeigeaben von Schaf
und Huhn, S. 37ff.) auf eine Aufbewahrung in einem Ké&cher geschlossen wer-
den kann. Fliigelpfeilspitzen mit tordiertem Schaft (durchgehend 7. Jh.) sind
vergesellschaftet mit blattformigen Pfeilspitzen (etwa bei dem adulten Mann
in Grab 92A mit Kamm, Griffangelmesser, mehrteiliger Giirtelgarnitur, einem
Armreif aus Eisen um den rechten Unterarm und einem Fingerring aus Bunt-
metall, es sind die einzigen derartigen Schmuckstiicke der Nekropole, S. 44),
eine dreifligelige awarische Pfeilspitze befand sich in Kontext mit einer silber-
tauschierten und -plattierten mehrteiligen Glirtelgarnitur und einem Griffangel-
messer (S. 37).

Zur Ausstattung der Militdrs gehoren Giirtelgarnituren, die viel- bis wenig-
teilig, mehr oder nicht verziert, sich in sieben Typen auf 22 Graber ménnlicher
Indiviuduen verteilen (S. 40 - 44). Die Verf. widmet ihnen eine eingehende
Betrachtung mit einschlagigen Parallelen und kommt zu dem Schluf}, daf} im
letzten Drittel des 7. Jh. vielteilige Garnituren aus Metall letztlich ,reduzier-
ten Giirtelformen® mit Schmuckbesatz aus Leder und Stoff weichen (S. 44).
Zusétzlich spielen soziale Stellung des Gilirteltragers und léangerer Gebrauch
von Giirteln, wobei deren — verlorene — Bestandteile aus anderen Garnituren
ersetzt wurden, eine zuséatzliche Rolle. Ein einzelner - iiblicherweise - am linken
Fuf} getragener Sporn stammt aus einem beraubten Reitergrab (Grab 50), das
die Verf. in die Zeit um 700 stellt. 23 Griffangelmesser aus Grabern méannlicher,
auch subadulter Individuen (drei sind Frauen beigegben) lagen vorwiegend an
der linken Beckenseite am Giirtel befestigt, gelegentlich in Giirteltaschen (wie
auch eine Ndhnadel). Ein Griffangelmesser mit einem Kamm in ein Tuch gehiillt
(Gréber 74 und 90) ist als Rasiermesser zu verstehen (S. 45).

Nur in dem Grab eines senilen Mannes (Grab 90) fand sich — unter ande-
rem neben zwei Eberzéhnen von einem baiuwarischen Lederhelm (S. 47, der
Bestattete wird von der Verf. recht phantasievoll als anséssiger Romane aus ei-
ner Legionarsfamilie, integriert in die baiuwarische Gesellschaft, interpretiert,
S. 50) — die einzige Geschirrbeigabe, bestehend aus einem Sigillatabecher der er-
sten Halfte des 3. Jh. und einem grobkeramischen, freihéndig gefertigten Krug,
fiir den die Verf. eine Parallele von Straubing-Azlburg der zweiten Hélfte des
4. Jh. nennt (S. 46). Ein entfernt &hnliches Stiick — nach Meinung der Rez. ger-
manisch — stammt aus einem Grab des spéten 4./frithen 5. Jh. vom Frauenberg
bei Leibnitz, der seine Entsprechungen etwa in der germanischen Keramik vom
Oberleiserberg findet.

Wenn laut Verf. die im baiuwarischen Kernland im 6. Jh. noch gepflogene
(Speise- und) Trankbeigabe, die sich in mitgegebenen Gefdflen niederschligt,
im 7. Jh. zuriickgeht (S. 46{.), gilt fiir die spatantiken romanischen Gréber ein
Auslaufen der Sitte schon im frithen 5. Jh., wobei die einzelnen Becher und
kleinen Kriige in den Grébern nur mehr als Rudiment fiir eine Trankbeigabe
stehen konnen.
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Zwei schon oben genannte ,,Pferdevergrabungen* stellt die Verf. als rémer-
zeitliche Entsorgungsmafinahme der Kadaver in Kontext mit einem nahegele-
genen Gebédude der romerzeitlichen Verbauung, einer Schmiede.

In der Auswertung (S. 48-53) wird noch einmal auf die horizontalstrati-
graphische Belegungsrichtung des Gréberfeldes von Westen iiber Osten nach
Stiden verwiesen. Die Verf. nennt das durch die baiuwarische Nekropole gestorte
kaiserzeitliches Brandgrab und setzt vorwiegend entgegengesetzt orientierte
Korpergréber und bis auf eine Kniefibel beigabenlose Skelette in Sonderlagen,
Graber in geringeren Tiefen, als ,nachromisch-vorbajuwarisch“ in das 5. Jh.
(S. 50). Wie oben angefiihrt, bleibt vieles dabei offen. Eine zeitliche Zasur im
6. Jh. ist wohl gegeben.

Die einzelnen Funde, auf die hier nicht ndher eingegangen werden konnte,
werden in eindrucksvoller Weise in interessante Kontexte gestellt. Das ,, Fort-
leben der romanisierten Bevolkerung® (51 ff.), dargestellt anhand (spét)rémer-
zeitlicher Funde, scheint nicht ganz iiberzeugend bewiesen. Einerseits ist es in
romanischen Grabern keineswegs Sitte, Ménnern einen Armreif in Traglage,
sei er aus Bronze oder Eisen, mitzugeben (der demselben Mann in Grab 92A
angesteckte Fingerring ist leider nicht erhalten), andererseits ist es nicht ein-
mal mehr fiir die Spatantike klar, ob mitgegebene Miinzen als ,,Charonsmiinze*
(S. 52) zu verstehen sind, oftmals liegen die Miinzen in den Grébern in einem
Beutel, der am Giirtel getragen wurde. Altstiicke in baiuwarischen Griabern
hitten etwa &lteren spitantiken Korpergrabern im (Rand?)Bereich der baiu-
warischen Nekropole entnommen werden konnen. Derartige Ressourcen, ob aus
fritheren Grabern oder Siedlungen, wurden beinahe zu allen Zeiten genutzt.

Laut Verf. geht die Beigabensitte zuerst bei sozial niedrigeren Schichten zu-
riick, wohingegen sie bei der Fithrungsschicht erhalten bleibt (S. 50). Die beiden
mit Spatha bestatteten Méanner gehorten der Oberschicht an, die einfacheren
Krieger waren mit Sax, Pfeilen und Giirtelgarnituren ausgestattet (Zeitstellung
620/30-670/80, weitere mit Sax ausgestattete Graber sind jiinger, um 680).

Im Beitrag von H.-J. Hundt ist die Untersuchung von 26/27 unterschied-
lichen Geweberesten (aus Flachs) aus 18 Gribern, die sich in der Korrosions-
schicht von Metallen erhielten, dargestellt. Mitunter waren mehrere Textilar-
ten in einem Grab festzustellen (S. 60). Offen bleibt das ,Geheimnis® gerissener
Vogelfedern, die entweder wiahrend des Bestattungsrituals iiber dem Toten ver-
streut wurden oder einer Wattierung von Gewandstiicken dienten (S. 61).

Mit dieser Arbeit legt die Verf., die sehr &sthetischen Zeichnungen auf den
Tafeln stammen von ihr selbst, eine mit viel Akribie unter Heranziehung von
Parallelen und des neuen Forschungsstandes durchgefiihrte, fiir jeden Bearbei-
ter von Fundmaterial und nicht nur zeitgleichen Gréaberfeldern aspektreiche
Publikation vor, die es lohnt, genau studiert zu werden.

Ulla Steinklauber, Graz
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E. Rebuffat: IOIHTHY EITEQN. Tecniche di composizione poe-
tica negli Halieutica di Oppiano. Firenze: Leo S. Olschki Editore
2001 (Accademia Toscana di Scienze e Lettere <La Colombaria>.
Studi: CXCVII), 280 p. Euro 28,00. ISBN 88-222-5032-X (ISSN
0065-0781).

La cultura moderna ha tradizionalmente interpretato la retorica e la poesia co-
me due sistemi comunicazionali alquanto distanti e differenti tra loro: la retori-
ca rappresenta esclusivamente una pratica prosastica utilizzata per persuadere
I'uditorio del punto di visto dell’oratore, la poesia ¢ un’espressione estetica.! Ed
invece, come sempre pit le attuali ricerche tendono a dimostrare, nel mondo an-
tico i due sistemi non erano praticati o considerati separatamente, bensi ,,both
stemmed from an archaic art of eloquence; both advanced argument; both were
intended to move an audience to a particolar act of judgment“.? In particolare,
si e visto che 'oratoria epidittica mutua dalla poesia encomiastica gli strumen-
ti formali e contenutistici fondamentali della retorica classica, tanto da fare,
secondo talune tradizioni testimoniate da Plutarco (quaest. conv. 9,744 d-e) e
da Tacito (dial. 12,3), della prima il pit antico fra i tre generi dell’oratoria,
della seconda il pit1 antico della poesia.?

Se tale incontro perdura per tutta I’epoca classica,* &, tuttavia, in etd im-
periale che esso trova nuova linfa e piena realizzazione, dal momento che, com’e
noto, il genere epidittico o laudativo prende il netto sopravvento sugli altri due
generi oratori finendo con l'informare di sé 'intero sistema letterario.® Assi-
stiamo, cioe, ad un’inversione di marcia, nel senso che la poesia ora piu che
mai risente delle norme definite dall’eloquenza encomiastica nella topica del
discorso. E tra i vari generi della poesia, praticati nell’era comune, e, forse,
soprattutto in quello dell’epica didascalica, coltivato in eta imperiale con lo
stesso se non proprio con maggiore impegno dell’ellenismo, che i poeti, oltre a
mettersi in concorrenza col glorioso passato greco — rappresentato da Omero
ed Esiodo, ma anche da Arato e Nicandro —, si trovano a gareggiare con i sofi-
sti contemporanei nell’arte di riuscire a plasmare in una piacevole ed originale
veste ,eroica‘’ soggetti scientifici, tale non solo da permettere la maggiore e piu

1 Si pensi, ad es., al noto studio di C.S. Baldwin: Ancient Rhetoric and Poetic.
New York 1924.

2 Cosi J. Walzer: Rhetoric and Poetics in Antiquity. Oxford 2000, xi.

3 Sulla problematica e la relativa bibliografia, vedi L. Pernot: La Rhétorique de
I’éloge dans le monde gréco-romain I. Paris 1993, 19.

4 Mi limito a ricordare il contributo rivoluzionario e fondamentale di B. Gentili:
Poesia e pubblico in Grecia antica da Omero al V secolo. Roma/Bari 1985".

5 Una nuova ed originale storia della retorica antica & stata offerta di recente da L.
Pernot: La Rhétorique dans I’Antiquité. Paris 2000. Vedi, inoltre, G. A. Kennedy:
A new history of classical Rhetoric. Princeton 1994.
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facile divulgazione del sapere stesso, ma anche di elogiare la disciplina messa
in versi.® Che, infatti, poemi didascalici, quali la. Descripio orbis di Dionisio
d’Alessandria, cosi come gli Halieutica di Oppiano di Anazarbo ed i Cyne-
getica del suo omonimo di Apamea, ma pure gli latrika di Marcello di Side,
rappresentassero in buona sostanza un elogio della materia cantata ¢ un dato
incontestabile, riconosciuto finanche da Ovidio nei suoi Halieutica.” Né man-
cano, per converso, nella retorica eulogistica esempi di composizioni in prosa
inneggianti ad attivita umane, come ’agricoltura ecc., ovvero elogi paradossali
di insetti, animali terrestri ed uccelli.?

Si tratta, io credo, di un tema dalle notevoli ed interessanti implicazioni
sociali e culturali, finora non ben indagato,’ nonostante il rinverdire di studi e
ricerche sulla Seconda Sofistica, ma sui cui verrebbe forse la pena di soffermarsi
con maggiore attenzione e sistematicita, visto anche il ruolo assunto in eta im-
periale dalla retorica dell’elogio nei curricula scolastici'® e la possibilita, invero
non rara, di imbattersi in esercizi preparatori (progymnasmata), soprattutto
prosopopee, in versi.'' Del resto, come lo dimostra gia per I’epoca augustea, il

6 L’utilita di mettere in versi discipline tecniche & sottolineata anche da Galeno
(de antidotis, vol. XIV,31-32,115 Kiihn).

7 Nel proemio, Ovidio, prima di passare all’argomento vero e proprio del suo poe-
ma, elenca una serie di qualita e pregi caratteristici delle singole specie animali,
trattando per ultimo quelle dei cani. A tal proposito chiede al lettore: Quid laus
prima canum? (v. 75). Quindi, dopo aver accennato alla loro impetuosa audacia
e all’ottima sagacia, da inizio all’argomento del proprio poema vero e proprio
(v. 82: Noster in arte labor positus, spes omnis in illa).

8 Per un repertorio aggiornato, vedi M. Billerbeck, C. Zubler: Das Lob der Fliege
von Lukian bis L. B. Alberti. Bern 2000.

9 L’unico studio che fa veramente testo ¢ quello di E.L. Bowie: Greek Sophists
and greek poetry in the Second Sophistic, in: ANRW II, 33,1 (1989), 209-258.
Per il passato, vedi E. Norden: La prosa d’arte antica dal VI secolo a. C. all’eta
della Rinascenza II, trad. it. Roma 1986, 889-892; E. Rohde: Der griechische
Roman und seine Vorlaufer. Leipzig 1914*, 359-361. In ogni caso, un contributo
rilevante su tale problematica potra venire in futuro solo a seguito dell’attento
studio delle tecniche compositive dei singoli poeti. Frattanto, segnalo il bel libro
di F. Ciccolella: Cinque poeti bizantini: anacreontee dal Barberiniano greco 310,
Alessandria 2000, in cui sono ottimamente indagate le influenze della retorica
imperiale sulla poesia tardo-antica.

10 Cf. Peront [n. 3], 62-63.

11 Vari esempi sono raccolti nel primo volume die Griechischen Dichterfragmente
der Romischen Kaiserzeit di E. Heitsch (Gottingen 1963). Per una rassegna ed
un’utilissima bibliografia, vedi A. Stramaglia: Amori impossibili. PK6ln 250, le
raccolte proginnasmatiche e la tradizione retorica dell’ ,amante di un ritratto,
in: B.-J. und J.-P. Schroder (Edd.): Studium declamatorium. Untersuchungen zu
Schuliibungen und Prunkreden von der Antike bis zur Neuzeit. Miinchen/Leipzig
2003, 213-239.
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caso di Ovidio, gli stessi produttori di testi poetici erano in qualche caso essi
stessi oratori o, comunque, avevano inizialmente intrapreso la carriera foren-
se.12

Ecco, dunque, che il merito maggiore di uno studio sulle tecniche di compo-
sizione poetica degli Halieutica di Oppiano, quale si presenta il libro di Enrico
Rebulffat, risiede, a mio avviso, proprio nello sforzo di fornire per la prima volta
ai lettori ed in maniera sistematica e mirata un esame degli strumenti formali,
al di 13 del metro e della lingua epici,'® provenienti dalla trattatistica retorica
antica, che caratterizzano il poema oppianeo in particolare, ma la produzione
didascalica di eta imperiale in gene. In pratica, un utile strumento di indagine,
attento ad individuare, nell’era ,pansofistica‘ degli imperatori romani, i ,moduli
compositivi‘, cosi come li battezza lo studioso (12), degli Halieutica, a sua volta
modello sicuro per le future ed eventuali simili ricerche.

A tale merito, si aggiunge, perd, anche quello intrinseco di portar luce su
alcuni aspetti della tecnica poetica di un autore poco letto; di qui il generale
disinteresse e la pregiudiziale mediocrita del poema, che di recente ha trovato
una nuova veste nell’edizione critica con traduzione tedesca di F. Fajen (Stutt-
gart /Leipzig 1999). Se, infatti, non mancavano contributi particolari su singoli
aspetti della lingua e dello stile degli Halieutica,'* il lavoro del Rebuffat si pone
in assoluto come la prima monografia letteraria fondata su basi filologiche che

12 Filostrato ricorda, ad es., il caso dei sofisti Scopeliano, autore anche di un poema
epico intitolato Gigantiade, Ippodromo, che componeva nomi lirici e Isagora, cui
attribuisce una tragedia (cf. Philostr. VS 1,21 [518]; 2,27 [620]; 2,11 [591]). Ma,
lo studio della poesia assume un ruolo significativo per tutti gli oratori, se Nica-
gora definiva la tragedia ,madre dei sofisti“ (2,27 [620]), Polemone riteneva che
la poesia dovesse essere portata sui carri, come la prosa in spalla (1,25 [539]),
Ippodromo si rifaceva ad Omero come , padre e voce* dei sofisti, ad Archiloco
come il loro ,soffio“ (2,27 [620]). Sulla questione, vedi G. Anderson: The pepai-
deumenos in action. Sophists and their outlook in the early empire, in: ANRW
II, 33,1 (1989), 79-208: 69-85 e C. Castelli: MAtnp cogstdv. La tragedia nei
trattati greci di retorica. Milano 2000, 11-13.

13 Come opportunamente avverte lo studioso: ,,Un autore che volesse comporre un
poema epico in greco, doveva comporlo in esametri. Cio favoriva la persistenza di
una lingua poetica codificata, che essenzialmente corrispondeva a quella utilizzata
nei poemi omerici; i singoli autori potevano in una certa misura personalizzarla,
ma lesercizio di tale potere fu, tutto sommato, esiguo“ (11). Importanti osser-
vazioni al riguardo venivano gia da F.R. Adrados: Historia de la lengua griega
de los origenes a nuestros dias, Madrid 1999, 99, sconosciuto al Rebuffat.

14 In particolare, si distingue, sul versante linguistico, la monografia di A. W. James:
Studies in the language of Oppian of Cilicia. Amsterdam 1970.
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delinei in certo qual modo le qualita artistiche ed estetiche del poema.'® Certo,
trattandosi del primo tentativo del genere, bisogna guardare ad esso come ad un
punto di partenza e non come al punto d’arrivo. Varie, infatti, come vedremo,
sono le questioni affrontate nel libro per le quali le conclusioni dello studioso
non sembrano essere destinate a godere di un gran consenso. Ma, altrettanto
ricche ed interessanti per la futura ricerca sono le acquisizioni raggiunte, quasi
sempre supportate da un ragionamento personale e moderato, talora, pero, ec-
cessivamente didascalico.'®

Dopo una ,Premessa® (7-9), in cui 'autore motiva le necessita che hanno
spinto a proporre uno studio letterario degli Halieutica, ed una rapida ,,Intro-
duzione* (11-15), ove vengono illuminate le modalita di indagine ed il piano di
ricerca seguito, il libro risulta svilupparsi in tre sezioni.

La prima, ,,Argomento e struttura degli Halieutica® (19-63), serve da pro-
pedeutica all’impianto dell’intero volume. In essa, 'autore indaga la scelta (in-
ventio) e la struttura (dispositio) della materia. Quanto al primo elemento, che
coinvolge 'argomento stesso del poema, per il quale Oppiano ,inventa‘, cioe
reperisce il materiale fornitogli dalla tradizione sull’argomento prescelto al fine
di plasmarlo secondo una nuova e piu piacevole forma, il Rebuffat traccia ra-
pidamente i precedenti ittiologici ed alieutici, non tanto per rinvenire la fonte
ovvero le fonti scritte di Oppiano,'” quanto piuttosto per sottolineare come nel
caso della produzione didascalica in versi non bisogna assolutamente chiedere
al poeta di turno originalita nei contenuti o avanzamento nella ricerca scienti-
fica, bensi solo originalita di trattamento del soggetto scelto. Per lo studioso,
infatti, la selezione e la rappresentazione degli argomenti negli Halieutica di
Oppiano ¢ fatta in vista del godimento del lettore, la tepnwiy, categoria esteti-
ca cui il poeta stesso accenna in diversi punti della sua opera in concomitanza
con le apostrofi ai dedicatari (1,56-57, 71, 79; 4,6-10); selezione, invero, che
colpisce non solo I'inventio degli argomenti trattati, ma anche il modo in cui
questi sono rappresentati. ,,La vitalita del mondo marino infatti, che ¢ di per
sé la protagonista del poema, viene esaltata con un procedimento che, per il
numero delle sue occorrenze e per la coerenza on la quale viene utilizzato, si

15 Lo stile degli Halieutica & stato recentemente studiato, in contemporanea col
Rebuffat, da J. C. Iglesias Zoido: Estructura y elementos estructuradores en las
Haliéuticas de Opiano de Cilicia. Anuario de Estudios Filolégicos (Extremadura)
25, 2002, 205—220; Id.: Opiano y Virgilio: la influencia de las Gedrgicas sobre
la estructura de las Haliéuticas. Emerita 70, 2002, 283-304. Naturalmente, lo
studioso italiano non poteva tener conto degli studi del collega spagnolo.

16 Si veda, ad es., il ragguaglio sulle modalita relative al comporre amplificando di
p. 82-83.

17 Per cui esistono diversi contributi: vedi M. Wellmann, Hermes 30, 1895, 161-176;
R. Keydell, Hermes 72, 1937, 411-434; J. Richmond: Chapters on greek fish-lore.
Wiesbaden 1973, 46.
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puo considerare un vero e proprio Leitmotiv: 'umanizzazione® (38). Passando
alla struttura ed alla disposizione della materia, fase con la quale si entra nel
vivo della poetica e dell’arte compositiva del poema, visto che da esse deriva
la chiarezza o la confusione di qualsivoglia testo poetico, la sua varieta o la sua
monotonia, lo studioso, avallando una nutrita serie di giudizi gia espressi in pre-
cedenza dalla critica, si esprime a favore della grande sistematicita dell’opera,
pur riconoscendo, talora, sporadici casi di incoerenze (53, n. 30). In partico-
lare, seguendo il Richmond,'® si dichiara a favore dell’originalitd artistica di
Oppiano nella strutturazione e nel trattamento della materia, che difficilmente
poteva rispecchiare l'originale in prosa del modello seguito (a messo che esso
fosse unico). Tale conclusione ¢ in aperta contraddizione con quanto sostenuto
a suo tempo da B. Effe secondo il quale, invece, Oppiano avrebbe dato scarsa
importanza alla disposizione del contenuto.!® A tale giudizio, in particolare, il
Rebuffat oppone una serie di sagaci osservazioni, proponendo uno schema ana-
litico del poema (57-63), da cui emerge con chiarezza la precisa ed accurata
struttura che sorregge I'impalcatura dell’intero poema.

Nella seconda, ,, Moduli formali“ (67-144), lo studioso esamina con attenzio-
ne gli strumenti utilizzati da Oppiano per esprimere la sostanza scientifica dei
suoi dati ovvero i ,,modi poetici di dire“, quali 'amplificazione, la sinonimia, la
prosopopea, 'apostrofe, ecc., che non apportano contenuti ulteriori rispetto a
quelli preesistenti all’applicazione del modulo stesso. In particolare, il procedi-
mento amplificatorio, per il quale il Rebuffat (69-70) condivide 'interpretazione
di chi vi vede un ampliamento del discorso in senso orizzontale e non verti-
cale,?Y appare una delle caratteristiche salienti dell’arte oppianea. La nutrita
lista di amplificazioni per similia (71-77) e per contraria (78-81), nonché gli
esempi di scomposizione accuratamente raccolti ed elencati dall’autore (81—
82) danno bene il senso di tale perizia artistica; perizia che si riscontra anche
nell’utilizzo della sinonimia, intesa come ricerca di variatio lessicale, che con-
trappone giustamente Oppiano ad Omero ed ai suoi epigoni, i quali preferiscono
,glocare’ stilisticamente sulle ripetizioni di medesimi vocaboli, indugiando vo-
lentieri sull’epanalessi. In cio, il Rebuffat si pone in aperta contrapposizione
col giudizio espresso da H. White, la quale, al contrario, ritiene le ripetizioni
lessicali in Oppiano altrettanto frequenti che nell’epica tradizionale.?!

Infine, la terza, ,Moduli contenutistici“ (147-246), indaga la sostanza e la
finalitd di quegli strumenti retorici e stilistici (la olyxplow, gli ezcursus mit-
ici, la gnome, la similitudine), che, diversamente dai moduli precedentemente
discussi, apportano un contenuto ulteriore e significativo rispetto a quello pree-

18 Richmond [n. 17], 47.

19 Cf. B. Effe: Dichtung und Lehre. Untersuchungen zur Typologie des antiken
Lehrgedichts. Miinchen 1977, 151-152.

20 Cf. H. Lausberg: Elementi di retorica, trad. it. Bologna 1969, § 72.

21 Cf. H. White: Studies in late Greek poetry. Amsterdam 1987, 10.
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sistente — in pratica, le ,,cose poetiche da dire“, ,jovvero affermazioni, discorsi,
storie, sentiti come tipicamente epici, o almeno genericamente epici, originaria-
mente non compresi nelle notizie scientifiche che il poeta vuole riferire* (14) —,
rendendo palpabili ed evidenti gli influssi della contemporanea teoria della re-
torica epidittica.

Il paragone o olyxpioic, ad esempio, che trovava la sua collocazione na-
turale fra i topoi dell’encomio gia a partire dall’epoca arcaica, dove serviva a
dimostrare l’eccellenza del laudando (paragone di superioritd), in eta imperiale,
grazie alla sistematicita dei tecnigrafi, non solo viene rivalutato ed ampiamente
ridiscusso, ma e addirittura arricchito con I'introduzione del paragone di uguag-
lianza, un particolare tipo di o0yxpicic che richiedeva 1'utilizzo di un secondo
termine di raffronto congenere al primo o quantomeno non troppo eterogeneo
(147). Tale topos, che rappresentava di per sé un esercizio tipico dei progym-
nasmata, come dimostrano gli esempi presenti nel corpus di Libanio, assume
nell’epica didascalica una funzione particolare: quella, cioe, di paragonare a
materie ad essa affini la materia oggetto del proprio canto, per dimostrare,
indirettamente, la superiorita del proprio poema su altri poemi didascalici.
Ebbene, se Arato, Nicandro, Dionisio il Periegeta ed altri autori preoppianei
non sembrano interessati all’inserimento di paragoni del genere, forse anche a
causa degli argomenti prescelti, Oppiano appare come il primo poeta greco ad
introdurla, spinto sia da ragioni personali che dall’influenza esercitata dalla re-
torica.

Contrariamente alla cGyxpiolc, il mito non sembra avere, invece, negli Ha-
lieutica granché importanza, non presentandosi come uno strumento adegua-
to alle caratteristiche ed alla materia del poema né congeniale all’ispirazione
dell’autore. L’esame degli excursus mitici mostra con evidenza che Oppiano
ricorre ad essi raramente, distaccandosi in questo sia dal precedente ellenisti-
co di Nicandro, ma anche da Dionisio il Periegeta, dall’autore del De viribus
herbarum e da quello dei Lithica — dove, invero, il mito svolge una funzione
strumentale —, avvicinandosi, invece, ad Arato, ai Cynegetica, a Numenio, a
Marcello di Side ed ai Theriaca di Andromaco (almeno per quello che ci & dato
inferire in base ai frammenti superstiti).

Ma, dove Oppiano mostra ancora una volta di risentire delle tendenze do-
minanti nella retorica del suo tempo e nell’utilizzo delle yvéuot, ampiamente
disseminate nel poema non solo per assolvere ad evidenti finalita struttura-
li e funzionali interne al testo stesso, ma anche parenetiche e moraleggianti.
Sotto questo aspetto, anzi, Oppiano risulta essere 'unico autore didascalico
postesiodeo ad aver restituito tono autenticamente didascalico al poema: ,,Sul
piano della 8wayy etica, gli Halieutica sono assai pili impegnati degli altri poe-
mi didascalici, e soprattutto di quelli di eta ellenistica. Questi, per quanto ci
¢ dato sapere, contenevano una dwayy| esclusivamente disciplinare, non etica.
Non a caso sul piano della 88y tecnica gli Halieutica sono, al contrario, meno
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normativi di poemi come quelli di Arato, Nicandro o Dionisio, dal momento
che il concreto ammaestramento tecnico in seconda persona vi € quasi com-
pletamente assente, e la materia quasi mai viene esposta sub specie docendi
(182). A comprova, poi, del fatto che in eta imperiale alla gnome fosse dedicata
sempre una sezione dei progymnasmata e ad essa ricorrevano continuamente i
sofisti ed i romanzieri, il Rebuffat (185-186) richiama opportunamente i pas-
si dell’epistolario di Frontone (p. 44-45; 85 van den Hout?), ove risulta che il
maestro di Cirta assegnava all’imperatore Marco Aurelio, cui non a caso gli
Halieutica sono dedicati, I'esercizio di tradurre yvapo, esigendo sollertia, bre-
vitas e diluciditas.

Un altro esercizio che Frontone volentieri assegnava a Marco Aurelio con-
sisteva, tuttavia, anche nel formare similitudini: dato, cioé, un comparante,
lallievo doveva trovare per esso il comparato adeguato (p. 21-24; 4042 van
den Hout?). Il suggestivo parallelo aiuta nuovamente ad inquadrare gli Halieu-
tica all’interno del contesto culturale della Seconda Sofistica, e non solo: lascia
comprendere per quale motivo il poema di Oppiano indulgesse di continuo a
similitudini di ogni tipo (il Rebuffat ne elenca all’incirca una settantina sia con
comparanti antropici che non), tanto da giustificare i giudizi di eccellenza gia
espressi in proposito non solo dal Rutterhusius (praeter ceteros poetas (vixz Ho-
merum ipsum excipio) Oppianus excellit) e dai critici successivi, bensi anche
dall’anonimo biografo autore del tardo I'évoc oppianeo e da Eustazio.

Di grande utilita, infine, per le precisione dei riferimenti e la ricchezza dei
dati raccolti, appare la ,,Bibliografia oppianea® (247-256), — & forse da lamenta-
re la decisione di riunire indistintamente per nome dell’autore tutto il materiale
a disposizione (edizioni, traduzioni, articoli, ecc.) —, che in parte completa, in
altra parte ¢ completata dalla bibliografia di F. Fajen (Lustrum 41, 1999, 75—
104) per gli anni 1930-1999. Segue, quindi, una ,Bibliografia di opere citate®
(257-258) e tre indici: 1, Indice delle cose notevoli“ (259-263) — ripartito a sua
volta in: 1. ,,Oppiano e gli Halieutica®; 2. , Autori e opere“;?? 3. ,Poesia e reto-
rica“; 4. ,Ittiologia e alieutica® —; I’ Indice dei passi citati“ (265-269), relativo,
purtroppo, solo agli Halieutica; 1’, Indice generale“ (271-273).

Se il giudizio complessivo sull’opera non puo essere che positivo, vi sono,
tuttavia, a mio giudizio, una serie di aspetti ovvero talune questioni particolari,
che non convincono del tutto o forse avrebbero richiesto una maggiore elabo-
razione. Mi pare, soprattutto, che lo studioso mostri una non approfondita
conoscenza della retorica imperiale e delle sue numerose problematiche, come
mostra, del resto, anche lo scarso richiamo alla bibliografia sull’argomento, fer-
ma ai lavori del Norden o, per quanto riguarda in generale la retorica classica,
aperta unicamente allo Handbuch del Lausberg.

22 Segnalo due piccole sbavature: 262: ,Matthaeus evangelistas“ (sic) e 263: ,,Rhe-
torica anonima“ (sic).
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E da lamentare, in particolare, in un libro che si dice attento alle com-
ponenti retoriche di un’opera poetica di piena eta imperiale e per la quale si
richiama di continuo il raffronto con la letteratura progimnasmatica ed eulogi-
stica, ’assenza di contributi fondamentali sull’argomento, quale, per fare solo
un esempio tra i piu eclatanti, quello sul discorso di lode di L. Pernot, dal qua-
le avrebbe potuto trarre materiale e raffronti utili per le proprie ricerche, cosi
come correggere alcune affermazioni, ma anche i ben noti lavori di B. Schouler
(La tradition héllénique chez Libanios. Paris 1984) e di M. Papillon (La théorie
du discours chez Hermogene le Rhéteur: essai sur les structures linguistiques
de la rhétorique ancienne. Paris 1988).23

Non si comprende bene, in effetti, quale ragione abbia spinto ’autore a pren-
dere in esame tra i moduli compositivi a disposizione della poesia didascalica,
ugualmente utilizzati negli Halieutica di Oppiano, i mirabilia piuttosto che i
parallelismi, le similitudini piuttosto che le metafore, ecc. Voglio dire che la pre-
ferenza accordata ad alcuni tra i numerosi strumenti formali riconosciuti dalla
trattatistica antica, sia per la prosa che per la poesia, risulta assolutamente
arbitraria o meglio non chiarita preventivamente.

Nell’, Introduzione* (13) I’autore si limita semplicemente ad indicare: ,,Nel
determinare il novero dei moduli compositivi ... ho ritenuto di non dovermi vin-
colare alla trattatistica retorica antica“; per poi precisare: ,,Sarebbe senz’altro
assurdo escludere dal novero dei moduli compositivi la similitudine e la gno-
me, che compaiono in molti manuali antichi di retorica; ma sarebbe altrettanto
assurdo escluderne, solo perché essi non sono esplicitamente codificati nei ma-
nuali antichi di retorica, quelli che ho definito amplificazione e coinvolgimento
del lettore.“

Ora, a parte il fatto che all’amplificatio, quale strumento specifico (ma non
esclusivo) del discorso epidittico, vengono dedicate da Aristotele diverse pagi-
ne della sua Retorica, cosi come se ne occupano lo Pseudo-Longino, Cicerone,
Quintiliano, Menandro, Teone, Ermogene, Aftonio, ecc.,?* per quale motivo, ad
es., lo studioso non ha analizzato, nella sua ricerca sulle tecniche compositive

23 Del Papillon, credo, andavano tenuti presente gli Elements de Rhétorique classi-
que (Paris 1990), cosi come la recente edizione commentata dei Progymnasmata
di Elio Teone (Paris 1997). Invero, il Rebuffat ignora la maggior parte dei titoli
sulla retorica della Seconda Sofistica evocati nella presente recensione.

24 Fonti e ampia discussione, assieme alla bibliografia relativa, in Pernot [n. 3],
675—679. Se & pur vero, come afferma il Rebuffat, che ,nella retorica antica ...
non troviamo una trattazione dedicata all’amplificazione poetica, e neppure un
termine specifico che la identifichi e la designi“ (67) — lo studioso richiama in nota
alcuni passi del de figuris Demosthenicis di Tiberio, del de compositione verborum
di Dionigi di Alicarnasso e, in particolare, del de elocutione di Demetrio, dove
vengono usati termini che potrebbero essere ricondotti all’amplificatio poetica,
particolarmente quella omerica — non bisogna, tuttavia, dimenticare che il termine
abEnoic ricorre proprio in riferimento ad Omero in Men. 2, 369.
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oppianee, anche il parallelismo, strumento fondamentale per cogliere sia lo svi-
luppo del pensiero antico in eta imperiale, ma anche gli atteggiamenti mentali
tanto dell’esecutore quanto del suo pubblico? Si tratta, del resto, di un ,,modu-
lo compositivo“ — la paternita dell’espressione va, dunque, rivendicata ad Elio
Pellizer (Modelli compositivi e »Topoi« sapienziali nelle >Opere e i giorni< di
Esiodo, in: Studi omerici e esiodei I. Roma 1972, 29-58: 54) — tipico della pro-
duzione sapienziale esiodea e didascalica in genere, nel cui solco s’inseriscono
gli Halieutica di Oppiano.

Discutibile mi pare, altresi, la scelta di inserire la ocUyxptolg tra i moduli
contenutistici, separandola cosi dall’amplificatio. Il paragone, infatti, ¢ noto-
riamente uno dei mezzi di amplificazione piu conosciuti, e gioca un ruolo di
primaria importanza nella retorica encomiastica di epoca imperiale.?® Perché,
dunque, il Rebuffat, senza alcuna avvertenza che chiarisca la sua posizione,
ha optato per una separazione dei due moduli, per giunta presentandoli in due
diverse sezioni? Ma, il dubbio che lo studioso abbia confuso i termini della reto-
rica colpisce anche la citazione eustaziana di p. 187, n. 1, portata dal Rebuffat
a testimonianza dell’eccellenza di Oppiano nella similitudine; eccellenza rico-
nosciuta anche dagli antichi esegeti. lo credo, pero, che il giudizio di Eustazio
riguardi I’abilita del poeta nell’amplificare il proprio testo attraverso paragoni e
non gia similitudini. La citazione eustaziana suona infatti cosi: eicl 8¢ TolabTon
ropaBohal ol mopd T6 YAUuxutdtw Onmave (Comm. in I1., III, p. 667,12 van
der Valk). ITopaBo)y), assieme a olyxpiowg, € termine tecnico per designare il
paragone e non la similitudine.?® Ne & una riprova il fatto che il giudizio for-
mulato da Eustazio riguarda un tipo particolare di napaBoiat, definite appunto
av&nuxad (ibid., 1. 1); il che ci riporta, senz’altro, nell’ambito dell’a&noic.

Un proficuo esame delle tecniche compositive degli Halieutica, anche in vista
della sua piu corretta collocazione all’interno del panorama dell’epica imperiale,
dovrebbe tener conto della coeva produzione in esametri o quanto meno degli
esempi forniti dai poemi didascalici contemporanei all’autore. In tal caso, se il
Rebuffat ha I'innegabile merito di proporre in varie occasioni dati di raffronto
provenienti non solo dai precedenti ellenistici di Arato e Nicandro, ma anche
dalle opere di Dionisio il Periegeta, Oppiano di Apamea, Marcello di Side, dai
Lithica orfici e, laddove possibile, dalla parafrasi anonima degli Izeutica (sa-
rebbe stato, forse, il caso di non trascurare neppure i frammenti del poema
astronomico di Doroteo di Sidone, cosi come, per un altro versante, dare mag-

25 Cf. Pernot [n. 3], II, 690-710.
26 Cf. Pernot [n. 3], II, 690, n. 160.
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gior peso agli Halieutica di Ovidio®”), non sempre, per converso, appare esatto
nella formulazione di alcuni giudizi mirati.

Senza voler affatto ridimensionare I’opinione del Rittershusius sullo stile di
Oppiano, non e, ad es., esatto asserire che nella Descriptio orbis di Dionisio
d’Alessandria la similitudine compare raramente (242) o che in essa non ven-
gano affatto utilizzati i moduli compositivi propri dell’epica eroico-mitologica
(12). Quanto al primo punto, la frequenza con cui il Periegeta utilizza similitu-
dini in rapporto sia all’estensione dell’intero poema geografico che alle istanze
estetiche dello stesso non & certo trascurabile (vi ¢ in media una similitudine,
sviluppata o semplicemente accennata, ogni ottanta versi!).2® Per cio che riguar-
da il secondo giudizio, non posso certo dilungarmi qui sulle tecniche di composi-
zione poetica della Descriptio dionisiana, né tanto meno fornire una lista di tutti
i moduli compositivi utilizzati da Dionisio e che lo avvicinano all’epica eroico-
mitologica.2? Va, perd, almeno ricordato, contrariamente a quanto afferma il
Rebuffat, che lo {fhoc "Ounpixdc, inteso, naturalmente, anche come imitazione
ed utilizzazione dei moduli compositivi del modello omerico, aspetto sui cui
hanno insistito tutti i lettori moderni della Descriptio, era avvertito fin gia dai
commentatori antichi. Non & un caso che Eustazio abbia dedicato i suoi Com-
mentarii unicamente ad Omero e Dionisio: cio significa che quest’ultimo era
sentito certamente come un emulo del ITowntrc e, soprattutto, che la sua opera
rivestisse, per cosi dire, un’importanza ,ecumenica“.?® Anzi, dal momento che
il commento dionisiano venne redatto qualche tempo prima di quello dedicato
ad Omero,3! se ne deduce che agli occhi del vescovo di Tessalonica la lettura e
I'interpretazione della Descriptio orbis rappresentava un’ottima palestra pro-

27 Ad es., sarebbe stato, credo, certamente proficuo e pili opportuno per un corretto
esame dei ,moduli onomastici“ (97-112) esaminare la tecnica adottata nel pre-
cedente ovidiano, piuttosto che estrapolare (100-102) esempi dal Morgante del
Pulci e da Lo guarracino, testo anonimo in dialetto napoletano di fine '700, sui
quali puo, al contrario, operare l'influenza degli Halieutica del poeta latino.

28 Sottolineo, comunque, che, contrariamente a quanto sostiene il Rebuffat (242), i
vv. 575-579 della Descriptio non contengono alcuna similitudine.

29 Per una presentazione generale dello stile di Dionisio, mi permetto di rimandare
all’, Introduzione“ che ho predisposto per la mia edizione italiana della Descriptio
in corso di pubblicazione nella collana dei ,, Testi a fronte“ della Bompiani. Tale
problematica e stata, per quanto ne so, affrontata recentemente anche da R. Hun-
ter: Aspects of technique and style in the Periegesis of Dionysius, in: Des Géants
a Dionysos. Mélanges de mythologie et de poésie grecques offerts a Francis Vian,
éd. par D. Accorinti, P. Chuvin, Alessandria 2003, a me ancora inaccessibile.

30 Cf. C. Jacob: Le sujet et le texte. Sur l'identité de Denys le Périégete. Lalies 4,
1985, 215-239: 226.

31 Per la datazione dei commenti eustaziani, vedi A. Kazhdan: Studies on Bizantine
Literature of the Eleventh and Twelfth Centuries. Cambridge/Paris 1984, 115—
195.
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pedeutica all’agone maggiore, vero e proprio. Difatti, nella lettera prefatoria
a Giovanni Duca, Eustazio, pur consapevole dei limiti che il poema di Dio-
nisio esibisce nell’informazione geografica, non risparmia parole per esaltarne
la dictio epica.?? Pii1 esplicito nel raffronto con Omero & lo scriba anonimo,
cui si deve il I'évoc presposto al codice Vat. Chis. R. IV. 20.32 Per esso, Dio-
nisio ,,si compiace di imitare Omero“, impiega ,,una forma raffinata nella sua
opera“, lascia prevalere I’epanalessi e persegue uno ,stile fiorito®, tale da far
si che il poeta, ,come un eccezionale pittore, mirando l'infinita dei popoli,
sa trascegliere con maestria tra i molti nomi quelli che conferiscono maggiore
bellezza all’opera; risulta, insomma, appropriata la scelta lessicale, colorito lo
stile, che evita di cadere nella secchezza di un’elencazione nuda e cruda di nomi
e popoli. L’arte di Dionisio &, quindi, definita , versatile“, dal momento che sa
armonizzare i contenuti, ora addolcendo le parole con uno stile ricercato, ora
cesellando con raffinatezza la materia a disposizione.

Come che sia, lo stile del poema dionisiano, su cui si avverte, come per gli
Halieutica, I'influenza della Seconda Sofistica, si fa apprezzare volentieri dal
lettore per le metafore e le similitudini, ma anche per le parafrasi, le amplifi-
cazioni, le allitterazioni, le anafore, le metonimie, le epanalessi. In particolare,
laddove I'autore si trova dinanzi ad un’evidente penuria di dati ed informazio-
ni di carattere geografico, la descrizione dei territori di volta in volta evocati
(in particolare le zone periferiche e del mitico remoto Oriente) viene diluita e
resa pill interessante tramite accumulazioni, iperboli, giochi antitetici e luoghi
comuni, presi in prestito non solo dalla retorica, ma anche e, direi, significati-
vamente dal ricco bagaglio poetico dell’epica tradizionale.

Ancora: Oppiano non ¢, come afferma lo studioso (29), 'unico poeta didas-
calico a non far cenno nel poema alla propria esperienza autoptica, anzi ad
escluderla esplicitamente. Nuovamente nella Descriptio orbis di Dionisio, non
solo non sembrano esservi descrizioni di paesi o citta che tradiscano 'e€étacic
del poeta, bensi e lo stesso poeta a negarla e, in certo qual modo, a ,bandirla‘’
in maniera esplicita nei vv. 707-717, laddove afferma di poter descrivere facil-
mente le correnti del mar Cappio, ,,pur non conoscendone le remote rotte, né
avendolo attraversato su una nave: ché io non trascorro la vita sulle nere navi,
né ho ereditato il commercio avito, né mi reco fino al Gange, attraverso il mare
Eritreo, come fanno altri, incuranti della propria vita, alla ricerca di immense
ricchezze; neppure mi mescolo agli Ircani, né esploro le alture del Caucaso nel-
la regione degli Ariani Eritrei“. Si tratta di una dichiarazione di poetica ben

32 Cf. Eust. Comm. in D.P. p. 205, 22-26; 216, 27-30 Miiller.

33 L’edizione piu affidabile della Vita Chisiana € tuttora quella di R. Kassel: Anti-
machos in der Vita Chisiana des Dionysios Periegetes, in: Catalepton. Festschrift
fiir Bernhard Wyss zum 80. Geburstag, hrsg. von C. von Schaublin. Basel 1985,
69-76 (= Kleine Schriften, hrsg. von H.J. Nesselrath. Berlin/New York 1991,
403-411).
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precisa, che distingue la Descriptio da tutti i testi congeneri.

In realta, la tesi dell’autore si presenta in questo punto alquanto contrad-
dittoria: se, infatti, egli da un lato ammette senza remore che Oppiano esclude
lui stesso ’esperienza autoptica, dall’altro si sforza di dimostrare che per i libri
III-V, dedicati alle tecniche della pesca, ’esperienza personale abbia giocato
un ruolo importante. Il che potrebbe essere ammesso, se si considera, ad es.,
per quanto riguarda ’epica didascalica, il caso di Marcello di Side (fr. 3) e
dell’autore dei Cynegetica (4,16-18): entrambi i poeti presentano il proprio
testo come il risultato dell’'unione di esperienze personali e di esposizioni al-
trui.3* Tuttavia, cio che non convince affatto &, a mio avviso, il voler a tutti
i costi rinvenire spie d’autopsia nel poema oppianeo, per giustificare cosi la
vivezza di talune descrizioni di scene di mare, ,ritratte con un’attenzione ai
particolari visivi davvero impressionanti®. Cosi facendo, non solo si finisce col
mortificare la capacita immaginativa del poeta, ma, perdendo di vista la pro-
spettiva suggerita, in fondo, dello stesso produttore del testo poetico, si finisce
con l'oscurare una consapevole e mirata scelta estetica, di matrice ellenisti-
ca, che preferisce Iispirazione della biblioteca a quella della realtd esterna.®
Certo, nessuno esclude che Oppiano, durante la sua esistenza, abbia potuto
personalmente osservare scene di pesca di particolare suggestione, cosi come,
ad esempio, sarebbe improbabile e fuori da ogni logica ritenere che Dionisio
d’Alessandria, a fronte della sua dichiarazione di non aver mai intrapreso viag-
gi sulle ,,nere navi“, non si sia mai allontanato dalla sua patria d’origine. Ma,
nel momento stesso in cui poeti come Oppiano e Dionisio rifiutano esplicita-
mente il ricorso all’autopsia, optando per un’ispirazione che venga dai libri,
inseriscono il proprio poema e la poetica che lo sostiene nel circuito di testi
che, a partire dall’eta ellenistica, si erano dichiarati, nella polemica sulle fonti,
a favore dei documenti scritti.?¢ Negare questo significherebbe misconoscere le
istanze letterarie del poema oppianeo e le sue qualita di poeta doctus.

Vorrei, ora, attirare I’attenzione dei lettori su alcune questioni piu partico-
lari, ma non meno importanti, che hanno colpito ugualmente la mia attenzione.

Anzitutto, segnalo di passaggio che il Rebuffat utilizza per il poeta epico
Panteleo la forma Panteleio, recentemente respinta da G. D’Ippolito: Pante-
leo, in: L. Torraca (Ed.): Scritti in onore di Italo Gallo. Napoli 2002, 227-245:
226-227. Quanto poi ad Antigono Caristio come autore della Rerum mirabilium
collectio, la paternita dell’opera, pacificamente accolta dallo studioso, ¢ stata al

34 Anche lo Pseudo-Scimno nel suo Circuito della Terra dichiara (vv. 109-128) di
aver affiancato alle fonti scritte la personale autopsia.

35 Su tale problematica, limitatamente, pero, all’epoca ellenistica, vedi C. Cusset:
La Muse dans la Bibliotheque. Réécriture et intertextualité dans la poésie alex-
andrine. Paris 1999.

36 Per un’attenta analisi del locus dionisiano, vedi E. Amato: Note testuali ed ese-
getiche alla Descriptio orbis di Dionisio d’Alessandria (I). Arctos 36, 2002, 7-17.
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contrario definitivamente controbattuta sia da Olimpia Musso, ultima editrice
dei frammenti superstiti (Napoli 1986), che da Tiziano Dorandi, il quale ha
escluso lo scritto tra le opere di Antigono (Paris 1999).

Affermare, poi, per giustificare 'incoerente collocazione dei vv. 1,580-583
e 2,628-641 — gli unici assieme a 2,225-231 a risultare fuori posto rispetto
all’accurata disposizione generale della materia — che il poeta si sia fatto pren-
dere la mano dal suo soggetto principale (i delfini), come ,un regista dal suo
primo attore“ (53, n. 30), mi sembra un argomento alquanto opinabile e sem-
plicistico, soprattutto laddove si consideri che lo spazio occupato da questa
particolare specie marina in rapporto alla lunghezza dell’intero poema (circa
4500 versi) non ¢ tale da far parlare di sé come di un vero protagonista: anche
ad altri pesci (quali il 90vvoc, 1 xétn, Pévidiac Oppiano dedica piti di una volta
il suo calamo. Nulla esclude, invece, che per i versi in questione possa parlarsi
d’interpolazioni scolastiche o comunque operate in epoca molto antica tanto da
entrare a far parte del testo receptus.

Assieme alla prosopopea di Dike dei Phaenomena di Arato (vv. 123-136),
considerata dal Rebuffat come I'unica tra quelle relative ad agenti inanimati,
andava, invece, senz’altro ricordato il discorso del fiume Scamandro presente
in Hom. Il. 21,214ss., ben noto ai tecnigrafi antichi, tanto da essere addita-
to da Menandro il Retore (2,374) come esempio da non trascurare da parte
degli oratori, ma anche ampiamente imitato (vedi D. Chr. 4,85; 11,32; Ari-
stid. Rhet. 351; Luc. D. M. 10). Non & giusto, pertanto, lasciar intendere, sulla
base dei soli esempi libaniani proposti (118-119), che tra gli esercizi retori-
ci della Seconda Sofistica non vi fosse quello di far parlare agenti inanimati,
gli &juya, cui, invece, anche Ermogene e Nicola di Mira fanno cenno nelle
proprie rispettive opere.3” Anzi, sarebbe stato interessante, alla luce di tale
novita, indagare meglio i rapporti tra prosa e poesia e, soprattutto, verificare
se tali tentativi di umanizzazione del mondo animale in Oppiano rispondano
unicamente ad istanze di tipo etico e filosofico‘ oppure non siano richieste da
effettive esigenze di stile. Come sottolinea opportunamente L. Peront, la pro-
sopopea in particolare di &juyo ,constitue une pause en style “détendu” ...
conformément au développement de la douceur dans ’esthétique épidictique de
I’époque impériale”.

Un altro punto su cui si possono sollevare riserve rispetto all’impostazione
del libro e rappresentato dalla scelta di inserire ’elemento dei mirabilia tra i
moduli formali (quali 'amplificazione, la sinonimia, la prosopopea, ecc.), piut-
tosto che tra quelli contenutistici. Invero, a tal proposito, il Rebuffat nella sua
wIntroduzione® (14) avverte che si tratta di una collocazione alquanto difficile.
Ciononostante, senza chiarire adeguatamente le ragioni della sua scelta, decide
di inserire tale sezione all’interno della seconda parte del suo studio. Perso-
nalmente, credo che non si debba condividere tale posizione ed anzi occorra

37 Per lintera problematica, vedi Pernot [n. 3], I, 399-403.



166 Eugenio Amato

considerare i mirabilia ora, per usare le parole stesse dell’autore, una categoria
particolare delle ,,cose poetiche da dire“ e, dunque, da trattare assieme ai mo-
duli contenutistici, ora, invece, pure e semplici notizie ,scientifiche’ comprese
preventivamente da Oppiano nel piano generale del suo poema e da inserire
assieme alle numerose altre notizie che egli ha voluto riferire al suo pubblico. O
forse non e da considerare una notizia scientifica quella relativa al pesce ,ferma-
tavi‘ di 1,217-2437 Che si tratti, del resto, di una ,notizia‘, pur stupefacente,
¢ lo stesso Rebuffat ad ammetterlo (139-140), laddove, a supporto di tale opi-
nione, ricorda come non solo Plutarco vi dedichi un’intera ,seduta‘ delle sue
Questioni conviviali (7,641 a—64 e), bensi sottolinea con W. D’Arcy Thompson
(A glossary of Greek fishes. London 1947, 68-70) il fatto che almeno fino in eta
moderna abbiano creduto fermamente all’esistenza di un ,fermatavi‘ diversi uo-
mini di scienze. Nel caso, invece, dei Yauudoia relativi alla murena (1, 554-579),
al pescecane (1,734-771), al polpo (4,268-299) ed al cupydc (4,308-344), se
¢ vero, almeno in parte, che Oppiano ,non riferisce questi mirabilia per il gu-
sto di fornire al lettore notizie bizzarre e compiacerne la credula curiosita: li
utilizza piuttosto come strumento per enfatizzare la presenza di sentimenti e
passioni nei propri personaggi“ (143), & fuor di dubbio che si tratta parimenti
di informazioni aggiuntive da far rientrare al massimo nella sezione relativa ai
moduli contenutistici. Io credo, pero, che neppure possa escludersi a priori tra
le finalita di tali inserzioni quella, legittima, da parte del poeta di catturare
cosi I'attenzione del pubblico tramite elementi favolistici e ;,miracolosi‘. Non si
tratta di giudicare della credulita o meno del lettore antico. Di qui l'insistenza
da parte di Oppiano sulla facolta immaginativa e visiva del suo pubblico, sem-
pre piu attratto dal prodigioso e dal ,fuori dal comune‘ in un’epoca culturale in
cui non solo lo spettacolare diviene ,a central dynamic of the performance and
politics of power®, ma anzi ,,the construction of the subject in the regime of the
visual is a central dynamic in the construction of cultural identita“.?® Quanto
all’aspetto enfatico dei mirabilia nella descrizione di taluni ,personaggi‘, an-
dava senz’altro affermato, a supportare le idee dello studioso, che esso rientra
nei procedimenti tipici della retorica eulogistica attenta cosi a caratterizzare
un ,oggetto‘ particolarmente eminente per intensificarne 1’elogio.? Come si ve-
de, ci troviamo nuovamente dinanzi all’ipotesi, sopra appena accennata, che
porterebbe effettivamente a considerare gli Halieutica un esempio di elogio in
versi degli animali marini e della pesca, cosi come Oppiano un abile retore che,
alla stregua della maggior parte dei tardi poeti epici, si uniforma in maniera
personale e originale ai canoni tecnici ed estetici della neo-sofistica.*?

38 Cosi S. Goldhill: The erotic eye: visual stimulation and cultural conflict, in: S.
G. (Ed.): Being Greek under Rome. Cultural Identity, the Second Sophistic and
the Development of Empire. Cambridge 2001, 154-194: 194.

39 Cf. Pernot [n. 3], 282-284.

40 Cf. A. W. James: ‘The honey on the cup’ in Oppian and others. PCPA 12 1966,
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Arrivo, cosi, al problema rappresentato dalle apostrofi ai pesci di Hal. 1,209—
211 e 4,345-347. 11 Rebuffat, nel sottolineare la straordinarieta della soluzione
oppianea, applicata com’e ad essere marini, giustifica questa modalita di al-
locuzione con il tentativo messo in atto dal poeta di offrire al pubblico ,,un
poema improntato all'umanizzazione del mondo marino® (122). A riprova di
tale conclusione, starebbe, secondo I'autore, I'assenza di identiche soluzioni for-
mali nella restante produzione didascalica, eccezion fatta per i Lithica, in cui
esse assolvono ad una funzione puramente strutturale, e per i Cynegetica, ove
¢ in discussione proprio I'imitazione ed il plagio dell’lomonimo poeta di Apa-
mea nei confronti degli Halieutica. A mio avviso, visto il significativo naufragio
della precedente letteratura didascalica in versi ed in particolare dei modelli
ittiologici utilizzati da Oppiano, non vi € nulla che autorizzi a sostenere una
conclusione del genere, se si considera, ad es., che negli Halieutica di Ovidio,
presi troppo poco in considerazione nel presente studio, nei poco piu di 130
versi rimasti incontriamo ben due apostrofi, la prima, proprio com’e¢ nel poema
di Oppiano, al pompilo (v. 101), la seconda allo storione (v. 134). Il che se da
un lato lascia concludere che si trattasse di un topos poetico e non, dunque,
di un elemento originale,*! dall’altro che in autori congeneri (forse nello stesso
Ovidio) la ricorrenza di tali apostrofi doveva essere ben piu alta.

Tra le interruzioni del flusso narrativo ad opera dello stesso autore, il Re-
buffat inserisce anche quelle, espresse tramite verba audiendi, in cui il poeta
afferma di aver ricevuto una determinata notizia. Per é5dnyv, accanto all’esempio
di Cyn. 2,561 e Lith. 698 e 748 andava aggiunto, tuttavia, Sch. in D.P., v. 714
(p. 453, 5-6 Miiller), dov’e citato un verso dei Lithica di Dionisio, in cui, stan-
do alla ricostruzione del Bernhardy, compariva l’espressione é€eddnyv. Se, poi,
nella Descriptio orbis, diversamente dagli Halieutica, non vi sono futuri di ver-
ba videndi, la cui funzione sarebbe quella di richiamare il lettore al suo ruolo
di osservatore quando la narrazione ¢ gia nel vivo,*? sono numerose, al con-
trario, le occorrenze di verba videndi all’ottativo (v. 209, 667, 813, 826, 834,
851, 923, 991, 1053, 1075), che corrispondono alle espressioni con qoing Gpdv
e simili ({Sow, dnfioao, ecc.) che incontriamo diverse volte in Oppiano e nei
Cynegetica. Tali formule, dunque, caratterizzano, in termini di coinvolgimento
del lettore, anche la frattura del flusso narrativo della Descriptio orbis. Non &,
pertanto, assolutamente esatto affermare che esse ,si trovano altrove solo una
volta (Phaenomena 196)“ (127). Parimenti, negli esempi di p. 125, n. 2, relativi
al poeti didascalici che utilizzano imperativi di verba dicendi e sentiendi (quali,

24-36: 30.

41 L’apostrofe al pompilo, come ricorda lo stesso Rebuffat (121, n. 18), compare
anche in Erinna (SH fr. 404), in Nicandro (fr. 16 Gow-Scholfield) ed in Pancrate
(SH fr. 598).

42 Tuttavia, accanto ad Arat. 223 e 727; Nic. Th. 513; Lith. 234, si deve prendere
in considerazione esempio di D.P. 280 (xuyfioeu), sfuggito all’autore.
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ad es., gpdleo, oxéntow, nebieo), andava senz’altro annoverata la Descriptio
di Dionisio, dove ’espressione ¢pdlco compare diverse volte e sempre in prima
sede (v. 331, 762, 894, 1080, 1128, ecc.).

Per concludere, segnalo la presenza on-line di una bibliografia oppianea,
sfuggita al Rebuffat, ma stilata a partire dal 1997 da M. Cuypers,*? dov’e pos-
sibile reperire ulteriori titoli utili sugli Halieutica.

Eugenio Amato, Fribourg (Suisse)
Eugenio.Amato@unifr.ch

43 M. Cuypers: A Hellenistic Bibliography (www.gltc.Leidenuniv.nl).
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Augustine: De bono coniugali and De sancta virginitate. Edidit with
an Introduction, Translation, and Notes by P.G. Walsh, Oxford:
Clarendon Press 2001 (Oxford Early Christian Texts). XXXVI, 164
S., £ 35. ISBN 0-19-826995-1.

Mit diesem schmalen Biichlein werden einer breiteren Leserschaft zwei kur-
ze Schriften Augustins iiber Ehe und Jungfraulichkeit neu zugénglich gemacht,
deren Nachwirkung in der katholischen Kirche bis in die jlingste Vergangenheit
reicht, wie Walshs Vorwort zu entnehmen ist. Die beiden Traktate De bono
coniugali und De sancta virginitate (im folgenden BC bzw. SV) sind unmit-
telbar nacheinander entstanden (zur Datierung s. u.), so dass eine gemeinsame
Edition nicht nur aus inhaltlichen, sondern auch aus textgenetischen Griinden
sinnvoll ist. Tatsachlich behandeln die beiden Werke nicht nur eng miteinan-
der zusammenhédngende Fragen, sondern erértern diese z. T. auch anhand der
gleichen Bibelstellen (1 Cor. 7,7; 7,9; 7,32ff. u.a.).

Das Buch enthélt eine Einleitung, Bibliographie, den Text mit Ubersetzung
und Anmerkungen sowie drei Appendices (die Abschnitte zu BC und SV aus
den Retractationes, Abweichungen von der Vulgata in den Bibel-Zitaten und
Abweichungen von Zychas Text im CSEL) und zwei Indices (Bibelstellen sowie
Namen und Sachen).

Die konzise Einleitung verankert die beiden Schriften im Kontext ihrer Ent-
stehungszeit. Dabei sind die Vermutungen {iber Augustins personliche Erfah-
rungen mit der eheéhnlichen Lebensform des Konkubinats (S. IX-X) weniger
aufschlussreich als die Beobachtung an sich, wie sehr sich die Diskussionen
der Christen des ausgehenden vierten Jahrhunderts um konkrete Fragen der
Lebensfiihrung drehten. Gleichzeitig versuchten die Kirchenvéter, ihre Erorte-
rungen stets in Bibelexegese zu kleiden und ihre Ansichten und Empfehlungen
durch Bibelstellen zu begriinden (vgl. 84 Anm. 33). Wie zu erwarten, ist hierbei
in Bezug auf die Ehe vor allem Paulus massgeblich.

Zu Recht hebt W. hervor, dass die Propagierung der Jungfraulichkeit im
Vergleich zur paganen Antike eine Neuheit ist, wobei er kurz auf die kontro-
verse Frage des ,sexual status® (M. Beard) der romischen Vestalinnen eingeht
(XII). Was die Griinde fiir den Erfolg des Jungfraulichkeitsideals angeht, geht
W. bei aller Aufmerksamkeit fiir den lebensweltlichen Kontext und fiir dama-
lige Gesellschaftsstrukturen allerdings zu weit, wenn er den jungen Frauen fiir
ihre Entscheidung, nicht zu heiraten, offenbar politische und soziale, aber kaum
religiose Motive zugesteht (XIV). Ebenso wire die Rede von den ,aufmiipfi-
gen Jungfrauen®, die ein zentraler Bestandteil der damaligen Diskussion der
Jungfriulichkeit war, mehr Wert als die Bemerkung, dass es wohl kein Zufall
sei, dass die zweite Hélfte von SV dem Thema der Demut gewidmet sei (ebd.).
Denn der Vorwurf des Hochmuts wurde gegeniiber den Jungfrauen ja vorwie-
gend von Méannern erhoben und muss noch einmal vor dem Hintergrund der
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damals herrschenden Gender-Bilder reflektiert werden, zumal es scheint, dass
dieser Vorwurf nur gegen Frauen erhoben worden ist, nicht aber gegen Méanner,
die zolibatar lebten.

Ebenfalls etwas unkritisch wirkt es, wenn W. Livius’ Einschatzung referiert,
die Numidier seien notorisch sexversessen (S. XI), ohne dem ethnographischen
Klischee Rechnung zu tragen, bei dem mehr als nur ,, Ubertreibung® mitspielt.

Konkreter Anlass der Niederschrift von BC und SV ist die Diskussion iiber
Ehe und Jungfraulichkeit, die der spater exkommunizierte Monch Jovinian aus-
gelost hatte, bzw. Hieronymus’ Entgegnung Adversus Jovinianum (393/4). Ge-
gen Berrouard (s.v. BC im Augustinus-Lexikon) hédlt W. an einer elastischen
Deutung der Zeitspanne fest, innerhalb welcher Augustins Beitrag zu dieser
Diskussion folgte, und datiert die beiden Schriften aufgrund der Angaben in
den Retractationes erst ins Jahr 401 (IX Anm. 2; vgl. 148 Anm. 2). Die These,
dass BC'und SV nicht notwendigerweise schon Mitte der 90er Jahre entstanden
sind, wird grundsétzlich bekraftigt durch die Ausfithrungen von P.-M. Hombert,
der die beiden Traktate aufgrund von ganz anderen Argumenten sogar ins Jahr
403-404 bzw. 404/412 datiert.!

Es folgen ausfiihrliche Zusammenfassungen der beiden Schriften, die einen
raschen Uberblick iiber die Themen und Argumente geben.

W.s Einleitung stiitzt sich zum einen auf Standardwerke eher &lteren Da-
tums, allen voran Peter Browns Augustine of Hippo (in der ersten Auflage
von 1967) und The Body and Society (1988). Zum anderen zieht er aber auch
neuere Arbeiten zu Frau und Familie in der Spétantike bei (E.A. Clark, G.
Clark u.a.) und vermittelt auf diese Weise in aller Kiirze eine Ubersicht iiber
die gegenwértigen Fragestellungen. Die Bibliographie (XXXII-XXXIIT) enthéalt
sowohl Werke allgemeinen und einfiihrenden Charakters als auch einige weni-
ge Publikationen zu Spezialfragen (bis auf ein paar franzosische Titel alles in
Englisch).

W.s Text beruht auf Zychas Edition der beiden Schriften in CSEL 41,
Wien 1900, 187231 und 235-302; auf neue Handschriftenkollationen wurde —
zu Recht — verzichtet. Ein Blick in das Verzeichnis der Augustin-Handschriften
zeigt, dass die beiden Traktate in weit iiber hundert Manuskripten iiberliefert
sind. Zycha hat seinen Text auf der Grundlage von 16 (BC) bzw. 19 (SV)
Handschriften erstellt (also nicht 20, wie W. S. XXXI schreibt), von denen
die alteste auf das 6. Jh. zuriickgeht. Praefatio und Apparat geben umfassend
Auskunft iiber diese Textzeugen. Der immense Aufwand einer neuen Durch-
sicht der Uberlieferung ist daher kein dringendes Desiderat, zumal viele andere
Werke Augustins nach wie vor nur in der PL zugénglich sind und BC und SV

1 P.-M. Hombert: Nouvelles recherches de chronologie augustinienne. Paris 2000,
105-136. Hombert gelangt zu seinen Ergebnissen aufgrund der (diskutablen) Hy-
pothese, dass Schriften, die die gleichen Bibelzitate enthalten, grundsétzlich zur
gleichen Zeit entstanden sind.
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kaum uniiberwindliche Textprobleme aufweisen (s.u.). Neben Zycha hat W. fiir
seine Textkonstitution auch die Editionen von G. Combes bzw. J. Saint-Martin
beigezogen (BC bzw. SV, in: (Euvres de Saint Augustin, 1948), deren Texte PL
40 folgen. Die Abweichungen von Zycha sind im Appendix verzeichnet (S. 158:
acht fiir De bono coniugali; zehn fiir De sancta virginitate). Darunter sind auch
drei neue Konjekturen. Die Abweichungen bringen zweifellos einige Verbesse-
rungen, so z. B. in BC 3 (S. 8): der Dativ wvoluptati statt voluptatis gehort
zu intercedere; ebd. 6 (S. 12): praecipit statt praecepit lasst eine Parallele zur
Prasensform concedit im gleichen Satz entstehen; ebd. 27 (S. 52): die lectio fa-
cilior impudentem statt imprudentem ist semantisch pragnanter, was gut zum
polemischen Ton des Abschnitts passt; ebd. 33 (S. 58) illi statt illis hebt das
Subjekt und damit die spezielle Situation der Patriarchen hervor; SV 47 (8.
134) 4lli vel illae statt dlli vel illi tragt der Tatsache Rechnung, dass sich die
Argumentation auf beide Geschlechter bezieht. Auch die Konjektur SV 39 (S.
120) protegar ad statt protegi oder protegar (Ps. 26 [27]:4) ist gelungen.

Weniger iiberzeugend ist BC'5 (S. 12) wvelle statt vel, da vel (,auch®) das
Wort marito und damit die Gegeniiberstellung von Ehebeziehung und ausser-
ehelicher Beziehung hervorhebt (abgesehen davon stort wvelle die Parallelitét
der drei Infinitive uti, misceri und parere); ebd. 7 (S. 16) W.s Tilgung von ez
(es ist paldographisch schwierig zu erklaren, wie ez in den Text geraten wére;
kausales ez ist hingegen geldufig, und selbst beim komparativen Ablativ ist ex
nicht auszuschliessen — allerdings bleibt die ungewohnliche Sperrung von Gen.
und Bezugswort auf diese Weise unerklért); ebd. 35 (S. 60) W.s Konjektur qui
(+ kausal gefarbter Relativsatz) statt quia, da quia mit dem vorangehenden
ideo korreliert und den gleichen Inhalt expliziter ausdriickt (so z.B. auch S.
20).

In Appendix 3 werden zwei Abweichungen von Zycha aufgefiihrt, die im
Text selber nicht als solche gekennzeichnet sind und deren paldographische
Grundlage daher nicht ersichtlich ist (SV 26, S. 98 und SV 30, S. 104).

W.s klare und fliissige Ubersetzung lost altere englische Ubersetzungen ab
(BC von Cornish in The Library of the Fathers von 1847; BC und SV von
Wilcox bzw. McQuade in The Fathers of the Church von 1955). Noch nicht zur
Kenntnis nehmen konnte W. wohl Ray Kearney: Marriage and Virginity. The
Works of St Augustine. A Translation for the 21st Century, part I, vol. 9. New
York 1999.2

Auf Deutsch liegt BC in der Ubersetzung von A. Maxsein, 1949, vor, der
das Werk mit einem ausgeprigtem moralischen Auftrag kommentiert, was die
Lektiire heute sehr erschwert. Ahnlich liegen die Dinge bei der deutschen Uber-
setzung von SV von P. I. M. Dietz, 1952. Falsch iibersetzt ist bei W. eine Stelle
gegen Ende von BC 8 (S. 20, fiinfte Zeile vor 9): Subjekt von abstineret ist
soror (nicht Martha); es liegen also drei parallel konstruierte Perioden vor.

2 Vgl. G. Gould: Rez. W., Journal of Theological Studies 53, 2002, 431.
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Die schlanken Anmerkungen zeigen Bibelbeziige auf und geben die wich-
tigsten Informationen zum Inhalt sowie weitere bibliographische Angaben (die
Fussnotenzeichen finden sich zum Vorteil der gesamten Leserschaft sowohl im
Text als auch in der Ubersetzung). Wenn die Angaben der Bibelstellen nur sel-
ten iiber Zychas Zitaten- und Parallelenapparat hinausgehen, so bieten dagegen
die knappen Ausfiihrungen zur patristischen Diskussion, zum sozialgeschicht-
lichen Kontext und gelegentlich auch zur paganen philosophischen Tradition
eine neue, willkommene Hilfestellung fiir die Lektiire. Ausgespart werden Kom-
mentare zu Sprache und Stil, was in einer zweisprachigen Ausgabe auch ange-
messen ist.

Kein Erklarungspotential bieten jedoch anekdotenhafte Verweise auf Au-
gustins (mogliche) eigene Erlebnisse (z. B. 44 Anm. 86). Auch manche Beziige
zur Gegenwart wirken gezwungen, so z.B. 8 Anm. 21 die Bemerkung, auch
heutzutage miissten sich die Ehemanner ‘in Rom oder Paris’ in sexueller Ent-
haltsamkeit iiben, wéhrend sie ihre Frauen in die Ferien schickten und selber
weiterarbeiteten. Hilfreicher wére es, etwas iiber damalige Ansichten zur Frage
zu erfahren, ob sexuelle Enthaltsamkeit die Gesundheit gefahrde, was an der
betreffenden Stelle im Text angedeutet wird.

Folgende Druckfehler sind zu verzeichnen: 56 Anm. 109 sollte es ,an® statt
yand“ heissen; S. 112 ,,Zycha® statt ,Dycha“; 124 Anm. 109 Punkt statt Kom-
ma; 149 ,urge® statt ,,urged*; der griechische Text 12 Anm. 28 enthélt mehrere
Akzentfehler.

W.s Buch ist insgesamt eine lohnende und informative Lektiire, und es diirf-
te kiinftig der Ausgangspunkt fiir detailliertere Untersuchungen sein.

Karin Schlapbach, Ziirich
karinsc@klphs.unizh.ch
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Karen Piepenbrink: Konstantin der Grofle und seine Zeit. Darm-
stadt: Wissenschaftliche Buchgesellschaft 2002 (Geschichte kom-
pakt — Antike). IX, 139 S., Euro 14,90. ISBN 3-534-15499-1.

Die neue, von Kai Brodersen herausgegebene Reihe , Geschichte kompakt —
Antike“ mochte ,,aktuelle und konzise Einfiihrungen in wichtige Themen der
Alten Geschichte fiir das Selbststudium, als begleitende Lektiire zu einer Lehr-
veranstaltung oder zur Vertiefung des eigenen Wissens® zur Verfiigung stellen*
(VII). Der von der Mannheimer Althistorikerin vorgelegte Band iiber Konstan-
tin beginnt mit einem Uberblick iiber , Diocletian und die Tetrarchie* (1-27).
Schon in diesem einleitenden Abschnitt, der immerhin ein Fiinftel der Gesamt-
darstellung ausmacht, lassen sich Stérken, aber auch einige Schwéchen dieser
Darstellung aufzeigen. Wie den meisten Kapiteln geht auch hier eine Zeittafel
voraus, die zur raschen Orientierung die folgende Ereignisgeschichte zusammen-
fafit. Im Rahmen der eigentlichen Darstellung werden besondere Begriffe wie
Usurpation, laeti, Codex Iustinianus hervorgehoben und als eigene Lemmata
erklart. Diese Erklarungen sind fiir die Zielgruppe ,,ohne grofie Vorkenntnisse*
sicher sinnvoll, konnten aber, um weitere Lemmata erweitert, zusammengefaf3t
in einem Anhang untergebracht werden. Auch Erklarungen zu den Quellentex-
ten und Autoren, die jetzt iiber die Darstellung verstreut sind, kénnten besser
in einem Anhang ihren Platz finden. Gelegentlich wéren Querverweise hilfreich,
wie z. B. bei der Erwéhnung des Opferedikts des Kaisers Decius (3), das S. 22
ausfiihrlich besprochen wird. Auch das Register ist eher eklektisch.

Problematisch ist, wiederum in Hinblick auf die intendierten Benutzer, der
Umgang mit den Quellentexten sowie mit lateinischen und griechischen Zita-
ten. Auf jeden Fall ist es sinnvoll, die Quellen konsequent in Ubersetzung zu
bieten. Dieses Verfahren ist inzwischen in Darstellungen der Alten Geschichte
iiblich geworden.! Um den Wert des Originaltextes gerade auch den Anfingern
deutlich zu machen, pladiert der Rezensent aber nachdriicklich dafiir, wenig-
stens die lateinischen Zitate zweisprachig anzufithren. Konsequenterweise soll-
ten dann aber auch alle Werktitel ebenso tibersetzt werden, wie im Verlauf der
Darstellung einzelne Begriffe iibersetzt sind.

Eine nicht geringe Schwierigkeit besteht wohl darin, den Anfinger in die
Forschungssituation einzufithren. Wenige Epochen der Alten Geschichte wer-
den bis heute so kontrovers diskutiert wie die Zeit Konstantins und die ihr
vorausgehenden Ereignisse, die das Bild der Sp#tantike geprigt haben.?

1 Vgl. z. B. die Besprechung von Frank Kolb: Herrscherideologie in der Spatantike
in Plekos 3, 2001.

2 S. 4 wird das Ende der Spatantike im Westen mit dem Jahr 476 angegeben. Dem-
nach ware Theoderich dem Mittelalter zuzurechnen, was man jedoch in Hinblick
auf die Problematik jeder Epochengrenze und nicht zuletzt auf das politische
und geistige Selbstverstandnis dieser Zeit (Boethius, Cassiodor!) kaum akzeptie-
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Man sieht auf jeder Seite, daf} die Verf. mit hoher Kompetenz ihren nicht ein-
fachen Stoff bewaltigt. Dazu kommt eine klare Gliederung der Ereignisablaufe
und eine unpréatentiose, ganz sachbezogene Sprache (was in den deutschen Gei-
steswissenschaften leider nicht selbstverstandlich ist). Die Verf. hat auf diese
Weise fiir die folgenden Bédnde Maflstébe gesetzt. Etwas genauere Informationen
wiinschte man sich allerdings bei der Erwédhnung kontroverser Forschungsstand-
punkte. So wird z. B. S. 4 das Problem der Bewertung der Epoche (Kontinuitét
oder Zéasur) angesprochen (und am Ende im Sinne der Kontinuitdt beantwor-
tet). Dabei wire es hilfreich, wenn aus der Auswahlbibliographie jeweils die
Vertreter der verschiedenen Richtungen genannt wéaren. Das gilt auch fir die
leider namenlose Erwdhnung von besonderen Forschungspositionen (z. B. S. 24
»,Ein Erklarungsversuch ...“ — offensichtlich ist der S. 124 genannte Beitrag
von Schwarte gemeint; die Nennung des Namens kénnte dabei rasch Klarheit
schaffen). Auch der Erlduterung von Fachtermini wie ,Ethnien“ (2) konnte in
dem schon angeregten Anhang Raum gegeben werden.

Das bereits angesprochene erste Grundlagenkapitel orientiert vorziiglich tiber
die Krisensituation des 3. Jahrhunderts und bespricht klar die problematische
Quellensituation, die zwar die dufleren Abldufe rekonstruierbar macht (wie es
bereits in grofier Detailfreude Otto Seeck getan hat?), aber die strukturellen
Merkmale der Krise nur schwer erfassen lafit. Die Tatsache, dafl es sich bei
der Tetrarchie nicht um eine ,,Reichsteilung® handelte, ist mit der Verf. (S. 8)
nachdriicklich zu betonen. Die theologische Begriindung dieses Konstrukts der
Tetrarchie, sicher fiir den heutigen Leser zunéchst nicht leicht nachvollziehbar,
wird klar herausgearbeitet, jedoch die Wahl gerade des Herkules als ,,Vater
des Maximian leider nicht begriindet.* Die Mafnahmen zur Konsolidierung
des Reiches sind iibersichtlich dargestellt (10-21).

Die im Zusammenhang mit dem Einleitungskapitel angesprochenen Deside-
rate gelten mutatis mutandis auch fiir die folgenden Kapitel. In ihnen werden
zunéchst (11.) ,,die politischen Anfinge Konstantins“ bis zum Konflikt mit Ma-
ximian, also bis zum Jahre 310, im Uberblick dargestellt. Gleich zu Beginn wird
die problematische Quellenlage (Eusebs Vita Constanting) deutlich angespro-
chen (28). Die im Kontext der Herkunft Konstantins hier erstmals erwéhnte
Helena bleibt aber im weiteren Verlauf der Darstellung in ihrer Bedeutung fiir
die christliche Religion eher unscharf. Das ,bildungspolitische“ Anliegen der

ren wird. Auch die Literaturgeschichte, wie sie sich im Konzept des ,,Handbuchs
der Lateinischen Literatur” darstellt, wird dieser Grenzziehung kaum zustimmen.

3 Leider fehlt der wichtige Titel (Geschichte des Untergangs der antiken Welt. 4.
Aufl. 1921, Ndr. Darmstadt 1966) im Literaturverzeichnis.
4 Herkules gilt in der Spatantike als eine Erlésergestalt von allen irdischen Ubeln

und Ubeltéitern. Zusammen mit Jupiter garantiert er ein Goldenes Zeitalter; vgl.
Kolb (wie Anm. 1), 35ff.
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Reihe sollte jedoch gerade auch auf solche traditionsstiftende Aspekte eingehen,
etwa auf die im Mittelalter so wichtige und héufig dargestellte Legende von der
Auffindung des Kreuzes durch Helena in Jerusalem, die Aufbewahrung der Re-
liquie im Sessorianischen Palast bzw. in Santa Croce in Gerusalemme, und eine
Erwéhung im Zusammenhang mit den Kirchenbauten Konstantins in Rom (43)
wire angezeigt. Ahnliches gilt fiir die ,,ausgedehnte Baupolitik* des Maxentius
in Rom, die zwar (30) in dieser allgemeinen Formulierung erwihnt, aber nicht
durch Hinweise auf die noch beachtlichen Zeugnisse (Maxentius-Basilika; Zirkus
des Maxentius) konkretisiert wird. Gerade diese architektonischen Leistungen
der konstantinischen Epoche wéren eindringlicher zu wiirdigen, denn hier bleibt
spatantike Geschichte realiter lebendig. In gleicher Weise wird der auch zur Zeit
der Tetrarchie und dann unter Konstantin blithende Représentationsbau (Ga-
lerius in Saloniki, Diocletian in Split, Bauten in Trier) vernachlassigt.

Ein eigenes Kapitel (IIT) ist dem Toleranzedikt des Galerius gewidmet (33—
36). Uber die Motivation des Galerius werden (wiederum ohne Namensnen-
nung) verschiedene Theorien referiert, im Literaturverzeichnis dagegen wird,
fiir das vertiefende Selbststudium nicht gerade hilfreich, nur auf eine Arbeit
von Bringmann verwiesen.

Kapitel IV befafit sich mit dem Sieg Konstantins iiber Maxentius und
mit der sog. Bekehrung Konstantins. Wahrend hierbei die Ereignisgeschichte
in groben Ziigen dargestellt werden kann, ist die Frage nach der Bedeutung
des Sieges und einer moglichen Bekehrung naturgemaf vielfach und kontrovers
erortert worden. Die Diskussion der Forschungssituation (41) ist wie beim To-
leranzedikt anhand der Literaturangaben nur schwer nachvollziehbar; neuere
Literatur zum Konstantinsbogen fehlt.> Die ,Mailinder Vereinbarung® (vulgo
»Edikt“; S. 45 begriindete Korrektur der traditionellen Benennung) steht im
Mittelpunkt des folgenden Kapitels. Eine Bevorzugung der christlichen Religion
kann aus ihr nicht erschlossen werden. Die Ereignisgeschichte wird bis zum Tod
des Licinius verfolgt; die Entstehung des Labarum ist in diesem Zusammenhang
diskutiert (eine Strichzeichnung wére zur Veranschaulichung hilfreich).

In Kapitel VI wird die Vita Konstantins bis zur Vorbereitung des Perser-
feldzugs 337 besprochen, seine Hinwendung zum Christentum (in Form von
Erlassen) dargestellt, aulerdem die Anwerbung von foederati sowie die Tricen-
nalienfeier mit der Festrede des Eusebios.

Der zweite Teil des Buches ist nach Sachgebieten gegliedert: Im VII. Kapitel
wird die Innenpolitik dargestellt. Innenpolitische Mafinamen werden in erster
Linie als Reaktionen auf die auflenpolitischen Herausforderungen gesehen (59).
Ausgehend von der Darstellung einer Beschaffenheit des Staates (Kaisertum,
Verwaltung, Militdr, Steuerwesen) werden die einzelnen Verénderungen und
Reformen besprochen. Gerade hier ist wiederum die klare und iibersichtlich
gegliederte Préasentation hervorzuheben.

5 Siehe demnéchst die Besprechung von durch Ulrich Schmitzer in Plekos 6, 2004.
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Kapitel VIII bespricht die pagane Religion und die Entwicklung des Chri-
stentums. Die Schwierigkeit, auf engem Raum eine adidquate Darstellung zu
bieten, war der Autorin bewufit. Gleichwohl hétten die Ausfithrungen iiber die
vorkaiserzeitliche romische Religion eine Straffung zugunsten der Verhéltnisse
in der Kaiserzeit verdient. Von den Mysterienreligionen wird lediglich der Mi-
thraskult ausfithrlicher erwahnt.

Das IX. Kapitel ,, Konstantin und die christliche Kirche* erweitert und ver-
tieft die vorhergehenden Ausfithrungen iiber die Entwicklung des Christentums.
Die Zuwendungen Konstantins an die christliche Kirche, der Donatistenstreit
sowie der Arianismus und das Konzil von Nicaea sind die Schwerpunkte dieses
Kapitels, das mit einer abschlieBenden Beurteilung der Stellung Konstantins
gegeniiber der Kirche endet und das unstrittig zu den besten Passagen des Bu-
ches zu rechnen ist.

Eine weitere Vertiefung erfahrt das Thema im X. Kapitel ,,Die Gesetzgebung
Konstantins und ihr Verhaltnis zum Christentum®. Vorsichtig abwagend wer-
den die Gesetze iiber das Verbot der Gesichtsschdndung, zur Abschaffung der
Strafe des Gladiatorendienstes, zur Sklaverei (mit einer knappen Darstellung
von Bedeutung und Funktion der Sklaverei bei den Christen in konstantinischer
Zeit) und zu Ehe und Familie auf ihren christlichen Gehalt hin untersucht.
Christlicher Einflul zeigt sich besonders in einzelnen Bestimmungen iiber die
Freilassung von Sklaven (104), andere Gesetze zur Sklaverei werden dagegen
als eher ,konservativ® gewertet.

Bei der Gesetzgebung zu Ehe und Familie sind einzelne Mafinahmen er-
kennbar, die christlichen Vorstellungen entsprachen, aber nicht ausschliefilich
christlich zu begriinden sind (Gleichstellung von Ledigen und Verheirateten,
Verbot des Konkubinats fiir verheiratete Méanner, Verscharfung der Bestim-
mungen iiber Ehescheidung). Ausfiihrlich sind das Sonntagsgesetz besprochen
(108-110) sowie weitere Gesetze zur Kirche (Benutzung der Staatspost durch
Bischéfe bei Synoden,® Verkniipfung des Bischofsgerichts mit den Staatsorga-
nen, Abfassen von Testamenten zugunsten der Kirche). Profil gewinnen diese
Regelungen im Vergleich mit den Bestimmungen fiir die paganen Kulte, die
ausdriicklich weiter gestattet blieben. Dabei werden Irrtiimer der &lteren For-
schung klar als solche herausgestellt (113f.).

Mit der Griindung Konstantinopels (Kap. XI), des zweiten Rom, hat Kon-
stantin ein Faktum geschaffen, dessen Bedeutung fiir die weitere Geschichte
Europas nicht hoch genug veranschlagt werden kann. Die Stadtgriindung nach
paganem Ritus, die Wahl des Ortes, der Plan der Stadt (leider ohne Skizze; S.
118 werden die ,immensen Ausmafle“ der Stadt erwdhnt, aber ohne Zahlen-
angaben [Fliache etwa 6 gkm]), die Verwaltungsstruktur, einzelne Bauten als
Ausdruck der Baupolitik, insbesondere die Apostelkirche, werden knapp, aber

6 Vgl. dazu jetzt ausfithrlich Anne Kolb: Transport und Nachrichtentransfer im
romischen Reich, Berlin 2000, 87 ff., besprochen in Plekos 4, 2002.
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gut informierend besprochen.

Im XII. Kapitel ,, Taufe und Tod Konstantins“ werden die Positionen der
Forschung (wieder ohne Namensnennung) zur Frage nach der Motivation Kon-
stantins erortert (121-123). Dabei schlieit sich die Verf. der Ansicht an, die
Hinwendung Konstantins zum Christentum und damit die Herleitung seiner
Legitimation vom Christengott sei politisch sinnvoll gewesen. Eine personliche
Affinitdt Konstantins zum Christentum schliefit sie nicht aus (123). Im Zusam-
menhang mit Berichten iiber die Taufe Konstantins (der Text des Eusebios
wird in der erwiinschten Ausfiihrlichkeit geboten) wird kurz die Konstantini-
sche Schenkung erwidhnt. Auch hier vermifit man einen Hinweis auf die au-
Berordentliche Bedeutung dieses gefilschten Dokuments fiir die mittelalterliche
Geschichte.

Abschlieflend wird die Frage aufgeworfen, ob es denn eine ,, Konstantinische
Wende“ gegeben habe (Kap. XIIT). Die Verf. schreibt die wesentlichen Neue-
rungen in der Entwicklung der romischen Kasiserzeit hin zur Spatantike bereits
den Kaisern der Tetrarchie zu. Die intensiven Forschungen der letzten Jahre
begriinden diese Position. Dafl Konstantin gleichwohl eine der faszinierendsten
Gestalten der spatantiken romischen Geschichte ist, bestétigt auch diese neue-
ste Darstellung aufs vorziiglichste.

Insgesamt stellt das Konstantin-Buch einen gelungenen Auftakt fiir eine
neue historische Reihe dar, die angesichts einer immer gréfieren Distanz zur
alteren Geschichte, gerade auch im allgemeinbildenden Unterricht, gar nicht
hoch genug zu bewerten ist. Zu wiinschen bleibt, dafl die jeweilige Bedeutung
einer antiken Epoche oder Personlichkeit fiir die weitere Geschichte Europas
dabei dezidiert herausgearbeitet wird. Die Beantwortung der Frage Quid ad
nos? gibt nicht zuletzt die Legitimation fiir die Beschéftigung mit diesen The-
men und Gegenstanden.

Joachim Gruber, Erlangen
joachim.gruber@nefkom.net
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Michael McCormick: Origins of the European Economy. Communi-
cations and Commerce, A. D. 300-900. Cambridge: University Press
2001 (Ndr. 2002). XXVIII, 1101 S. £ 90. ISBN: 0-521-66102-1.

,Pirenne argued that without Muhammad, there would have been no Char-
lemagne. Although we must now situate the moments and stages of economic
decline from antiquity elsewhere in time, space, and causality, yet there re-
mains fundamental truth in his overall insight, that the rise — and economic
consolidation — of Islam changed the nature of an emerging European economy.
But it did so not so much by applying the coup de grace to a moribund late
Roman exchange system in the 600s. A century later it offered the wealth and
markets which would fire the first rise of western Europe, a rise whose rhythms
we can detect in the movements of diplomats, pilgrims, warriors, merchants,
and, I think, slaves, as a new Europe and its satellite societies exported its own
human wealth in exchange for the wealth of goods and species of the House of
Islam. So in a paradoxical and profound sense, perhaps Pirenne was right, even
when he was wrong: without Muhammad, there would have been no Charle-
magne.

Mit dieser Zusammenfassung seiner Hauptthesen (798) bietet McCormick
selbstbewuft dem noch immer einfluffreichen Werk Henri Pirennes ,,Mahomet
et Charlemagne® die Stirn; der belgische Historiker hatte diese erste grofle
interpretierende Zusammenschau der spatantik-frithmittelalterlichen Welt bei
seinem Tod 1935 hinterlassen.! Nach vereinzelten Versuchen, diese Leistung
noch einmal zu wiederholen — zuletzt die problematische Monographie von
Ernst Pitz? — hat McCormick ein vergleichbares Unternehmen erneut gewagt
und den Blick auf Handel sowie Kommunikation in der Ubergangsphase 300—
900 gelegt, wobei der Zeitraum 700-900 — d.h. die karolingische Zeit — den
eigentlichen Fokus seiner Darstellung bildet. In fiinf monumentalen Hauptka-
piteln (,The End of the World“, 25-119; ,,People on Move®, 121-277; , Things
that Traveled“, 279-387; ,The Patterns of Change“, 389-569; ,,Commerce*,
571-798) und vier Appendices (799-972) zeichnet der Autor ein faszinierendes
Bild der Entwicklung von Austausch und Handel, Kommunikation und Reisen
im mitteleuropaischen und vor allem mediterranen Raum.

Ausgangspunkt seiner Untersuchungen ist die allméhlich niedergehende Wirt-
schaft des spatantiken Imperium Romanum. McCormick verfolgt minutios die
Transformationsprozesse, die in den verschiedenen Regionen des Reiches in un-
terschiedlichen Zeitraumen zwischen ca. 250 und 650 zu einer allmé&hlichen

1 H. Pirenne: Mahomet et Charlemagne. Paris/Briissel 1937.

2 E. Pitz: Die griechisch-romische Okumene und die drei Kulturen des Mittelalters.
Geschichte des mediterranen Weltteils zwischen Atlantik und indischem Ozean
270-812. Berlin 2001; zu meiner Kritik an diesem Buch vgl. Das Altertum 47,
2002, 262—-265.
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Auflésung des immer weniger staatlich beeinflufiten Wirtschaftssystems (das
sich insbesondere in der Geschichte der Getreideversorgungsflotten von Agyp—
ten nach Konstantinopel spiegelt) fiihrten; stattdessen traten neue regionale
Schwerpunkte, neu organisierte Handler und Handelsrouten (seit etwa 700)
hervor. Die vom Autor nachgezeichnete Entwicklung, gekennzeichnet vor allem
durch Bevdlkerungsabnahme, Seuchen, einen Riickgang in der Metallverarbei-
tung und der Keramikproduktion, begann zunichst im Westen, erfafite dann
aber auch — wenngleich niemals in derselben Intensitét — den Osten des Reiches,
dessen wirtschaftlichen Tiefpunkt McCormick um die Mitte des 7. Jahrhunderts
ansetzt.? Eine besondere Rolle weist er in diesem Niedergangsprozefl mit gutem
Grund der Pest zu, die seit Mitte des 6. Jahrhunderts in Europa und Vorder-
asien endemisch war (39 ff.; 113 ff.; 783).4

Entgegen alteren Forschungsthesen gelingt es ihm dann jedoch zu zeigen,
daf die einzelnen Regionen bzw. Herrschaftsraume im frithmittelalterlichen Eu-
ropa (vor allem im Westen) keineswegs jeweils fiir sich nahezu isoliert waren,
sondern daf§ — im Gegenteil — ein reger Austausch auch iiber weite Distanzen
hinweg vorherrschte. McCormick vermag auf der Basis umfassender prosopo-
graphischer Vorarbeiten insgesamt 669 frithmittelalterliche Reisende in seinem
Untersuchungsgebiet nachzuweisen und wertet die mit diesen Personen verbun-
denen weiteren Informationen sorgféltig aus, insbesondere ,,the ghostly shapes
of the ships they took, the company they kept, the routes they followed“ (785).
Unterwegs waren vor allem Gesandte, Pilger, daneben aber auch Fliichtlinge,
Exulanten, Migranten, Sklaven und natiirlich Kaufleute. Sie alle bewegten sich
— wie McCormick zu recht anmerkt — nur selten allein, sondern wurden meist
von weiteren Personen begleitet, so dafl die in den Quellen dokumentierten Rei-
senden lediglich die Spitze eines Eisbergs darstellen.

Den Reiseberichten stellt er im folgenden materielle Hinweise auf Austausch
und Kommunikation an die Seite, so etwa Reliquientranslationen, Miinzfunde,
Berichte iiber den Umlauf fremder Miinzen in den Quellen u.&. Untersucht
werden auch die Seefahrtsrouten und ihre Frequentierung. Der Autor kommt
zu dem Ergebnis, da8 mittelalterliche Handler — anders als die meisten Schiffs-
herrn in der Antike — auch in der Winterjahreszeit segelten und dariiber hinaus
auch die Nachtzeit nutzten, was zu einer erheblichen Vermehrung der trans-
portierten Personen und Giiter gefithrt habe. Zudem hétten sich allméhlich
zusétzliche Reisewege entwickelt, die groflere Variationsmoglichkeiten bei der
Wahl der Routen zugelassen hétten. Mit der Zunahme arabischen Einflusses im
Mittelmeerraum korrelieren die Miinzfunde: Seit dem Ende des 8. Jahrhunderts

3 Dazu s. jetzt auch W. Brandes: Finanzverwaltung in Krisenzeiten. Untersuchun-
gen zur Byzantinischen Administration im 6.-9. Jahrhundert. Frankfurt a.M.
2003.

4 Vgl. zuletzt auch M. McCormick: Rats, Communications, and Plague: Toward
an Ecological History. Journal of Interdisciplinary History 34, 2003, 1-25.
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nimmt die Zahl byzantinischer Miinzen in Europa ab, diejenige der arabischen
Miinzen hingegen zu.

Dies und eine Fiille weiterer Einzelbeobachtungen leiten McCormick zu sei-
ner zentralen These: Nach dem wirtschaftlichen Niedergang in spatromischer
Zeit sei es bereits seit dem spéten 8. Jahrhundert (d. h. nicht erst — wie bisher
zumeist vermutet — im Hochmittelalter) zu einem erheblichen wirtschaftlichen
Aufschwung im Mittelmeerraum und in Mitteleuropa gekommen, gekennzeich-
net durch zunehmende Reise- und Handelstétigkeit und ermoglicht durch rege
Kontakte zwischen dem Westen (insbesondere den Karolingern) und Byzanz
sowie vor allem — und hier liegt McCormicks wichtige Gegenthese zu Pirenne
— durch einen wachsenden Austausch mit den moslemischen Zentren, die aus
Europa vor allem Sklaven importierten und ihre eigenen Produkte im Westen
durchaus abzusetzen vermochten. Auch die allméhliche Entfaltung des venezia-
nischen Handels (ebenfalls im spéten 8. Jh.) sowie der Eintritt Nordeuropas in
den Austausch mit den Arabern seit dem 9. Jh. hétten diesen Prozefl beférdert.
Wichtig ist McCormick zufolge vor allem, dafl im Zeitraum zwischen ca. 750
und 900 die Kommunikation zwischen Mittel- bzw. Westeuropa und Byzanz
sowie den Zentren des Islams deutlich zunahm. Die arabische Expansion hat
Mitteleuropa demnach nicht von der mediterranen Kultur abgeschnitten, wie
noch Pirenne gemutmaft hatte, sondern — im Gegenteil — den wechselseitigen
Austausch beférdert und die Kommunikation intensiviert.

Dies alles wird auf 1100 Seiten in einer herculischen Arbeitsleistung minutios
und mit erkennbarer Freude am Detail entwickelt. Dem Autor gelingt es, jedem
noch so nebensachlich erscheinenden Zeugnis noch weitere Erkenntnisse und
damit einen spezifischen Quellenwert abzugewinnen. Computergestiitzte Ana-
lysen haben McCormick die Auswertung der literarischen Quellen ermoglicht
(bei denen er vielfach auch auf bisher kaum beachtete Texte zurilickgegriffen
hat). Daneben hat er aber auch die neuesten Ergebnisse der archéologischen
Forschung sowie der Numismatik mit einbezogen, um seine Thesen durch ein
moglichst dichtes Netz an Belegen zu fundieren. Und so erscheint das Frithmit-
telalter, bei dem bislang die Quellenarmut stets besonders hervorgehoben wur-
de, in ganz neuem, wesentlich facettenreicheren Licht. Zahlreiche Karten, Ta-
bellen und Statistiken illustrieren McCormicks Ergebnisse. Auch wenn der Au-
tor bescheiden von einer ,early and incomplete study“ spricht (782), weil er
sich bewuBt ist, dafl das Material in néchster Zeit weiter zunehmen (und seine
Ergebnisse moglicherweise auch in einigen Punkten modifizieren) wird, so hat
er mit diesem Buch dennoch Bleibendes geleistet.

Mischa Meier, Bielefeld
mmeier8@Geschichte.uni-bielefeld.de
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Theresa Urbainczyk: Theodoret of Cyrrhus. The Bishop and the
Holy Man, Ann Arbor: The University of Michigan Press 2002. X,
174 S. ISBN: 0-472-11266-X.

Die kleine Monographie uber die sog. Monchsgeschichte Theodorets ist der
Verfasserin zufolge als Parergon zu einer groReren Studie tber Theodorets
historiographisches Hauptwerk, die Kirchengeschichte, entstanden (3). Bereits
zuvor war Theresa Urbainczyk mit einer Arbeit tiber den Kirchenhistoriker
Sokrates hervorgetretenl. Ihr Ziel ist es, die Rolle Theodorets innerhalb der
Monchsgeschichte scharfer herauszuarbeiten sowie dieses Werk selbst
innerhalb der christologischen und kirchenpolitischen Kontroversen zwischen
den Konzilien von Ephesos 431 und Chalkedon 451 zu verorten. In der
Forschungskontroverse, ob die Mdnchsgeschichte eher in einer fur den Autor
im wesentlichen friedvollen Phase entstanden ist oder als Teil der religios-
kirchenpolitischen Auseinandersetzungen anzusehen ist, schlie3t sie sich klar
der letzteren Position an: ,,[...] the Religious History is part of a struggle, not
the product of a quiet hour* (32).

Urbainczyk hat ihr Buch in drei Hauptabschnitte gegliedert: Im ersten Teil
(,Setting the Scene“, 3-64) geht es um den historischen und literarischen
Hintergrund des Werkes sowie um die Anspriche, die Theodoret selbst im
Prolog erhebt. Der zweite Teil (,,The Heroes of the Religious History*, 65-112)
bietet eine Werkanalyse unter den Fragestellungen, wie der Autor seine
Figuren présentiert, wie ihr sozialer Status war und welche Aktivitaten sie
entfaltet haben. Der dritte Teil schliel3lich (,,Interaction with Clerics*, 113-147)
ist der Rolle Theodorets gewidmet; gefragt wird vor allem nach der Beziehung
zwischen Asketen und der Kirche bzw. ihren Vertretern und der Funktion
Theodorets innerhalb dieses Beziehungsgeflechts.

Die Thesen der Verfasserin werden dabei rasch klar; Urbainczyk zufolge
erfullt die Monchsgeschichte vor allem drei Funktionen (68):

1.) Sie pladiere fur eine besondere Position Syriens in kirchenpolitischen
Belangen, insbesondere gegeniiber Agypten, indem sie veranschauliche, daR
auch Syrien — ebenso wie Agypten — eine ganz beachtliche Zahl Holy Men
hervorgebracht habe.

2.) Sie zeichne eine enge, geradezu ideale Verbindung zwischen den Holy Men
und der Kirche bzw. ihren Vertretern.

3.) Sie demonstriere, dall Theodoret eine einzigartige Autoritat unter den Holy
Men im syrischen Raum geniele.
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Um diese Thesen im einzelnen zu entwickeln und zu veranschaulichen,
widmet sich Urbainczyk zunédchst einigen Aspekten der Biographie
Theodorets, vor allem der Tatsache, daB er offenbar einer wohlhabenden,
griechischsprachigen Familie entstammte und eine klassische Erziehung genoR,
trotz allem aber auch das Syrische beherrschte und insbesondere durch seine
Mutter schon frih in Kontakt zu den Holy Men in der Umgebung seiner
Heimatstadt Antiocheia getreten ist (16-21). Im folgenden zeichnet die
Verfasserin Theodoret als energischen Verfechter klarer Positionen innerhalb
der theologischen Kontroversen (21-28).

Wichtig fir das Verstandnis der Madnchsgeschichte ist Urbainczyks
Beobachtung, dalR der Aufbau dieses Werkes der Biographie des Verfassers
folgt, insofern als die ersten Viten Asketen aus der Region um Antiocheia, der
Heimatstadt Theodorets, beschreiben, wéhrend der Fokus im folgenden auf die
Umgebung von Kyrrhos, dem spéateren Bischofssitz Theodorets, gerichtet wird
(39). AufschluBreich ist sodann auch die Einordnung der Monchsgeschichte in
das hagiographische Schrifttum der christlichen Spatantike, das der
Herausarbeitung besonderer Eigenheiten dieses Werkes dienen soll (40-51).
Urbainczyk kontrastiert die Mdnchsgeschichte u.a. mit der Antonius-Vita des
Athanasios sowie mit verwandten Vitensammlungen und findet dabei eine
Bestatigung eine ihrer Hauptthesen, wonach Theodorets Werk vor allem die
Verwurzelung des Autors im syrischen Raum demonstrieren wolle (,,his insider
nature*) und Uberdies weniger die hohe Anzahl der ansdssigen Asketen als ihre
Ausbreitung in der gesamten Region habe betonen wollen (,,studded with
ascetic stars”) (46). Letztlich sei es darum gegangen, zu beweisen, ,.that Syria
had spiritual heroes equivalent to those of Egypt“ (47). Im Vergleich zu
anderen hagiographischen Texten sei zudem auffallig, dal Theodoret in seinem
Werk eine ungewdhnlich hohe Prasenz aufweise und dal die
Monchsgeschichte in einem recht anspruchsvollen Stil verfaft sei, sich also
vornehmlich an gebildete Leser richte (51).

Im Hinblick auf den sozialen Hintergrund der von Theodoret beschriebenen
Asketen kommt die Verfasserin zu dem Ergebnis, dal die meisten von ihnen
wohlhabenden Familien entstammten; einige hétten Syrisch gesprochen, doch
sei nicht diese Eigenschaft ein Zeichen niedriger Herkunft gewesen, sondern
eher das Fehlen von Griechischkenntnissen. Theodoret benutze die Hinweise
auf die Sprachkenntnisse seiner Helden, um Kontraste zwischen hoher und
niedriger Abkunft herauszuarbeiten. Asketen, die ausschlieflich das Syrische
beherrscht hatten, seien deshalb umso bewundernswerter gewesen, weil ihre
trotzdem vorhandene Macht somit allein auf ihr inniges Verhaltnis zu Gott
habe zurlckgefuhrt werden kdénnen. Damit ziehe sich ein permanenter
Widerspruch durch die Monchsgeschichte: Theodoret lobe auf der einen Seite
Asketen niedriger Herkunft, andererseits aber auch solche, die aus
wohlhabenden Familien gestammt und bewuBt ihren Reichtum aufgegeben
hatten (67-79). Man wird dies auf die Integrationsleistung des Autors
zurlckfuhren kénnen, der beide Asketen-Gruppen in mdglichst positivem Licht
erscheinen lassen will.
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Im folgenden gelingt es der Verfasserin Uberzeugend, Thesen
zuriickzuweisen, wonach Asketen in volliger Einsamkeit gelebt hatten, indem
sie den Nachweis flhrt, daf alle Holy Men (Urbainczyk benutzt die Begriffe
~Monch®, Asket“ und ,Holy Man“ deckungsgleich, S.13) in bestimmte
soziale Beziehungsgeflechte eingebunden waren (80-88), und kommt zu dem
Ergebnis, dal ,,one might almost see Theodoret’s Religious History as a
monastery, a collection of individuals, to which readers come to learn* (83).

Die anschlieBenden Uberlegungen sind der Lebensweise der Asketen bzw.
ihrer Darstellung bei Theodoret gewidmet. Urbainczyk dirfte allerdings kaum
das Richtige treffen, wenn sie das Sammelsurium an Askeseformen in der
Monchsgeschichte als ,,freak show* bezeichnet (89). Auch wenn Theodoret
maoglicherweise mitunter Ubertrieben hat (obwohl er selbst allzu starke
Askeseformen ablehnte), so ist doch zu bedenken, dafl Holy Men im syrischen
Raum keineswegs eine Seltenheit darstellten und — wie die Verfasserin ja zuvor
selbst herausgearbeitet hat — in die sozialen Beziehungsgeflechte ihrer
Umgebung eingebunden waren. Zudem erwartete die Leserschaft einer
hagiographischen Biographiensammlung entsprechende Exempla. Theodoret
beschreibt jedenfalls sicherlich keine génzlichen Absurdititen. Als ,freak
show" mogen die syrischen Asketen einem modernen mitteleuropdischen oder
amerikanischen Publikum vorkommen - die von Theodoret intendierte
Leserschaft dirfte in diesem Punkt differenzierter geurteilt haben.

Wie ein solch differenzierteres Bild ausgesehen haben mag, demonstriert
Urbainczyk selbst am Beispiel der Symeon-Vita in der Mdnchsgeschichte
(Kap. 26), womit sie zugleich indirekt ihre ,freak show"“-These widerlegt:
Denn — wie sie plausibel herausarbeitet — die Symeon-Vita scheint innerhalb
der Monchsgeschichte eine deutliche Kritik an Gbertriebener Askese zu
artikulieren: ,,So Symeon appears, or Theodoret makes him appear, extreme,
obstreperous, and even rather stupid“ (100). Symeons extreme Askese lag
aulerhalb der Kontrollmdglichkeiten der Kirche, insbesondere Theodorets. Der
Autor Kritisiert — wie Urbainczyk plausibel vermutet — damit Asketen, die
weder den Rat von Laien noch von Klerikern beherzigten, sondern sich allein
Gott verpflichtet fiihlten.

Der letzte Abschnitt des Buches behandelt die Beziehungen von Holy Men
und Klerikern sowie die Rolle Theodorets dabei. Urbainczyk zufolge wirbt die
Monchsgeschichte fiir eine enge Zusammenarbeit von Asketen und den
Vertretern der Kirche, wobei erstere zwar als bemerkenswerte, letztlich aber
doch naive Personlichkeiten gezeichnet wirden, die der kirchlichen Leitung
bedurften. Wie eine solche kirchliche Leitung im Idealfall aussehe, beschreibe
Theodoret an sich selbst. Der Autor suggeriere, dall das Priesteramt eine
grolRere Herausforderung als die reine Askese darstelle, da es schwieriger sei,
innerhalb der menschlichen Gesellschaft zu wirken, als in der Einsamkeit den
eigenen asketischen Neigungen zu folgen (116-120). Unter den insgesamt
ausgesprochen positiv gezeichneten Klerikern ndhmen flr Theodoret vor allem
die Bischofe eine Sonderstellung ein, denn sie muften sich aul’ergewodhnliche
Verdienste erwerben. Der einzige Bischof, der dabei ausfihrlicher geschildert
werde, sei Theodoret selbst. Er kiimmere sich um die Asketen, betreue sie
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regelrecht und wirke als Mittelsmann zwischen ihnen und der Gesellschaft.
Sein besonderes Ansehen unter den Holy Men wird mehrfach betont.
Urbainczyk arbeitet heraus, dal das Verhaltnis zwischen Asketen und
Klerikern ,,symbiotic* gewesen sei, da beide Gruppen aufeinander angewiesen
gewesen seien und sich gegenseitig zugearbeitet hatten (129).

Wichtig sind Urbainczyks folgende Uberlegungen zu den Passagen, in
denen Theodoret seine eigene Geburt und deren Vorgeschichte schildert. Der
Verfasserin ist es gelungen, tiberzeugend herauszuarbeiten, dal Theodoret, der
»(von) Gott geschenkte”, deutliche Parallelen zwischen sich selbst und Christus
sowie zwischen seiner Mutter und Maria zieht und fir sich selbst dartber
hinaus Attribute eines Heiligen in Anspruch nimmt. So erscheint er schlie3lich
in seinem Werk nicht nur als Bischof, sondern — wie Urbainczyk bereits im
Untertitel ihres Buches vermerkt — als Holy Man, d.h. als eine Person, die beide
Ideale in sich vereinigt und somit als einzigartige Mittlerfigur zwischen
Klerikern und Asketen zu wirken vermag (136-142).

Auf den ersten Blick hat die Verfasserin damit eine konzise Analyse eines
zentralen Werkes christlicher Hagiographie der Spétantike geleistet. Dennoch
wirft ihr Buch eine Reihe von Problemen auf: Die in der Einleitung
angekindigte Verortung der Maonchsgeschichte in die zeitgendssischen
theologischen und kirchenpolitischen Kontroversen wird letztlich nicht
geleistet. Urbainczyks Thesen zum personlichen Fihrungsanspruch Theodorets
unter den Asketen und Klerikern im syrischen Raum sowie zum Gegensatz
zwischen Syrien und Agypten bleiben zu vage, als daB sie die Stellung des
Werkes innerhalb der Kirchenpolitik zwischen 431 und 451 wirklich zu
erhellen vermdchten. Wer in dieser Hinsicht prazisere Informationen sucht, sei
auf die Arbeit Hartmut Leppins ,,Zum kirchenpolitischen Kontext von
Theodorets Mdnchsgeschichte* verwiesen?, wo im (ibrigen eine Reihe der
Ergebnisse Urbainczyks bereits formuliert sind: Bereits Leppin, dessen Arbeit
Urbainczyk durchaus geldufig ist (S. 159), hat auf Theodorets Tendenz
hingewiesen, ein Idealbild der Beziehungen zwischen Asketen und Klerikern
zu zeichnen®; ebenso hat er Theodorets Bemiihen, seine eigene Position dabei
in besonders giinstiger Weise hervorzuheben, erkannt®; Leppin hat zudem die
These gut begriindet, dal die Mdnchsgeschichte in einer Phase starker
kirchenpolitischer Spannungen, die auch den Autor betrafen, entstand®; auch
ein Verweis auf Theodorets Ablehnung allzu strenger Askese 1ait sich bereits
bei Leppin finden®; und letztlich vertritt auch Leppin bereits die These vom
Charakter der Monchsgeschichte als einer Tendenzschrift, die das syrische
Asketentum gegeniiber dem agyptischen aufwerten will’.

Trotz allem sind Urbainczyk gute und wichtige Beobachtungen gelungen,
doch wundert man sich, warum sie diese nicht genutzt hat, um ihrer Analyse
eine grofRere Schéarfe und Tiefe zu verleihen: Wichtig ist — wie schon
angedeutet — die Beobachtung, dalR der Aufbau der Monchsgeschichte den
wichtigsten Stationen der Biographie ihres Autors folgt — allein, was folgt
daraus? Ahnlich verhalt es sich mit der Einordnung der Monchsgeschichte in
den Kontext spatantiker Hagiographie: Wenn nach langerer Erérterung der
Antonius-Vita und ihrer Exempel-Funktion als Ergebnis stehen bleibt, daR diese
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langer ist als Theodorets Asketenviten und dall Theodoret im Gegensatz zu
Athanasios auf adhortative wortliche Reden in Richtung der Monche verzichtet
hat (44f.), so stellt sich die Frage nach dem Erkenntniswert solcher
Erorterungen. Wenig geschickt ist auch Urbainczyks Begrindung fir ihre
Analyse des Prologes: Zwar seien Theodorets AuRerungen insgesamt recht
topisch und er habe seine eigenen Anspriiche vielfach nicht eingeldst, aber es
sei doch interessant, sie sich trotzdem einmal anzusehen. Warum sollte man
dies denn dann tun, zumal wenn am Ende das insgesamt doch wenig hilfreiche
Ergebnis steht, daB ,,the prologue is, above all else, an effective advertisement
for the work as a whole, promising an entertaining, varied, perhaps amazing
tale, which will also be good for its readers* (59). Ein wenig ungeordnet
wirken schlieBlich Urbainczyks Uberlegungen zur Funktion der syrischen
Sprache bei Theodoret (72-79). Ist das Syrische nun ein Indikator fiir soziale
Stellung oder nicht, und wenn ja, in welcher Weise? Auch Urbainczyks
interessante Beobachtung, dafi3 Theodoret prinzipiell mit
Wunderbeschreibungen geizt und diese — wenn (iberhaupt — dann vor allem mit
denjenigen Asketen verkniipft, zu denen er selbst eine besondere Beziehung
hatte, bleibt letztlich nutzlos, da nicht danach gefragt wird, was daraus
gefolgert werden kann. Mit ihrer Bemerkung ,,whatever the reason* (94) geht
die Autorin hier — wie so oft — der entscheidenden Frage aus dem Weg.

SchlieBlich sei noch angemerkt, daf? eine Einordnung der Ménchsgeschichte
sowie der Person Theodorets insgesamt in allgemeinere kirchenpolitische
Kontexte letztlich nicht auf Basis einer ausschlielichen Betrachtung dieses
Werkes geleistet werden kann. Um hier zu stichhaltigeren Ergebnissen zu
gelangen, hatten weitere Zeugnisse — vor allem die UGbrigen Schriften
Theodorets — in weitaus starkerem Malie herangezogen werden missen.

So bleibt am Ende ein zwiespaltiges Urteil: Urbainczyk hat eine Reihe
wichtiger, nicht immer neuer Aspekte plausibel herausgearbeitet; aber sie hat
sich vielfach zu frih mit ihren Resultaten begnligt, ohne weiterzufragen, wo
dies angemessen und fruchtbar gewesen waére. Vielleicht konnte dies die
Perspektive fiir einen zweiten Band sein, der auf den Ergebnissen der
vorliegenden Monographie aufbauen konnte.

Mischa Meier, Bielefeld

mmeier8@Geschichte.uni-bielefeld.de
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Daniel Caner: Wandering, Begging Monks. Spiritual Authority and
the Promotion of Monasticism in Late Antiquity. Berkeley/Los An-
geles/London: University of California Press 2002 (Transformation
of the Classical Heritage 33). XV, 325 S. ISBN 0-520-23324-7.

Nicht nur fiir religions- und kirchenhistorische Aspekte, sondern auch fiir die
Sozial- und Wirtschaftsgeschichte der Spéatantike ist das seit dem 3. Jahrhun-
dert entstehende Monchtum von hoher Bedeutung. Dementsprechend war die
Herausbildung monchischer Lebens- bzw. Habitusformen schon des 6fteren Ge-
genstand ausfiihrlicher Untersuchungen, wobei viele der einschldgigen Arbei-
ten freilich einen stark deskriptiven Charakter aufweisen. Daniel Caner hat
nunmehr einen neuen Zugang gewéahlt. Er steht deutlich in der Tradition der
Forschungen Peter Browns zu den Holy Men, ihren sozialen und spirituellen
Funktionen sowie ihren Verflechtungen in léndlichen und z.T. auch urbanen
sozialen Strukturen; aus diesem Grund liegt Caners Augenmerk weniger auf
dem Vorgang der Entstehung des Ménchtums an sich, als vielmehr auf der Fra-
ge danach, warum bestimmte mdnchische Lebens- und Repréasentationsformen
allgemeine Akzeptanz gefunden haben, wahrend andere, in der Praxis vielfach
identisch erscheinende Formen als haretisch stigmatisiert werden konnten. Der
Verfasser verfolgt die Herausbildung eines common sense unter den Zeitgenos-
sen der Phase ca. 360-451 — seinem Untersuchungszeitraum — in der Frage,
was als ,,good and holy“ zu akzeptieren sei und was nicht (2). Seine exzellente
Arbeit beschéaftigt sich dementsprechend mit der Konkurrenz unterschiedlicher
Asketen und Monche — Caner hélt allzu scharfe Differenzierungen zwischen bei-
den Gruppen fiir wenig sinnvoll (12) —, ferner asketischer Laien und offizieller
Kleriker um die Deutungshoheit in der Kontroverse um das ,,Heilige* und seine
Phénomenologie.

Der Fokus der Untersuchung richtet sich auf den Osten des Imperium Roma-
num (wenngleich wiederholte Blicke in den Westen, v.a. Africa, den Horizont
durch instruktive Vergleiche erweitern), d.h. auf Agypten7 Syrien/Mesopota-
mien, Kleinasien und schliellich Konstantinopel.

Das erste Kapitel (,, Wandering in the Desert and the Virtues of Manual La-
bor“, 19-49) behandelt die Entstehung des Ménchtums in Agypten unter der
Fragestellung, welche Konsequenzen sich aus dem Diskurs iiber die Bedeutung
des Wanderns und der kérperlichen Arbeit ergaben. Wandernde Ménche galten,
so Caner, oft als Personen, die sich mutwillig korperlicher Betéatigung entzogen.
Da in der #gyptischen Wiiste aber der Einsatz jedes Einzelnen zum Uberleben
notwendig gewesen sei, habe das monchische Ideal des unabhéngigen Wan-
derers rasch zu Spannungen gefithrt, zumal die Wanderménche von Almosen
lebten, durch deren Vergabe sich die Ressourcen der iibrigen Monche weiter
verringert hétten. Da die Zahl der Ménche im Agypten des 4. Jahrhunderts
sprunghaft angestiegen sei, habe es sich bei den wandernden Bettelmonchen
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durchaus um einen ernstzunehmenden wirtschaftlichen Faktor gehandelt. So
sei das Bild des wandernden Parasiten entstanden, freilich in Konkurrenz zum
Ideal des in vollkommener Unabhéngigkeit lebenden ,supermonk* (34). Kon-
flikte zwischen Monchen, die fiir ihren Unterhalt arbeiten mufiten, und solchen,
die es sich leisten konnten, ausschliellich von Spenden zu leben, seien die Folge
gewesen. Sie hitten sich niedergeschlagen in der Herausbildung von Moénchs-
gemeinschaften, in denen der Arbeitsethik eine hohe Bedeutung fiir das soziale
Gefiige zukam. Wenn sich Moénche dennoch auf Wanderschaft begeben hétten,
so hétten sie sich an besonderen Vorbildern orientieren miissen, deren Lebens-
weise sich mit dem Ethos der Monchsgemeinschaften habe vereinbaren lassen.
Im zweiten Kapitel (,,Apostolic Wanderers of Third-Century Syria“, 50—
82) wird der Fokus auf den syrisch-mesopotamischen Raum gerichtet. Caner
zeigt, dafl in der Retrospektive zwar auch das spezifisch syrische, besonders rau-
he und ,,urtiimliche“ Asketentum auf das Vorbild des Antonius zuriickgefiihrt
wurde (50ff.), daf die eigentlich pragenden Traditionen jedoch aus dem syri-
schen Raum selbst abgeleitet werden miissen: Schon im 3. Jahrhundert lassen
sich dort Asketen nachweisen, denen im Sozialgefiige einzelner Siedlungsge-
meinschaften (diese frithen Asketen hielten sich vor allem in Ortschaften auf
und suchten noch nicht die vollige Einsamkeit) eine besondere Bedeutung zu-
gekommen sei. Gerade im syrischen Christentum habe zudem Askese im Sinne
einer Orientierung an apostolischen Traditionen stets eine wichtige Rolle ge-
spielt. Als Beispiel fiir diesen Sachverhalt fiihrt Caner insbesondere die apo-
kryphen Thomas-Akten (1. H. 3. Jh.) an, denen seiner Analyse zufolge eine
besondere Bedeutung fiir die Ausbildung eines spezifischen Askese-Ideals im
syrischen Raum zukomme (57-65). Thomas erscheint in diesem Text als Inbe-
griff einer strikten imitatio Christi; Heimatlosigkeit und Armut zeichnen ihn
aus (58), und selbst Christus spiegelt hier das Ideal eines ,homeless vagrant*
(59), so dafl Caner in den Thomas-Akten ein , Christian exemplar® eines , wan-
dering, begging ascetic“ sehen kann (59). Armut, Demut, vollkommene Un-
abhéngigkeit und Ehelosigkeit formen so das Ideal einer charismatischen christ-
lichen Vorbildfigur. Freilich habe das Problem der Abgrenzung , wahrer“ Holy
Men von umherzichenden Scharlatanen bestanden (das im tibrigen auch schon
Lukian fiir die pagane Gesellschaft intensiv reflektiert). Vor diesem Hintergrund
seien die ps.-clementinischen Epistulae ad virgines (3. Jh.) zu interpretieren, auf
deren Grundlage Caner die Schwierigkeiten, zwischen ,echten‘ Asketen und Be-
triigern zu differenzieren, nachzeichnet (65-77). Wichtig sei vor allem gewesen,
daf die Asketen die von ihnen propagierten Lebensformen auch selbst sichtbar
umsetzten. Sowohl die Thomas-Akten als auch die Epistulae ad virgines re-
flektierten jedenfalls den Versuch christlicher Asketen, sich insbesondere durch
strenge imitatio Christi von paganen Wanderpredigern abzusetzen (791.).
Den Kern des Buches bildet eine Auseinandersetzung mit den sog. Messa-
lianern bzw. Euchiten. Caner zeigt an ihrem Beispiel vorbildlich und minutios
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auf, wie aus ganz unterschiedlichen Motiven heraus eine héretische Bewegung
durch ihre spateren Gegner konstruiert werden konnte. Der Entstehung des
Konstrukts ,,Messalianer* aus polemischen Fremdzuschreibungen und anschlie-
Bender eigener Identitatsfindung spezifischer Gruppen auf Basis dieser Zuschrei-
bungen ist das dritte Kapitel (,In Support of ,People Who Pray‘: Aposto-
lic Monasticism and the Messalian Controversy“, 83-125) gewidmet. Caner
charakterisiert das Entstehen von Haresien u.a. als gezielte Marginalisierung
von Personen, die sich aufgrund besonderer Praktiken vom monchischen ,main-
stream‘ unterschieden, durch kirchliche Autorititen. Vor diesem Hintergrund
stelle die Kontroverse um den Messalianismus lediglich ein Beispiel dar fiir
einen den gesamten Mittelmeerraum umspannenden permanenten Konflikt zwi-
schen kirchlichen Uniformierungstendenzen und auflerkirchlichen Askeseformen
(84-86). Vor allem Epiphanios von Salamis habe wesentlich zur Formung ei-
nes Bildes der Messalianer beigetragen (86 ff.). Indem er bestimmte asketische
Praktiken (bes. dpyia, d. h. Ablehnung korperlicher Arbeit) punktuell herausge-
griffen, willkiirlich mit Mani in Verbindung gebracht und dadurch vollkommen
diskreditiert habe, habe er ,die“ Messalianer gleichsam erst konstruiert und
somit ein Profil geschaffen, an dem spétere Autoren weiterarbeiten konnten.
Erst sekundar — und dies scheint mir von besonderer Bedeutung zu sein —
wurden auch spezifische theologische Lehrmeinungen mit den Messalianern in
Verbindung gebracht (Hieronymus, vgl. 92), was schlie8lich dazu fiihrte, daf§
sie zum Gegenstand von Konzilien werden konnten (93f.). Eigentlichen An-
stofl hatten jedoch zunéchst ihre asketischen Praktiken erregt: Ablehnung von
Arbeit, um permanent beten zu konnen, und Abhéngigkeit von Almosen. Zu
recht betont Caner, daf} es sich bei diesen Eigenschaften nicht um besondere
Spezifika einer bestimmten Bewegung gehandelt haben kénne — dazu waren sie
viel zu allgemein —, sondern um Askeseformen, die nicht nur im Osten ver-
breitet waren (und insofern beschreibe Augustin, wenn er dhnliche Praktiken
riige, nicht ebenfalls unbedingt Messalianer, sondern schlichtweg Anhénger all-
gemein verbreiteter Praktiken, 117 ff.). Epiphanios habe lediglich das Etikett
»,Messalianer” benutzt, um die Praktiken unterschiedlicher asketischer Gruppen
unter einem Stichwort zusammenbringen zu konnen. Méglicherweise seien dabei
sogar Mifiverstandnisse ausschlaggebend gewesen, da ein gebildeter, stadtisch
gepragter griechischer Autor offenbar Probleme hatte, asketische Praktiken,
die im landlich-syrischen Raum verwurzelt waren, zu verstehen. Diese Pro-
bleme mufiten sich freilich immer dort ergeben, wo Asketen ihre Lebensfor-
men strikt an apostolische Traditionen anlehnten (103f.). Denn der eigentli-
che Konflikt ergab sich aus den schwer zu vereinbarenden Worten Christi und
Paulus’: Wahrend letzterer gemahnt hatte, fiir den eigenen Lebensunterhalt
auch zu arbeiten (etwa 2 Thess 3,12, vgl. 1 Thess 4,11-12), hatte Christus
Armut und die vollige Unabhéngigkeit und Bediirfnislosigkeit gepredigt (vgl.
Mt 6,25). Kirchliche Autorititen tendierten — im Einklang mit den sozialen
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Lebens-bedingungen im Romischen Reich, die eigene Arbeit zum Uberleben
erforderten — zu den Worten des Apostels, wohingegen die damit konkurrie-
renden, wandernden und bettelnden Asketen im gesamten Imperium verbreitet
waren. Weil sie aufgrund ihrer strikten imitatio Christi eine besonders hohe
Autoritat beanspruchen konnten, ergaben sich zwangslédufig Konflikte zwischen
ihnen und der Kirche. Diese wiederum konnten sich in der Konstruktion von
Héresien in der skizzierten Weise niederschlagen.

Wie solche Konflikte konkret aussehen konnten, beschreibt Caner im vier-
ten Kapitel am Beispiel des Alexandros Akoimetos, der — je nach Perspektive —
sowohl als Apostel als auch als Héretiker erscheint (,, Apostle and Heretic: The
Controversial Career of Alexander the Sleepless“, 126-157). Alexandros provo-
zierte viele Zeitgenossen u. a. dadurch, daf§ er in seiner Christus-Imitatio so weit
ging, nicht nur seine eigene Erlosung, sondern sogar die Erlosung der gesamten
Welt erstreben zu konnen (134). Caner zufolge gaben seine Aktivitdten sogar
den Anlaf fiir die Kontroversen um den Messalianismus in Konstantinopel in
den 20er Jahren des 5. Jahrhunderts, Alexandros selbst sei als Messalianer aus
Konstantinopel vertrieben worden. ,, The career of Alexander the Sleepless®, so
folgert Caner abschlieflend, , illustrates the troubles that arose when charisma-
tic ascetics continued to pursue and advocate the apostolic model into the fifth
century“; solange dies in den einsamen Regionen Syriens geschehen sei, habe
es nur wenig Aufmerksamkeit erregt. In grofleren Zentren wie Antiocheia oder
Konstantinopel sei es aber rasch zum Politikum geworden (157).

Das funfte Kapitel (,Hypocrites and Pseudomonks: Beggars, Bishops, and
Ascetic Teachers in Cities of the Early Fifth Century“, 158-205) ist der Frage
gewidmet, wie man in den groflen Stadten mit dem Problem der wandernden
Bettelmonche umging. Caner geht — freilich recht pauschalisierend — von einer
massiven Verschlechterung der Lebensbedingungen im spaten 4. Jahrhundert
aus, verursacht durch Naturkatastrophen und Barbareneinfélle. Dies habe eine
verstarkte Landflucht zur Folge gehabt. Die Stéddte seien seitdem voller untéati-
ger Bettler gewesen. Zum traditionellen Mifitrauen gegeniiber umherziehenden
Bettlern in der Antike sei jetzt auch noch ein zusétzlicher Argwohn gegeniiber
heimatlosen, vereinzelten, nicht arbeitenden Mannern getreten (168), die Tren-
nung zwischen almosensuchenden Asketen und normalen Bettlern sei zuneh-
mend schwieriger geworden. Caner beschreibt, wie Johannes Chrysostomos als
Bischof von Konstantinopel vorsichtig gegen vagabundierende Bettelmonche
vorging, wobei der Bischof sich offenbar bewufit war, dafl bei jeder einzelnen
asketischen Ausdrucksform die Frage zu stellen war, ob, inwieweit und warum
sie eigentlich verwerflich sei. Johannes sah den Konflikt zwischen den Cristus-
und den Paulusworten, tendierte jedoch ebenfalls zu letzteren und argumentier-
te, daf} die ,spiritual labors*“ der Monche nicht als Erfiillung der paulinischen
Aufforderung, fiir seinen Lebensunterhalt selbst zu arbeiten, verstanden werden
konnten (172). Im tibrigen gében die herumlungernden Asketen ein schlechtes
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Beispiel fiir alle Christen.

Noch weiter ging, wie Caner zeigt, Neilos von Ankyra, der in den Aske-
ten ,,failed monks* sah, Opportunisten, die sich wie ordinére Bettler verhielten
(181). Caner ist sich bewuft, daf§ in solchen Beschreibungen ein hohes Maf} an
Stilisierung und Verzerrung zu beriicksichtigen ist, und er nennt auch altere
Vorbilder fiir entsprechende Verzeichnungen eines Patron-Klienten-Verhaltnis-
ses (Martial, Juvenal, Lukian). Dennoch stellt er zu recht fest, daf§ Neilos auf
einen Sachverhalt anspielt, der sich nicht so einfach abtun 1a8t: Viele Monche
bauten in den grofleren Stadten Patronage-Verhéltnisse auf: Fiir materielle Un-
terstiitzung boten sie sich wohlhabenden Aristokraten als spirituelle Lehrer und
Fiihrer an, dhnlich wie es schon Lukian am Beispiel der selbsternannten Philo-
sophen beschrieben hatte. Hier lebte offensichtlich eine dltere Tradition wieder
auf. Caner kommt aus diesem Grund zu dem Schluf}, dafl die monchischen Le-
bensweisen in den Stddten seit dem frithen 5. Jahrhundert offenbar in hohem
MafBle von Patronage-Strukturen bestimmt waren — auch dies bot wiederum
erhebliches Konfliktpotential mit den kirchlichen Autoritéiten.

Dieses Konfliktpotential entlud sich in Konstantinopel vor allem im Zuge
der christologischen Kontroversen der 1. Hilfte des 5. Jahrhunderts. Caner be-
schreibt im sechsten Kapitel (,Monastic Patronage and the Two Churches of
Constantinople®, 206-241) anschaulich, wie auf der Basis patronaler Strukturen
jetzt Monchsgruppen mobilisiert werden konnten, um die einzelnen Konflikt-
parteien nachhaltig zu unterstiitzen. Erst im 4. Kanon des Konzils von Chal-
kedon wurde diesem Trend entgegengewirkt, indem die Mdnche jetzt generell
dem jeweils lokalen Bischof unterstellt wurden. Als besonders wiirdevoll galten
jetzt Monche, die ruhig in ihren Klostern saflen und die Anerkennung des Orts-
bischofs genossen. Damit wurden nun die Bischofe zu offiziellen Patronen der
Monche — was ihnen wiederum neue politische Aktionsmoglichkeiten eréffnete.

Caners Buch schliefit mit einem kurzen, ausblickartigen Epilog (243-247).
In einem Anhang bietet der Verfasser eine englische kommentierte Uberset-
zung der Vita des Alexandros Akoimetos (249-280). Bibliographie (281-309)
und Register (311-325) schlieBen die minutos gearbeitete, lesenswerte, mitun-
ter jedoch ein wenig zu dicht geschriebene Arbeit ab.

Das besondere Verdienst Caners liegt darin, die Herausbildung spéter all-
gemein akzeptierter moénchischer Askese- und Lebensformen aus innerchristli-
chen, konkurrierenden Modellen zu erklaren. Dabei ist besonders der gelungene
Versuch hervorzuheben, Ménche und Asketen stets in iibergeordnete soziale Be-
ziehungsgeflechte einzuordnen. Damit hat der Autor einmal mehr gezeigt, daf
auch christliche Asketen nicht nur als unabhéngige geistliche Autoritdten er-
klart werden konnen, die losgelost von jeglicher sozialer Einbindung gleichsam
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funktionslos im freien Raum schweben. Caners Buch stellt einen wichtigen Bei-
trag zur Erforschung der sozialen Strukturen in der christlichen Spatantike dar.

Mischa Meier, Bielefeld
mmeier8@QGeschichte.uni-bielefeld.de
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Christian Korner: Philippus Arabs, ein Soldatenkaiser in der
Tradition des antoninisch-severischen Prinzipats. Berlin/New York:
Walter de Gruyter 2002 (Untersuchungen zur antiken Literatur und
Geschichte 61). XV, 435 S. Euro 98. ISBN 3-11-017205-4.

The early 21st century witnesses concurrent reappraisals of the life and
times of Marcus Julius Philippus, emperor of the Roman world from AD 244
to 249 and better known as ,,Philip the Arab“. Following Philip’s appearance
in a dream (sic), Yasmine Zahran produced a personal portrait, aimed at a
wider audience, in which he stood out as ,,a moderate, humane and just man,
alone in his struggle against the odds“.! And in the context of a zealous study
that argued how the cultures of the Near East came to transform the Roman
Empire and accordingly European history, Warwick Ball described Philip’s
reign as ,,important for anticipating the rise of the Arabs to domination®.2 The
dissertation of Christian Koérner (Bern, 2000), which is here under discussion,
stands out amongst the above-mentioned works as a detailed and well annota-
ted exploration of Philip’s career and of a multitude of relevant aspects casting
light on his place in the turbulent third century. As such, Kérner builds upon
the classic paper by Lukas de Blois.? Aim of the book is to investigate ,, welche
Bedeutung der Herrschaft Philipps fiir die ,Soldatenkaiserzeit‘* und die Krise
des 3. Jahrhunderts zukommt, und welchen Beitrag der Kaiser zum Transfor-
mationsprozess von der Hohen Kaiserzeit zur Spatantike leistete® (4).

Kérner starts by introducing the literary sources to the reign of Philip (,,Die
Quellen zu Philippus Arabs“). The majority of those comes from later centu-
ries, but as they go back mostly to older sources (now lost) they can still be
useful. Of contemporary texts, according to the author only the XIIIth Sibyl-
line Oracle is preserved, a pseudo-prophetic narrative covering a large part of
the third century. The oration ,,To a King®, preserved as no. 35 in the corpus
of Aelius Aristides but according to many to be dated to the reign of Philip,
is disregarded only in a footnote, although the problem ought to have recei-
ved more attention in the book, since it is quite relevant for an interpretation of

1 Y. Zahran: Philip the Arab, a Study in Prejudice. London 2001, with the quota-
tion from p. 15.

2 W. Ball: Rome in the East. The Transformation of an Empire. London/New York
2000, 418.

3 L. de Blois: The reign of the emperor Philip the Arabian. Talanta 10/11,
1978/1979, 11-43. Cf. C. Prickartz: Philippe I’Arabe (244-249), civilis princeps.
Antiquité Classique 64, 1995, 129-153.

4 A study by M. Sommer: Die Soldatenkaiser. Darmstadt 2003, in press, is eagerly
awaited.
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Philip’s reign.® In ch. 2 (,,Die Herkunft und Familie Philipps“) Kérner explores
the roots of Philip by listing the often negative descriptions in Late-Roman
sources. Most of them emphasise that he was an ,,Arab“ or that he came from
»Arabia“, but it should also have been mentioned that the earliest source availa-
ble refers to him, indirectly, as ,,coming from Syria“.® In any case, in the Roman
period ,,Arab“ was not a tag applied to categorise those belonging to a spe-
cific ethnically defined group, although some recent interpretations of Philip
have made too much of his ,,Orientalness“.” A number of the later sources al-
so suggests that he was of low origin,® but Korner rightly points to the fact
that, with two of his sons occupying a position of Praetorian Prefect, Philip’s
father can hardly have been anything else than head of a ,,nicht unbedeuten-
den Familie“ (32). However, with a view towards their Roman citizenship, it is

5 ,,Sie scheidet daher als historische Quelle fiir die Regierung Philipps aus® (5n. 1).
Korner refers only to a forthcoming paper of his, which is now published as
»Die Rede FIS BASILEA des Pseudo-Aelius Aristides“ in Museum Helveticum
59, 2002, 211-228, in which he argued, at p. 227, that ,,die in der ,Kaiserrede’
aufgefiihrten Herrschertugenden werden nicht durch konkrete Beispiele aus dem
Leben des Kaisers untermauert, sondern lediglich aufgezahlt“. The main defender
of a date in Philip’s reign is L. de Blois: The EIS BASILEA of Ps-Aelius Aristides.
Greek, Roman and Byzantine Studies 27, 1986, 279—288. For other interpretations
of its authorship, see e.g. C.P. Jones: Aelius Aristides’ EIS BASILEA. JRS 62,
1972, 134-152 (dating it to the reign of Antoninus Pius), and D. Librale: L’EIS
BASILEA dello pseudo-Aristide e 'ideologia traianea, in ANRW II. 34. 2 (1994),
1271-1313 (dating it to the reign of Trajan).

6 Sib. Or. XIII, 22, with F. Millar: The Roman Near East. Cambridge, MA /London
1993, 530. Note that D.S. Potter: Prophecy and History in the Crisis of the
Roman Empire, a Historical Commentary on the Thirteenth Sibylline Oracle,
Oxford 1990, 216218, argued that ,,the description of Philip as a Syrian ex-
emplifies a common type of geographical confusion“. However, it is not entirely
certain that the Hauran had become part of provincia Arabia by the time Phi-
lip was born, see Millar, The Roman Near East, 531. Cf. G. Bowersock: Roman
Arabia. Cambridge, MA /London 1983, 112-114.

7 Note the poor and anachronistic comments concerning Philip’s cultural and eth-
nic identity by Ball, Rome in the East, 418:  as his nickname implies, Philip
was Arab. Portraits depict him with the features and tight curly hair that one
sees in Syria even today.“That Philip was first and foremost a Roman is called
Hirrelevant“: | what is important is what Philip meant to the Arabs themselves
... His reign is one of the more important in the chain of events that culminated
in the eventual triumph of the Arabs in the seventh century when the Near East
ceased to be Roman and became Arab.“

8 Note Korner’s interesting observation that in this context ,,zwischen geographi-
scher Herkunft und sozialem Status zumeist nicht geschieden wurde“ (30).
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unlikely that this was a family of nomads,® and it is more plausible (although
this cannot be proven either) to see them with Fergus Millar as ,,quite substan-
tial landowners“.'® Kérner goes on to analyse coinage, titulature and honours
related to Philip’s wife Marcia Otacilia Severa, their son Philip II, his father
Marinus (who came to receive divine honours in his hometown), his brother
Priscus, and Severianus, who was either Marcia’s brother or her father. What
stands out is, firstly, their contribution to the creation of a new dynastical
framework, and, secondly, the continuation of established patterns of imperial
representation.

After a very short overview of his reign in ch. 3 (,,Chronologie der Regie-
rungszeit Philipps“), Philip’s rise to the purple is followed in ch. 4 (,,Philipps
Aufstieg und Machtiibernahme®). Most conspicuous in Koérner’s analysis of
Philip’s career is the way in which he prefers to see the emperor being invol-
ved in the death of his predecessor, Gordian III. It is certain that the latter
died in the context of his war against the Persians, but on the details the va-
rious sources differ substantially. The King of Kings, in a famous trilingual
inscrip-tion,'! claimed that Gordian found his death at the battle of Mesiche,
a scenario supported partly by a couple of Byzantine chronicles. The large
majority of the late-Roman and early-Byzantine sources, however, apparently
uninformed about that battle, follows traditions in which Gordian as the victim
of Philip’s conspiracy died either at Circesium or at Ktesiphon. Kérner’s own
solution to the insoluble problem is to combine data from different sources: the-
re was a battle, and Philip conspired: ,,Die [“Iberlieferung7 die Philipp fiir den
Tod Gordians verantwortlich macht, ldsst sich somit kaum zuriickweisen. Der
Ermordung ging die Schlacht bei Mesiche voran, an deren Historizitat nicht zu
zweifeln ist, da trotz aller propagandistischen Verherrlichung in der Schapur-
inschrift keine Schlacht neu erfunden werden konnte® (89).

Ch. 5 (,,Philipps Miinzpragung“) shows how Philip’s minting program was
firmly based on Antonine and Severan themes. Ch. 6 (,,Grenzpolitik“) is divi-
ded into two main sections. The first deals with the peace treaty which Philip
struck with Shapur I. Kérner pays attention to both the Persian and the Roman
presentation of this deal on the basis of the famous rock reliefs of the King of
Kings, and Classical literature, imperial coinage and titulature in inscriptions
respectively. The second section aims to reconstruct the history of the barbaric
invasions of the Danube provinces. The trouble makers Carpi and Goths are

9 Contra Koérner: ,Sein Vater Marinus konnte ein Nomadenfiihrer gewesen sein,
besass daneben aber auch das romische Biirgerrecht* (323).
10 Thus F. Millar: The Roman coloniae of the Near East: a study of cultural relati-

ons, in: H. Solin and M. Kajava (eds.): Roman Eastern Policy and Other Studies
in Roman History. Helsinki 1990, 54.

11 On which see most recently P. Huyse: Die dreisprachige Inschrift Sabuhrs I. an
der Kaba-i Zardust. London 1999.
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acknowledged, but Korner dismisses the suggestion by some modern historians
that a third tribe was involved as well: ,Der Titel Germanicus Mazimus erkléart
sich vielmehr daraus, dass die Romer die Donauvolker allgemein als ,Germanen’
bezeichneten und keine feinen Unterscheidungen zogen® (151-152). Based abo-
ve all on the ca eighty rescripta which are dated to Philip’s reign and pre-served
in the later judicial compilations, ch. 7 (,,Philipps Rechtsprechung®) deals with
the emperor’s stand on the typical matters brought before the imperial court,
from which is clear that also in this aspect the principate’s tradition, especially
in the format known from the Severan emperors, was adhered to. The same
point is argued in ch. 8 (,Senatoren und Procuratoren unter Philipp“, with pro-
sopographical details in Appendix I): it is clear that under the so-called ,,Arab
emperor® ,der italische Adel nach wie vor dominierte“ (209) in the make-up of
the Senate, and also for procurators is ,,eine ,Orientalisierung’ nicht belegbar*
(209).

Ch. 9 (,,Philippopolis und Philipps Politik im Osten®) discusses briefly the
new imperial showcase formerly known as Shahba, a minor settlement in the
Syrian Hauran which thanks to the efforts of its most famous son became , the
most complete expression of the export to the edge of the steppe of the Graeco-
Roman ideal of a city“.'? But not just Shahba profited from Philip’s rise to
power: Bostra became a metropolis, Damascus and Neapolis received colonial
status, and building activities took place at Baalbek and Dmeir. In itself, this
would not be sufficient evidence to postulate a particular interest of Philip in
the region where once his cradle had stood, but as Korner points out in ch.
10 (,,Philipp und das Reich“), ,die Bedeutung, die dem Osten unter Philipp
zukam, tritt noch deutlicher hervor, wenn zum Vergleich die Zeugnisse aus dem
ibrigen Reich herangezogen werden® (232). It was a chance of history that a
man from Shahba came to celebrate the 1000th anniversary of Rome as its
distinguised head in AD 248. Or rather, as is pointed out in ch. 11 (,,Die Tau-
sendjahrfeier”), its 1001st anniversary, as counting from the city’s legendary
foundation in 753 BC, one would expect the festivities to have started in AD
247. Invasions of the Danube provinces, however, and the emperor’s need to re-
spond properly, caused the slight delay. As for Philip’s relation to the christian
faith, as has sometimes been claimed'?® with reference to Eusebius’ presentation
of Origen’s correspondence with the emperor (HE 6,36,3) and of the latter’s
attendance at services, Kérner convincingly points out in ch. 12 (,Philipp und

12 Thus Millar, The Roman Near East, 531.

13 Notably again in the recent work by Ball, Rome in the East, 418, where it is
claimed, without good evidence, that ,it was Philip, not Constantine, who was
Rome’s first Christian emperor ... He would have kept quiet about it and been
even more scrupulous to follow Roman public ceremonial to the letter. But the
precedent was nonetheless made, and the importance of Philip’s conversion as a
precedent for Constantine cannot be overestimated.“
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das Christentum und die Unruhen in Alexandria“) that there is no good evi-
dence to corroborate this view. It was the contrast of Philip’s reign with the
notorious persecutions under his successor Decius, in combination with the le-
gend (or even historical fact) of Origen’s letters, that has led both late antique
and modern authors to interpret Philip as a follower of Christ. Ch. 13 (,,Die
Usurpationen unter Philipp®, with a discussion of fictitious usurpers in Ap-
pendix II) deals with the various attempts to usurp Philip’s emperorship, and
ch. 14 (,,Philipps Ende“) analyses the different source traditions concerning
the emperor’s death following the final and eventually successful usurpation by
Decius.

With this work of reference Korner has reconstructed a picture of a man who
wanted to present himself to all levels of society as a ,, verantwortungsbewusster
Kaiser* (327-328), along the lines of his Antonine and Severan predecessors.
Philip’s Oriental background did not prevent that ,seine Politik ist gerade so
Jromisch’ wie die eines Augustus oder eines Marc Aurel® (327). Koérner himself
has announced a ,,populdrwissenschaftliche® (IX) biography based on the find-
ings of this more scholarly work. As for an English biography of the enigmatic
emperor, still a desideratum, Korner’s collection and analysis of the relevant
sources will certainly facilitate its writing.

Ted Kaizer, Corpus Christi College, Oxford!4
ted.kaizer@corpus-christi.oxford.ac.uk

14 Thanks are due to the British Academy for support through the award of a
Postdoctoral Fellowship.
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Eckhard Meyer-Zwiffelhoffer: [Toatxac dpyewv. Zum Regierungsstil
der senatorischen Statthalter in den kaiserzeitlichen griechischen
Provinzen. Stuttgart: Franz Steiner Verlag 2002 (Historia Einzel-
schriften 165). 369 pp., Euro 88, ISBN 3-515-07648-4.

Meyer-Zwiffelhoffer’s habilitation (FernUniversitat Hagen, 1999), now publis-
hed as a volume of Historia Finzelschriften, is a welcome contribution to the
study of the multi-faceted way in which Roman senators governed the Greek-
speaking provinces of the empire. The title of the well- documented book, trans-
lated more or less as ,,governing in a manner related to local citizens“, comes
from the last book of Strabo (17,3,24), in which the geographer summarises
the process of the subjugation of the known world by Rome in two phrases, the
other being waging war (81& 10 nolepelv xal moATx@S dpyew). As is shown in
the detailed overview of scholarly work on the topic in the introductory chapter,
the ,konstitutionelle Perspektive“ from the early 20th century, based on the
19th-century giant Mommsen, has now been replaced by a ,,Beschreibung der
provinzialen Wirklichkeit“ (42), leading in some recent approaches to an accen-
tuation of the ,,flexibility of administrative practice“! at the expense of a more
systematic character of government of the Roman provinces. In his own book,
Meyer-Zwiffelhoffer follows this trend: judicial conditions and magisterial com-
petence are less important, and emphasis is placed instead on the activities
of the governors as Roman magistrates in the provinces. He bases his study
on the ,zumeist ritualisierten schriftlichen und miindlichen Verkehrsformen*
(47) between governors and provincials. Both the results of this ,government
by correspondence? and a governor’s undertakings such as visiting cities, presi-
ding over law cases and conferring (or receiving) honours, have a ,,ostentativen,
foralen Charakter” (47). Studying Roman provincial administration not from
the central but from the provincial point of view leads to more appreciation
of the role of the local elites — it also throws light on the question of which
governmental practices received special documentation.?

1 Thus A. Bowman: Provincial administration and taxation, in: id., E. Champlin
and A. Lintott (eds.): Cambridge Ancient History X (Cambridge sec. ed. 1996),
368, quoted by Meyer-Zwiffelhoffer (42).

2 Cf. F. Millar: Trajan: government by correspondence, in: J. Gonzélez (ed.): Tra-
jano, Emperador de Roma. Saggi di Storia Antica 16, Rome 2000, 363-388.

3 ,,Zugleich ldsst sich besser ermessen, welche Herrschafts- und Regierungsprak-
tiken von den einzelnen Gruppen der Provinzialbevolkerung besonders wahrge-
nommen und dokumentiert wurden und von welchen Tatigkeiten wir nur noch
wenig oder nichts mehr erfahren, was sich nicht zuletzt in der Uberlieferungspro-
blematik bestimmter Quellentypen dokumentiert® (49).
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Of course, Meyer-Zwiffelhoffer does not ignore constitutional aspects com-
pletely. Chapter II (,,Die Provinzen und ihre Statthalter aus romischer Sicht)
discusses the official powers and qualifications of Senatorial governors on the
basis of the notions of imperium according to Cassius Dio and officium accor-
ding to Ulpian, and in this manner creates a ,,normative Panorama der Provin-
zialregierung, das den Hintergrund fiir die Fallgeschichten aus den Provinzen
bilden soll“ (49). A distinction is made between the historian’s description of
what sort of powers Emperor and Senate supply governors with, and the law-
yer’s presentation of ,,dem Ermessensspielraum der Statthalter” (73), whereby
Meyer-Zwiffelhoffer draws attention to some of the performative terminology
that plays a role in later chapters.

Following the , allgemeiner Handlungsrahmen und Erwartungshorizont* (74)
from chapter II, in chapter IIT (,Statthalter vor Ort: Sechs Fallgeschichten aus
provinzialer Sicht) six case studies reconstruct ,,der Handlungsspielraum und
die Regierungspraxis® of the governor: checking the overburdening of his prov-
ince, engaging in the proceedings surrounding his adventus, mediating conflicts
between antagonist settlements, being (in part) responsible for the continuing
functioning of the system in which local notables performed public service,
granting privileges (within limits), and guaranteeing peacefulness (where the
author uses the example of the Christian martyr acts).

Neither court cases against Roman authorities who were accused of illegal
acquisition of provincial belongings nor honorific inscriptions set up for gover-
nors can be used as hard evidence for ,,bad* or ,,good* provincial administration
as such. Rather, as Meyer-Zwiffelhoffer points out (173), they function as a use-
ful barometer of the success of diplomatic relations in the provinces. There was,
nonetheless, both in Rome and in the provinces a certain joint understanding of
how a governor ought to manage the affairs in his sphere of action. Chapter IV
(,, Vorsorgen, Schiitzen, Wohltun, Danken. Der patronale Diskurs tiber Kaiser,
Statthalter und Untertanen“) deals with the conditions under which Roman
authorities were received favourably by the provincials. Firstly, ethical criteria
are reviewed in as far as they can be established from incidental remarks in
Pliny’s Letters and from , einzelne programmatische Ausserungen® (174) in in-
scribed edicts issued by governors or even an emperor. Secondly, the category
of inscriptions in which Roman governors are honoured (mostly accompany-
ing long-lost statues) is examined as the clearest expression of observation and
judgement on the part of the provincials of the governor’s activities. As the
ethical criteria often allude to the competitiveness of the individual cities in a
province, it does not come as a surprise that the large majority of honorific in-
scriptions is set up by cities or their subgroups. Meyer-Zwiffelhoffer argues that,
on the level of political ritual and civic representation, ,,das heisst der architek-
tonischen, bildlichen und sprachlichen Semantik und Symbolik der Ehrenmale*
(221), governors were treated by cities in the same way as local notables. This,
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then, created a slightly ambiguous situation, in which on the one hand the
Roman authorities were forced in a position ,die sie in der provinzialen Herr-
schaftskonstellation nur zu Lasten anderer Poleis . . . einnehmen konnten® (221)
— which could have serious consequences —, but which also expressed the gover-
nor’s dependence on local collaboration and on the elite’s ,,Integration in die
provinzialen Beziehungsgeflechte® (222).

In chapter V (,,Befehlen, Ehren, Privilegieren, Diskriminieren: Der statthal-
terliche Regierungsstil im provinzialen Beziehungsgeflecht*) Meyer-Zwiffelhof-
fer analyses governmental features, as they appeared in the six case studies in
chapter III, in a more systematic manner. The governor’s activities are studi-
ed in the context of his provincial tours, the rituals surrounding his arrival,
the network of a province’s social relations, local traditions and pre-Roman
or earlier imperial decisions, dependence on — and use of — writings from the
emperor himself, display of documents by cities and smaller settlements from
which it appeared ,,dass sich der Kaiser oder der Statthalter ,personlich‘ um
ihre Belange gekiimmert hatte“ (297), social tensions within a single city, and
rivalries between different cities. As for the latter element, ,,der Statthalter, der
zu offensichtlich eine Seite bevorzugt hatte, musste damit rechnen, nach seiner
Amtszeit dafiir bestraft zu werden. Dies war der eigentliche Hintergrund fiir
die meisten Repetundenklagen® (314). Last but not least, Meyer-Zwiffelhoffer
discusses, under the label ,Herrschaftsmittel* (316), the governor’s power to
grant and to forbid whenever cities sought his confirmation and ratification of
endowments by, privileges for, or tributes to local notables. Throughout the
chapter, attention is drawn to the ritualised style of communication. The gov-
ernment of the provinces was no bureaucracy — instead ,alles politische und
herrschaftliche Handeln ist zutiefst von Ehrerwartungen gepragt“ (331). The
case that Roman provincial administration can be described only partially in
terms of the constitutional position of the relevant authorities is made suc-
cessfully.

A résumé (VI) is followed by five short appendices on relevant source materi-
al and an extensive bibliography, but it is an unfortunate untidiness that the list
of abbreviations (announced on p. 6) is missing on p. 370. Meyer-Zwiffelhoffer
does not pretend to have produced an ,,enzyklopadische Behandlung der kai-
serzeitlichen Statthalterschaft“ (44), but has certainly succeeded in his aim to
contribute to a well-ordered and accessible presentation of the activities of the
senatorial governors in the provinces of the Roman East. Further work on the
topic remains to be done. Military duties and occupations of governors are
deliberately left out of consideration, and so is, with some exceptions, the evi-
dence relating to the minor equestrian governors.* As for the major equestrian

4 The latter because they played ,eine eher marginale bzw. ephemere Rolle in der
Ostlichen Reichshalfte“ (44), and mostly ,understanden dem néchsten senatori-
schen Amtsinhaber wie der Prokurator von Iudda dem syrischen Gouverneur*
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governor of Egypt, he is not taken into account for the traditional excuse that
this was ,eine in mancherlei Hinsicht untypische Provinz“ (45).

As regards the multifarious evidence that remained to be studied, Meyer-

Zwiffelhoffer does so not by commonly dividing it between tasks as commander-
in-chief, collector of taxes and judge, but by focussing on the relation between
governors and local notables,” who shared the same elite education (moudela,
hence the linguistic definition of the book’s subject). The result is a charac-
terization of how Rome ruled its Eastern provinces which pays attention not
only to the logistic side of things, but also (explicitly and implicitly) to certain
facets of Roman (elite) mentality.® For teaching purposes in the Anglo-Saxon
world an English version would be welcome.

Ted Kaizer, Corpus Christi College, Oxford”
ted.kaizer@corpus-christi.oxford.ac.uk

(45). A comparative look at both the major senatorial and the minor equestrian
governors, however, could have the merit of pointing out any possible differen-
tiation in approach on the part of the provincials.

See now also the collection of papers in L. de Blois (ed.): Administration, Pro-
sopography and Appointment Policies in the Roman Empire. Proceedings of the
First Workshop of the International Network Impact of Empire (Roman Empi-
re, 27 BC — AD 406), Leiden, June 28 - July 1, 2000 (Amsterdam 2001), esp.
G.P. Burton: The imperial state and its impact on the role and status of lo-
cal magistrates and councillors in the provinces of the empire, 202-214, and
A. Krieckhaus: Roma communis nostra patria est? Zum Einfluss des romischen
Staates auf die Beziehungen zwischen Senatoren und ihren Heimatstddten in der
Hohen Kaiserzeit, 230-245.

More than I found recognised, Meyer-Zwiffelhoffer seems to have justly applied
lessons learned from the still too often overlooked J.E. Lendon: Empire of Ho-
nour. The Art of Government in the Roman World. Oxford 1997.

Thanks are due to the British Academy for support through the award of a
Postdoctoral Fellowship.
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Cornelius Motschmann: Die Religionspolitik Marc Aurels. Stutt-
gart: Franz Steiner Verlag 2002 (Hermes Einzelschriften 88). 296
pp. Euro 74,— ISBN 3-515-08166-6.

The winner of the crown for best Roman emperor in Julian the Apostate’s fic-
titious competition, blamed by posterity only for letting his ,,monstrous* son
Commodus succeed him and accordingly put an end to Gibbon’s period ,,dur-
ing which the condition of the human race was most happy and prosperous®,
earned his regard above all from his so-called Meditations, the modern name
for a wide-ranging collection of philosophic reflections showing him to be a
man of high moral standards.! Motschmann’s study of the ,religious politics®
of Marcus Aurelius, a revised version of his doctoral thesis (Freie Universitét
Berlin, 2000), has a threefold starting point. Firstly, he expresses the hope that
an investigation of the emperor’s Religionspolitik will complement the picture
of his character as gained from the famous collection of wise phrases, the mor-
alistic element of which Ancient authors are said to have regarded ,als einen
wesentlichen Bestandteil der Religiositit des Kaisers® (11). Secondly, he aims
to contribute to the debate on the influence of Marcus’ philosophic convictions
on his political decisions. Thirdly, he intends to answer the question of whether
the emperor’s ,religious politics’ hastened or delayed the religious crisis within
the empire. The four chapters of the book accordingly focus on what are seen
to be the main elements of Marcus Aurelius’ ,religious politics* and on how
these relate to those of his predecessors.

In chapter two (,,Romische Religiositét, philosophische Gottesverehrung —
ein Widerspruch?“) Motschmann sets out to unite what he describes as the
emperor’s ,,monotheistic beliefs“? with his inevitable position in the very cen-
tre of the ,Romische Religionspraxis® (34). It remains of course to be seen how
literally Marcus’ ,,monotheism“ ought to be taken, as Asklepios and a fertility
goddess appear in his Meditations as well (5,8; 6,43). In any case, as has been

1 Jul. Apost., Symp., esp. 333-335. E. Gibbon: The History of the Decline and Fall
of the Roman Empire (1776), vol. I. ch. 3. For a new approach to Commodus,
see now the fundamental work by O. Hekster: Commodus. An Emperor at the
Crossroads, Amsterdam 2002, and on the emperor’s intent to be succeeded by
his son as a matter of course, esp. id., ,,All in the family: the appointment of
emperors designate in the second century AD* in L. de Blois (ed.): Administra-
tion, Prosopography and Appointment Policies in the Roman Empire. Impact of
Empire I. Amsterdam 2001, 35—49.

2 Cf. 68: ,Marc Aurels Glaube war monotheistisch (with reference to Med. 7,9),
and 58 n. 152: ,,Wie alle Stoiker denkt Marc Aurel monotheistisch.*
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remarked by others before,® Marcus’ religiosity does not stand out in an unequi-
vocal manner from his personal writings. As for his cultic activities, Motsch-
mann first assesses the influences from his mother (Domitia Lucilla, who is
alleged to have protested against the attempts of her twelve-years old son to
sleep on the ground in imitation of philosophers, Hist. Aug. Marc. Aur. 2,6),
his tutor Fronto, and his predecessor Antoninus, and then discusses the various
priesthoods to which the young Marcus belonged.

In chapter three (,Religionspolitik und Herrschaftslegitimation®) Motsch-
mann asks a question which he finds often overlooked in the study of the , reli-
gious politics* of Marcus Aurelius, since the latter’s elevation of Lucius Verus
to co-Augustus and promotion of Commodus are often seen as unfit for his
image of philosopher on the imperial throne: in what manner did Marcus apply
religious elements to the legitimation of his own position and that of his fami-
ly? Since 12 BC each emperor occupied the position of chief priest of Rome,
and thus unified sacerdotal and executive authority, ,,was ihm die Moglichkeit
bot, die Religion in den Dienst seiner Politik zu stellen® (70). In a long sec-
tion Motschmann discusses the simple fact that Marcus may have made Verus
co-Augustus, but kept the title of Pontifex Maximus to himself,* without in-
troducing a double chief pontificate in the same way as happened in 238 with
Pupienus and Balbinus after the death of the first two Gordians.® The secti-
on is certainly interesting, but also a bit too much ado about nothing: in AD
161 it was, apparently, still fully natural that only the more senior Marcus
became pontifer mazimus.® The discussion that follows on the ,,imperial cult*
under Marcus — ,,seine philosophische Position stand zu der Vergottlichung eines
Menschen grundsétzlich nicht im Widerspruch® (81)— would have gained from

3 E.g. A.R. Birley: Marcus Aurelius. A Biography. London/New York, sec. ed.
1987, 222: |1t is difficult to define Marcus’ religious position. To some he appears
deeply imbued with traditional piety. But at times in his writings he seems more
like an agnostic, although believing that it was right to carry out formal acts of
religious cult.“

4 Verus was given the title occasionally in inscriptions from some of the provin-
ces (cf. 72 n. 183), but this said doubtless more about the response to central
developments by the periphery than about the central developments themselves.

5 Motschmann refers to Marcus’ decision to keep the pontificate for himself as
,keineswegs selbstverstindlich® (16), but see his own words on the pontificate
later on: ,Wenn dies im Jahre 238 von Pupienus und Balbinus kollegial besetzt
wurde, so ergibt sich dies aus deren durchaus andersgeartetem Herrschaftsantritt
und beweist nicht, dass man das auch schon bei Marc Aurel erwarten durfte (77).

6 See also Birley, Marcus Aurelius, 117: ,the highest priesthood being indivisible®.
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taking into consideration Lendon’s important thesis that such cultic acts ought
to be interpreted above all in terms of , honour®.”

In the longest chapter four (,Religion als Instrument der Krisenbewélti-
gung“) Motschmann reviews in detail a long series of ceremonial measures
taken by the emperor to brave situations of crisis caused by wars, epidemics
or other disasters, such as the rites of atonement at the outset of the Ro-
man offensive in the Marcomannic Wars, the purge of the cult of Serapis, the
interpretation of the famous Rain Miracle that made Marcus’ army beat the
Quadi, the donations made to the sanctuary at Eleusis after its partial destruc-
tion by enemy tribes and Marcus’ subsequent initiation in the local Mysteries,
and the traditional declaration of war in his capacity as fetialis at the outset
of the second Marcomannic war. Looking for the intentions with which Mar-
cus undertook those ritual actions, Motschmann makes, not surprisingly with
such a starting point, the rather general and noncommittal statement ,dass
sich Marc Aurel bei seinen religionspolitischen Entscheidungen in einem Span-
nungsfeld zwischen religioser, der Staatsrason untergeordneter Pflichterfiillung
und individuellen Glaubenswahrheiten bewegte, der er miteinander zu verbin-
den suchte® (168).

In chapter five (, Marc Aurel und die monotheistischen Religionen*) Motsch-
mann assembles the relevant material relating to the emperor’s attitude to
Jews and Christians. He discusses both the well-known passage in Ammianus
(22,5,5) where Marcus, travelling through Palestine, exclaims at the petitio-
ning® Jews that they are even more excitable than the Marcomanni and Quadi,
and the Talmudic legend which presents the emperor as a lifelong friend of Rab-
bi Juda, concluding that neither tradition has the final say. In the second, much
longer part of this chapter, Motschmann aims to investigate why it was precise-
ly under Marcus that the contrast between pagans and Christians reached such
dramatic heights. The martyrdoms of Polycarpus and Justinus and the cases
against Christians in Lyon pass the review, leading to the author’s judgement

7 J.E. Lendon: Empire of Honour. The Art of Government in the Roman World,
Oxford 1997, 160-172, at p. 161: ,acts of divine cult for the emperors were
honours, holding a place at the top of a continuum of honours which an individual,
city, or provincial council might bestow.“ See now also the equally important work
by I. Gradel: Emperor Worship and Roman Religion, Oxford 2002, esp. p. 29:
,divine worship was an honour which differed from ,secular’ honours ... only in
degree, not in kind.“

8 Motschmann convincingly follows a text conjecture that reads (se) petentium
rather than the insulting fetentium. Contra Birley, Marcus Aurelius, 193, who
commented that ,,on more than one occasion he apparently found their riotous
behaviour and lack of concern with hygiene something of a trial, Ammianus
records®.
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that although the emperor should not be held responsible for the infamous
persecutions under his regime, ,,doch wirkte seine bewusste Forderung tradi-
tioneller Religionsbréuche als Katalysator, um den Gegensatz zwischen Heiden
und Christen zu verstérken* (272-273).°

It is clear that a lot of knowledge and learning has found its way into
Motschmann’s book, and the analysis of sources will be a great help for students
working on the reign of Marcus Aurelius. However, its eventual value remains
questionable. As Motschmann himself admits, ,,mit der vorliegenden Monogra-
phie tiber die Religionspolitik Marc Aurels wird zwar kein wissenschaftliches
Neuland betreten, aber doch zum ersten Mal diesem Thema eine eigene Studie
gewidmet“ (17). One problem with the book, of course a characteristic feature
of biographies, is that its main character is given too central a role. It is im-
plicitly implied that Marcus’ personal religious convictions had a far-reaching
effect on the ,religious history* of the empire as a whole during his reign, al-
though there is no evidence that Marcus ever forced his personal opinions about
the divine on his subjects. It is a pity that Motschmann decides (15) to make
only limited use of numismatic and archaeological material, as a detailed look
at the use of religious symbolism, above all on coins, would have contributed
to a more complete understanding of any ,,message“ that Marcus wanted the
inhabitants of his empire to receive. It is not unimportant that the latter never
read (and were indeed never meant to read) his so-called Meditations. Without
something such as a centrally issued coinage reflecting religious preference, how
relevant are individual cult activities in the provinces? Last but not least, my
main criticism of Motschmann’s book is the christianising distinction between
yreligion® and , politics, not only in the context of his discussion of the impe-
rial cult — ,,wenngleich dieser vorwiegend politischen Zwecken diente und nach
modernem Verstandnis nicht unbedingt der religiosen Sphére zuzuordnen ist“
(14)19 — but inherent in the whole approach. Comparing Marcus’ cult prac-
tice on the one hand with his ,,personal conviction* (as learned from his philoso-

9 Cf. 263, where he states that Marcus’ ,,religious politics“ had contributed ,,dass
der vorhandene Antagonismus zwischen Heiden und Christen sich unter spezifi-
schen lokalen Gegebenheiten in gewalttétigen Aktionen entlud, die wiederum zur
Einleitung der Verfahren fithrten.“ Cf. 269, where he argues that an analysis of
the martyracts shows ,,dass sich die gesetzliche Grundlage der Christenprozesse
unter Marc Aurel nicht veréndert hat.“

10 The statement is especially surprising because Motschmann has put S. Price,
Rituals and Power. The Roman Imperial Cult in Asia Minor (Cambridge 1984)
on his bibliography.
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phical reflections) on the other is, naturally, very tempting, but the precise
relationship will always remain in the dark.'!

Ted Kaizer, Corpus Christi College, Oxford!?
ted.kaizer@corpus-christi.oxford.ac.uk

11 Tt is therefore not surprising that Motschmann’s conclusion is slightly vague: ,Die
Erorterung von Marc Aurels Religiositat fiihrte zu dem Schluss, dass romische
Religionspraxis und philosophischer Gottesglaube fiir ihn keinen Widerspruch
darstellten, sondern sich gegenseitig ergdnzten und so zu einer eigentiimlichen
Synthese gelangten“ (272).

12 Thanks are due to the British Academy for support through the award of a
Postdoctoral Fellowship.
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Erich S. Gruen: Diaspora. Jews amidst Greeks and Romans.
Cambridge, MA/London: Harvard University Press 2002. 386 S.
ISBN 0-674-00750-6.

Die jiidische Diaspora ist seit vielen Jahren eines der intensiv erforschten und
kontrovers diskutierten Themenfelder in der Alten Geschichte. Nun hat mit
Erich S. Gruen erneut ein Forscher eine Monographie zum Thema vorgelegt,
der vielfach fiir seine innovativen Werke und Interpretationen bekannt ist.

Das neue Werk des in Berkeley lehrenden Gruen beschéftigt sich unter dem
Titel ,,Diaspora. Jews amidst Greeks and Romans“ mit der jiidischen Diaspora
in der hellenistisch-rémischen Welt im Zeitraum von 323 v. Chr. bis 70 n. Chr.,
d.h. der Periode zwischen den Eroberungen Alexanders des Groflien und der
Zerstorung des Jiidischen Tempels in Jerusalem durch die Romer. Wahrend
der Beginn dieser Zeitspanne mit der Einbeziehung des jiidischen Mutterlan-
des das Alexanderreich klar und kaum anders zu wéhlen ist, zeigt sich gerade
in der Festlegung des Endpunktes der von Gruen untersuchten Epoche bereits
ein wesentlicher Kern seines Ansatzes: Gruen will der meist vorliegenden Kon-
zentration auf die Diaspora erst nach der Tempelzerstorung entgegentreten,
suggeriere diese doch eine ganz andere Entstehungsgeschichte und Ausgangs-
lage der jiidischen Diaspora und ihrer Umweltbedingungen. Insbesondere fiir
die Zeit zwischen der griechisch-makedonischen Eroberung und dem Jiidischen
Krieg — immerhin ein Zeitraum von rund 400 Jahren — aber sei die freie Ent-
scheidung der Juden, in der Diaspora unter Griechen und Rémern zu leben,
besonders nachweisbar (S. 3ff.). Diese Vorziige, die ein Grofiteil der Juden in
einem Leben auflerhalb Judaeas sah, stehen auch im Mittelpunkt der Untersu-
chung.

Dafl es ein grundsatzlich positiver Blick ist, den Gruen auf die Diaspora
wirft, ist ihm bewuf}t und auch intendiert (S. vii), und so stellt er sich entschie-
den gegen jene dichotomischen Forschungsanséitze, die fiir die Juden in einer
heidnischen, hellenistisch-romischen Umwelt nur zwei Alternativen sehen: As-
similation oder vollkommene Abgrenzung von der sie umgebenen Lebenswelt.
Dagegen wird ein Modell gesetzt, das gerade die Einrichtung und Entwick-
lung der eigenen Kultur unter den Diaspora-Bedingungen als wesentlich fiir die
Interpretation antiker jiidischer Identitdt ansieht — und grundséatzlich als ein
tiberaus erfolgreiches Projekt bewertet (S. 8).

Um diese These zu untermauern, nahert sich Gruen der jiidischen Dia-
spora auf zwei Hauptwegen. In einem ersten Hauptteil sollen die realen Le-
bensumstande der Juden in verschiedenen Regionen und Zentren untersucht
werden. Im Mittelpunkt steht ihre rechtlich und faktische Situation, ihre ei-
genen Institutionen und ihre zu rekonstruierende ,,Uberlebensstrategie“ in der
griechisch-romischen Umwelt. Der zweite Hauptteil dagegen beschaftigt sich
mit eigenen jiidischen ,Konzepten“ des Lebens in der Diaspora — ein Phéno-
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men, das in signifikanter Weise in expliziter Form fehlt und das Gruen daher an-
hand der tberlieferten jiidischen Diasporaliteratur zu rekonstruieren versucht.

Die ersten drei Kapitel beschéftigen sich somit mit den Realitdten der judi-
schen Diasporaexistenz. Gruen behandelt hier in separaten Kapiteln drei Zen-
tren der jlidischen Siedlung: Rom (S. 15-53), Alexandria (S. 54-83) und das
Gebiet der rémischen Provinz Asia (S. 84-104). Diese Auswahl erscheint zwar
etwas verkiirzt, ist aber freilich durch die Quellenlage bedingt. Die einzelnen
Kapitel untersuchen hier sorgféltig und duflerst kenntnisreich die iiberlieferten
Nachrichten iiber die jeweiligen jlidischen Gemeinden. Im Vordergrund steht
dabei immer auch die Einordnung in den weiteren historischen Kontext. Der
erste Quellenbeleg iiber eine stadtromische jiidische Gemeinde — bezeichnen-
derweise deren Ausweisung 139 v. Chr. — steht so eindeutig im Zusammenhang
mit der allgemeinen Abwehr fremder Sitten und Gebrauche; die heftigen ju-
denfeindlichen Ausfille Ciceros in Pro Flacco (Cic. Flacc. 66-69) werden zwei-
fellos richtig einerseits mit der Gerichtssituation verbunden, andererseits in
den weiteren Kontext der allgemeinen ciceronischen Vorurteile gegen etwa die
Einwohner der Provinz Asia eingebunden. Auch die aus dem ersten nachchrist-
lichen Jahrhundert bekannten Vertreibungen der jiidischen Gemeinden werden
so als keineswegs singuldre und auflergewohnliche Vorkommnisse betrachtet.
Die Vertreibung unter Tiberius verlief parallel zum Vorgehen auch gegen ande-
re ,,fremde* Religionen, Claudius dagegen verfolgte das Propagandaziel, sich in
der Offentlichkeit auch durch eine Betonung der traditionell rémischen Religion
von Caligula abzusetzen. Die Vertreibung der Juden aus Rom unter seiner Herr-
schaft findet daher ihre Entsprechung im Verbot des Druidenkultes in Gallien.
Dieser grundsétzlich so hervorragende Ansatz Gruens, die Geschichte der Dia-
spora weder von der tibrigen historischen Entwicklung abzukoppeln noch sie als
reine Aneinanderreihung von Konflikten mit der griechisch-rémischen Umwelt
zu begreifen, erscheint in der Interpretation jedoch teilweise als zu dominie-
rend. Die bekannten gewaltsamen Auseinandersetzungen in Alexandria um das
Jahr 38 n.Chr. werden so von Gruen nicht als griechisch-jiidischer Konflikt
interpretiert, sondern mafigeblich auf die agyptische Judenfeindlichkeit zurtick-
gefithrt. Zweifellos ist Gruens These zuzustimmen, die Ausweisungen aus Rom
wie die einzelnen gewaltsamen Eskalationen seien stets als Folge ganz spezieller
Anléasse oder als Reaktionen auf tatséchliche oder auch nur postulierte Krisen-
situationen zu verstehen; der diesen Ereignissen zugrundeliegende Konflikt und
die nicht zu verallgemeinernde, aber dennoch prasente Judenfeindschaft der pa-
ganen Umwelt erscheinen hier jedoch als teilweise zu stark nivelliert.

An die nach regionalen Schwerpunkten organisierten Kapitel schliefit sich
als letzter Abschnitt des ersten Hauptteils die Behandlung der vielfaltigen jiidi-
schen Institutionen und Organisationsformen an (S. 105-132). Angesichts der
disparaten und sich lokal so stark unterscheidenden Quellen ist Gruen in seiner
Rekonstruktion der Synagogenstrukturen und der weiteren Formen jiidi-
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scher Selbstorganisation vorsichtig genug, um nicht allgemein geltende Regeln
und generelle Erscheinungsformen zu postulieren. In einem geographisch orga-
nisierten Uberblick iiber die bekannten Strukturen judischer Institutionen im
Ostlichen Mittelmeerraum zeigt er im Gegenteil gerade die Vielfaltigkeit des
organisierten jlidischen Lebens in der Diaspora auf. Dazu widerspricht er der
oftmals aufgestellten ,,Gleichsetzung” der Synagoge mit den rémischen colle-
gia und zeigt dariiber hinaus, daf§ die Synagoge nicht das einzige Zentrum des
Offentlichen Lebens in der Diaspora war. Auch die allgegenwértigen paganen
Religionen hielten die Juden nicht davon ab, am kulturellen Leben ihrer Um-
welt teilzunehmen.

Der zweite Hauptteil des Werkes unter dem Titel ,,Jewish Constructs of Dia-
spora Life* beschéftigt sich im wesentlichen mit der in der Diaspora entstande-
nen Literatur. Da die Diasporajuden selbst offenbar keine eigenstandige Theorie
entwickelten, mit der sie ihr Leben auflerhalb des Mutterlandes begriindeten,
bedient sich Gruen der sorgfiltigen Analyse der iiberlieferten Texte, um sich
einen Einblick in die Mentalitdt und das Selbstverstdndnis der Diasporajuden
zu verschaffen. Die wichtigsten literarischen Zeugnisse der jiidischen Diaspora
aus der Zeit des Zweiten Tempels werden hier unter der Uberschrift ,, Historical
Fiction* (Biicher Esther, Tobit, Judith, Susanna und das Zweite Makkab&er-
buch, S. 136-181) und ,,Biblical Recreations“ (Testament Abrahams, Testa-
ment Jobs und Artapanus, S. 182-212) auf ihren Charakter und ihre Spezifika
untersucht. Als ein gemeinsames Kennzeichen aller untersuchten Quellen macht
Gruen dabei — neben ihrer hohen literarischen Qualitdt — den ihnen innewoh-
nenden Witz aus, der dem Bild einer in der paganen Umgebung trauernden und
hoffnungslosen Gemeinde eindeutig widerspricht. Dieser meist subtile Humor
muf} somit als eines der bedeutendsten Hilfsmittel der Diasporajuden angese-
hen werden, auch mit den Schwierigkeiten ihrer Situation umzugehen (S. 135).

So reizvoll dieser Ansatz insgesamt auch ist, erscheint doch gerade die anti-
ke Definition von Humor zu ungewif}, als daf} sich eine eindeutige Einordnung
literarischer Merkmale wie der Ubertreibung eindeutig in das humorvolle Genre
nachvollziehen liefle. Dennoch offenbart Gruen auch in diesen Kapiteln einen
lesenswerten Zugang und eine profunde Untersuchung der literarischen Uber-
lieferung.

Die letzten Kapitel schliellich widmen sich dem Bild, das die Diasporalite-
ratur von den Griechen und der hellenistischen Kultur zeichnet (S. 213-231),
sowie dem Verhéltnis der Diasporajuden zum Land Israel und Jerusalem (S.
232-252). Auch hier zeigt Gruen iiberzeugend die Integration der jlidischen
Minderheit in ihre Umwelt, die einen Teil ihres Selbstversténdnisses ausmachte
und mit ihrer jlidischen Identitdt und Religion dennoch keineswegs in Konflikt
stand. Eine umfangreiche Bibliographie und ein Register schlieffen das Werk
ab.
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Erich Gruen hat mit seiner neuen Monographie einen innovativen und zur
Diskussion anregenden Zugang zur jiidischen Diaspora zur Zeit des Zweiten
Tempels vorgelegt. Das deutlich formulierte Hauptziel, das Leben in der Dia-
spora als grundsatzliche positive und erfolgreiche Erfahrung zu interpretieren,
ist ansprechend, auch wenn die vorhandenen und eskalierenden Konflikte zwi-
schen Juden und heidnischen Nachbarn zuweilen zu stark nivelliert wirken.
Doch gerade die Anregung zur Diskussion ist — dem Autor selbst zufolge — sein
hochstes Anliegen — ein Anliegen (S. viii), der ihm mit seinem anregendem und
auferst lesenswerten Werk eindeutig gelungen ist.

Julia Wilker, Berlin
Julia.Wilker@web.de
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Hildegard Temporini - Gréfin Vitzthum (Hrsg.): Die Kaiserinnen
Roms. Von Livia bis Theodora. Miinchen: C. H. Beck 2002. 543 S.,
58 Abb. Euro 30,80. ISBN 3-406-49513-3.

»Ein eigenwilliges und faszinierendes Bild von iiber fiinfhundert Jahren ver-
meintlich vertrauter romischer Geschichte“ (Klappentext) mochte der bibliophil
in edles Leinen gebundene Band zeichnen. Mutig sind sechs Autoren, allesamt
namhafte Vertreter des Fachs Alte Geschichte im deutschsprachigen Raum, auf
den mit ICE-Tempo rasenden Zug der Geschlechtergeschichte aufgesprungen
und haben sich der romischen Reichsgeschichte aus weiblicher Perspektive an-
gendhert. Im Mittelpunkt der Darstellungen stehen die ,, Kaiserrinnen Roms®.

Das Hauptproblem, dafl ndmlich das romische Kaiserreich Kaiserinnen im
strengen Sinn nicht kannte, sondern blofl Kaiserfrauen und weibliche Angehorige
der herrschenden Dynastien, spricht die Herausgeberin gleich in ihrem Vorwort
an (S. 9). Die begriffliche Unschiirfe, die unter Umsténden einen sperrigen, an-
gepeilten Verkaufszahlen im Wege stehenden Titel vermeiden half, mag man
also der Verlagsseite ankreiden. Die ,,Grenzen der Macht“ (Kunst/Riemer 2000)
rémischer Kaiserfrauen sind sogar, so konnte man sagen, der Generalbaf, iiber
dem die verschiedenen Autoren ihre Beitrdge komponiert haben. Die Erkenntnis
ist nicht grundsétzlich neu (vgl. Bauman 1992; Fischler 1994; Spéth 2000), aber
sie kontrastiert noch immer mit von Stereotypen dominierender Herrscherin-
nenpersonlichkeiten vom Schlage einer Messalina oder Agrippina bestimmten
Handbuchdarstellungen.

Die Autoren haben, individuellen Schwerpunktsetzungen zum Trotz, ein
vorbildlich kohérentes Buch zustande gebracht, in dem die grofien Linien der
langen Dauer iiber ein historisches Kontinuum von 600 Jahren ein plastisches
Gesicht erhalten. Zu danken ist das nicht zuletzt dem vorziiglichen Schluiwort
von Hartmut Leppin, das kongenial die gesponnenen Fiaden aufgreift, reflektiert
und in die postromische Nachgeschichte in Ost (Byzanz) und West (lateinisches
Europa) weiterdenkt. Allen Autoren gemeinsam ist obendrein, und das ist kein
leichtgewichtiges Kompliment heutzutage, ein Kleinod narrativer Geschichts-
darstellung gelungen, das Leselust weckt und in dem nicht selten feiner Humor
aufscheint. Ein vom Sujet her fast schon bestelltes Abgleiten ins Anekdotische
vermeiden sie ebenso sicher wie die mit letzten Wahrheiten auftrumpfende Alt-
klugheit unzéahliger populédrer Darstellungen.

Dennoch hat der Versuch, eine vom frithen Prinzipat bis zur spétesten
Spétantike reichende, einen breiten Leserkreis ansprechende narrative Geschich-
te der réomischen Kaiserinnen zu schreiben, etwas von der Quadratur des Krei-
ses. Das Problem, mit dem sie konfrontiert, liegt auf der Hand: Die sichere
Kenntnis der Ereignisgeschichte, einstmals kanonisiertes Bildungswissen, ein-
fach vorauszusetzen, wire heute abenteuerlich. Alle Beitrige, die grosso modo
nach Dynastien gegliedert sind, haben also, mehr oder weniger wohldosiert, ein
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historisches Faktengeriist gleich mitzuliefern. Nur durch das Wissen um das,
was ihre Ménner waren und taten, werden Rollen und Handeln der Kaiserfrau-
en verstindlich — ein Problem, das sich aus den Grenzen ihrer Macht von selbst
ergibt.

Das Dilemma ist nun, dafl Kaiserfrauen, die nur blasse Konturen auf der
Folie der literarischen Evidenz hinterlassen haben, auch als Perstnlichkeiten
in der historischen Darstellung keine markante Statur erlangen. Was dann
am Ende, bald klarer, bald verschwommener, durchscheint, ist ein sprachlich
und ideologisch modernisierter, geschlechtergeschichtlich gewendeter Domas-
zewski (Domaszewski 1909 ff.) — personalisierte Kaisergeschichte unter besonde-
rer Bertiicksichtigung des weiblichen Geschlechts, frei nach dem Motto: Méanner
machen Geschichte, ihre Frauen sind den Historiographen gut dazu, sie in das
rechte (meist im Endeffekt recht sinistre) Licht zu riicken. Wenn unter dem
Strich dann die Binsenwahrheit steht, dafl ,Frauenbilder rémischer Autoren
meist zeitgeistgeprigt und topisch angelegt® (Hildegard Temporini in ihrer
Einleitung, S. 18) sind, dann ist das, als Moral von der Geschicht’, reichlich
diinn. Dem Anspruch, ,die wahren biographischen Ziige methodisch herauszu-
arbeiten“ (ebd.), sollte er denn je einzuldsen sein, wird man so jedenfalls nicht
gerecht.

Kaisergeschichte a la Domaszewski betreibt namentlich die Herausgeberin
selbst in ihren Beitrdgen zur frithen julisch-claudischen Dynastie und zu den
,Adoptivkaisern“. Bei ihr hat neben ansprechend vorgebrachter Ereignisge-
schichte wenig anderes Platz. Gerade eine Figur wie Livia lddt aber zu einer das
Spannungsfeld zwischen rechtlich formalisierter potestas und informell geiibter
potentia, wie es Thomas Spéath (Spath 2000) am Beispiel der jiingeren Agrippi-
na so treffend auf einen Nenner gebracht hat, problematisierenden Betrachtung
geradezu ein. Skepsis ist gegeniiber Temporinis Konzeption des Prinzipats an-
gezeigt, der mit der Machtiibernahme des Tiberius ,vollends eine faktische
Erbmonarchie geworden® (S. 80) sei, in der ,Frauen als Vermittlerinnen der
Macht, als Legitimationsstiitzen fiir die herrschenden Ménner* (S. 234) herzu-
halten hatten. Uberhaupt ist es, wie Egon Flaig (Flaig 1992; 1997) plausibel
machen konnte, fragwiirdig, im Zusammenhang mit dem romischen Kaisertum
mit dem Begriff , Legitimitit“ zu operieren, beruhte doch der Prinzipat allein
auf der Akzeptanz der relevanten sozialen Gruppen. So war das Kaisertum
nicht nur ,,de iure* (S. 237), sondern gewifl auch de facto keine Erbmonarchie.
Frauen waren als , Legitimationsstiitzen* in einem System, das per definitio-
nem illegitim war, untauglich; das dynastische Prinzip konnte sich, solange der
Prinzipat wihrte, niemals Geltung verschaffen.

Hingegen gelingt es Werner Eck und Helmut Castritius, in ihren Portréts
der spéteren julisch-claudischen bzw. flavischen Kaiserfrauen wesentliche Struk-
turmerkmale der Prinzipatsordnung wie des Geschlechterverhéltnisses heraus
zuschilen: Eck die jedem modernem Verstdndnis kontrér laufende Funktion
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der romischen Ehe, namentlich in Senatorenkreisen (S. 108 f.); Castritius die
romischen Adelsgeschlechtern innewohnende Tendenz, mittels dynastischer Hei-
raten weitgespannte aristokratische Netzwerke zum Machtgewinn und Macht-
erhalt zu kniipfen (S. 175). Ob man aber mit Castritius so weit gehen muf, den
Kaiserfrauen eigenstéindige politische Ambitionen zu unterstellen, die lediglich
durch eine notorisch , klatschsiichtige* (S. 175) und den ,seichten Publikums-
geschmack® (S. 186) bedienende literarische Tradition zu einer Kapriolen schla-
genden Libido verflacht worden seien, sei dahingestellt.

Uber die severischen Frauen, die vier emesenischen Julien Domna, Mae-
sa, Mamaea und Sohaemias, ist das letzte Wort noch lange nicht geschrieben
worden. Eine mehr als rétselhafte literarische Uberlieferung (Herodian, Cassius
Dio, Historia Augusta) verstellt ebenso den Blick auf die Frauen des Kaiserhau-
ses wie eine durch mehrfach gebrochene Orientalismen bestimmte Forschungs-
tradition. Mit Bruno Bleckmann einfach der dionischen Uberlieferung vor He-
rodian den Vorzug zu geben, geht jedenfalls nicht an. Gerade das kurzlebige
Regiment des emesenischen Priesterdynasten Elagabal entzieht sich nach wie
vor hartnéickig jeder modernen Sinngebung.

Wenig Material fiir eine , Kaiserinnengeschichte“ liefern die weiblichen An-
gehorigen der Soldatenkaiser, sieht man von Victoria, der Mutter des gallischen
Kaisers Victorinus, und von Aurelians ihn iiberlebenden Gattin Salonina — mit-
samt ihrer rétselhaften Rolle in der Nachfolge — einmal ab. Sich mit Bleckmann
auf die Palmyrenerin Zenobia zu verlegen, ist deshalb legitim, schon ihrer Re-
zeptionsgeschichte wegen. Bleckmann schliefit sich in seiner Wertung von Ze-
nobias Machtergreifung einer von Fergus Millar und jiingst mit Nachdruck von
Hartmann (2001) vertretenen Deutung der Vorginge im Osten an, nach der
Zenobias Machtergreifung nichts als eine weitere Usurpation nach rémischem
Modell, schlicht ,an abortive claim to the Empire* (Millar 1993, 335) war.
Doch sind an diesem Modell, so suggestiv es ist, begriindete Zweifel angebracht
(Sommer 2003, 102-104).

Wiirde der Band mit dem 3. Jahrhundert schlieflen, fiele das Urteil besten-
falls zwiespéltig aus. Wenn das Buch dennoch uneingeschrinkt zu empfehlen
und den Versprechungen des Klappentexts beizupflichten ist, dann liegt das an
den furiosen — insgesamt immerhin ein Drittel seines Volumens ausmachenden
— Schluflakkorden, die das Dioskurenpaar der Frankfurter Althistorie, Manfred
Clauss und Hartmut Leppin, mit seinen stupenden Portréits der spatromischen
und frithbyzantinischen Kaiserfrauen erklingen 148t. Clauss’ pointiert-ironische
Skizze der Kaiserin Helena und der sich um sie rankenden Legende von der
Auffindung des Heiligen Kreuzes (dazu auch Trampedach 2001) und Leppins
hinreiflende Studie Theodoras, der Gemahlin Justinians, sind fraglos die High-
lights des gesamten Bandes.

Man muf} gerecht sein: Die Damen der spétantiken Kaiserhduser, Frauen
wie Eudoxia, die Gattin des Arkadios, Pulcheria und Eudokia-Athenals, Schwe-
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ster bzw. Gemahlin Theodosios’ II., und Galla Placidia machen es den Auto-
ren vergleichsweise leicht, um sie ihren historiographischen Faden zu spinnen.
Aber mit welcher Rafinesse Clauss und Leppin dies tun, notigt Hochachtung
ab. Leppins SchluBwort (,,Riickblick und Ausblick®) erklirt auf wenigen Seiten
mehr als manch volumintses Kompendium zur antiken Geschlechtergeschich-
te. Der Band insgesamt wird seine Leser neugierig machen auf die Geschichte
der romischen Kaiserzeit; geldnge es Clauss und Leppin mit ihren subtilen Mi-
niaturen ein klein wenig, das Dornréschen Spéatantike aus seinem Schlaf ins
historische Gedéachtnis unserer Zeit zuriickzurufen, dann wire viel gewonnen.
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Ulrich FEigler: Lectiones vetustatis. Romische Literatur und
Geschichte in der lateinischen Literatur der Spatantike. Miinchen:
Beck 2003 (Zetemata. Monographien zur Klassischen Altertums-
wissenschaft 115). 311 S. Euro 59,90. ISBN 3-406-50311-X

Die vorliegende Arbeit, die bereits im Jahre 1994 als Habilitationsleistung
an der Universitdt Bamberg angenommen wurde, konnte erst im vergangenen
Jahr erscheinen, wurde allerdings, wo es notig erschien, durch neuere Literatur
erganzt. Thr Ziel ist es, die politische Elite der Spatantike literarisch zu charak-
terisieren. Die Antwort lautet, dafl ihr bestimmendes Merkmal die Orientierung
an der vetustas gewesen sei, ein Begriff, den der Autor in einem festgelegten
Autorenkanon sieht, den diese Aristokraten in der Schule des Grammatikers
kennenlernten. Dadurch bedingt, seien sie auf die Sprache der Klassiker und
einen rickwéarts gewandten Lebensstil festgelegt gewesen. Ein gutes Beispiel
hierfiir sieht Eigler (E.) in dem Gegensatz von subagreste ingenium, das der
Historiker Ammian (30,4,2) an Modestus, dem praefectus praetorio des Jah-
res 374, tadelt, und vetustatis lectiones, deren Kenntnis bei einem derartigen
Amtstrager eigentlich vorauszusetzen sei. Das Fehlen einer literarischen Bil-
dung bedeutet demnach in den Augen des Verf. zugleich ein moralisch-soziales
Urteil, d.h. es ist mit einer erheblichen Abqualifizierung verbunden. Auf der
anderen Seite glaubt er an Hand des Fiirstenspiegels bei Claudian (8,396 ff.),
wo der Kaiser Theodosius seinen Sohn Honorius vor allem auf die Vergillektiire
verpflichtet, das Vergangenheitsbild dieser Schicht zu erkennen, das er im Fol-
genden als ,,Bildungsbild“ in den Mittelpunkt seiner Betrachtung stellt.

Ehe man allerdings zum Hauptteil des Buches gelangt, in dem das Verhélt-
nis von rémischer Literatur und Geschichte in der lateinischen Literatur der
Spatanike mit einer Fiille von Belegstellen behandelt wird, mufl man sich durch
eine Reihe einleitender Punkte und Vorbemerkungen hindurchlesen (1-76 1), wo
man erfahrt, daf§ die Beschéftigung mit der Geschichte sich damals im wesent-
lichen auf die Alte romische Geschichte, d. h. auf die Zeit von den Anfangen bei
Aeneas und Romulus bis zu Augustus erstreckt habe und nur diese Epoche mit
dem vetustas-Begriff gemeint sei, sowohl im rhetorischen wie im grammatischen
Gebrauch. Die Rhetorik habe hinsichtlich dieser vorbildlichen Vergangenheit
besonderen Wert auf die ezempla gelegt, wihrend vetustas als grammatischer
Begriff starker auf den Inhalt ausgerichtet gewesen sei und einem stark einge-
grenzten, keiner Dynamik unterworfenen Litaraturkanon entstammte, der aus
dem Schulunterricht beim Grammatiker erwachsen sei. Er habe im wesentli-
chen die Autoren Vergil, Cicero, Sallust und Terenz umfafit. Dabei beruft sich
E. an spéterer Stelle auf die Quadriga Messii, d.h.auf das Rhetorikhandbuch
des spitantiken Rhetoriklehrers Arusianus (nicht Arusius!) Messius, in welchem
der Grundbestand des damaligen Gramammatikerunterrichts enthalten gewe-
sen sei, den man bei Naucellius, Ammian, Claudian und anderen fassen konne.
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Den Ursprung dieser Bildungsliteratur, deren lebenslange Lektiire das authen-
tische Selbstverstédndnis dieser politischen und sozialen Elite geformt habe —
manche kannten ihren Vergil tatsachlich auswendig —, wird hierbei von einem
antiquarischen Sonderwissen abgegrenzt, von biographischer Spezialliteratur,
wie man es etwas aus der Exempla-Sammlung des Valerius Maximus und be-
sonders aus Livius geschopft habe und wie es vornehmlich in den Saturnalien
des Makrobius sichtbar werde. Es habe sich vielmehr um ein in der Gesell-
schaft zirkulierendes Funktionswissen gehandelt, im Ganzen recht oberfléachlich,
so konnte man hinzufiigen, das lediglich als Schmuck und Argument prasent
und auf grofle Ereignisse und Personen ausgerichtet gewesen sei. Die zeitliche
Begrenzung hitten die Werke des Augusteers Vergil gebildet, dem man eine
geradezu religiose Verehrung entgegengebracht habe, wie auch aus den pracht-
vollen Vergilcodices dieser Zeit deutlich wird. Aber, so konnte man hier schon
fragen, spielen nicht bei Claudian und anderen auch rémische Kaiser, an erster
Stelle der Erobererkaiser Trajan eine erhebliche Rolle?

Im zweiten Teil, den man nach den Vorbemerkungen endlich erreicht mit der
oben genannten Uberschrift (77-150), wird neben Vielem, was bereits gesagt
wurde, zum einen grofler Wert darauf gelegt, daf§ auch gebildete Christen die-
sem Bildungsdbild verpflichtet gewesen seien, wie man etwa aus Hieronymus
und Prudentius erkennen kénne (bei diesem spielt jedoch Konstantin d. Gr.
eine sehr wichtige Rolle!), ehe etwa bei Sulpicius Severus im Proémium der
Martinsvita der vorbildliche Heilige und nicht mehr die Helden der réomischen
Geschichte als Thema der Historiographie angesehen werden. Fiir die Mehrheit
der Gebildeten unter den Christen habe aber die historia veterum keinen Ge-
gensatz zur lectio divina bedeutet, wo die Apostel und ihre Nachfolger als grofie
Vorbilder hinzutreten. Weiterhin wird nochmals betont, dafl damals ,,zugespitzt
formuliert“ romische Geschichte, d. h. republikanische Geschichte gegen Kaiser-
geschichte gestanden habe, zugleich mufl der Verf. aber einrdumen, dafl etwa bei
Aurelius Victor, Eutrop und anderen die Kaiserzeit als ein eigener Abschnitt
zur Vorbildlichkeit der commemoratio vetustatis dazugehore. Gut gelungen bie-
tet sich im Folgenden das Unterkapitel ,,Bybliotheca Romana: Rémische und
Lateinische Literatur® dar, wo der Verf. am Beispiel der von Sidonius, epist.
4,11 erwihnten romischen Bibliothek des dort genannten Presbyters Claudia-
nus Mamertus, aber auch weiterer dem gleichen Dichter entnommener Stellen
nachzuweisen versucht, dafl es in der Spatantike zu einer stilorientierten Eintei-
lung mit unterschiedlichen Vorbildern gekommen sei, an denen sich gebildete
Heiden und Christen ausrichteten: Den Laien blieb die traditionelle Literatur
vorbehalten, Bischofe und Priester sollten sich vorwiegend mit den biblischen
Schriften befassen, die Asketen als weitere Gruppe koénnten sich den Viten
hervorragender Eremiten wie Antonius und Paulus zuwenden, fiir die Frauen
zieme sich die in erster Linie die hagiographische Literatur. So lasse sich, wie die
Folgerung lautet, angesichts dieses spateren erweiterten Kanons die christliche
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Welt in zwei Parteien einteilen: Auf der einen Seite seien es die speziell christ-
lichen Werke, die gelesen wurden, auf der anderen dagegen sei noch immer die
alte romische Literatur von einer gebildeten Oberschicht bevorzugt worden.
Hierzu werden noch weitgehend Ambrosius, Augustinus und mit einem gewis-
sen Recht sogar Cassiodor gerechnet. Schliefflich wird unter dem wenig aussa-
gekriftigen Stichwort ,,Spatantike“ einerseits auf die Verbreiterung der Elite-
schicht aufgrund der kaiserlichen Forderung bzw. Wiederbelebung der Schu-
len hingewiesen (NB S. 121: Der Panegyricus de instaurandis scholis stammt
von Eumenius, nicht von Eumenes!), andererseits aber auch auf die mangeln-
de Bildung mancher Aristokraten, wie etwa aus der Klage Ammians iiber den
stadtromischen Adel hervorgeht, dessen Bibliotheken geschlossen gewesen seien
wie die Gréber (14,6, 8). Dies ist doch wohl ein deutlicher Hinweis, dal man
etwa den literarisch hochstehenden Symmachuskreis bei weitem nicht verallge-
meinern darf. Jene traditionelle Bildungsgemeinschaft von Heiden und vielen
Christen, fiir die ein Fehlen der vetustas ebenfalls einen Verlust der eigenen
Identitat bedeutete und die es sicherlich verbietet, von einem Kampf zweier
Kulturen zu sprechen, blieb im Grunde bis in das 6. Jahrhundert erhalten, als
man in asketischer Weltverneinung, fafbar etwa bei Papst Gregor d. Gr. (epist.
107), die Befolgung der Grammatikregeln und insgesamt den bisher gepflegten
traditonellen Stil aufgrund der allgemeinen Ausrichtung am biblischen Sprach-
gebrauch bewuft aufgab. Hiermit ging eine Verkirchlichung des Romgedankens
einher, wie E. feststellt, was man etwa an der Ablésung der Zwillinge Romulus
und Remus durch die Apostel Petrus und Paulus bei Papst Leo beobachten
kann. Aber ist das nicht schon bei Prudentius in dessen berithmten Laurentius-
hymnus (perist. 2) zu beobachten? Wenn der Verf. aufgrund des ungebildeten
Predigtpublikums von Caesarius von Arles das Umschalten des Bischofs auf
eine einfache Sprechweise anfiihrt, so ist ebenfalls zu fragen, ob die normale
Zuhorerschaft in den beiden fritheren Jahrunderten nicht ebenso ungebildet
war.

Der dritte Teil (151-183) ist dem Thema gewidmet ,Die alten Romer zwi-
schen Schulliteratur und Historiographie bei Claudianus und in Augustinus’ De
civitate Dei“. Hier geht es vor allem darum, dafl bei beiden Autoren die Bei-
spiele aus der frithen réomischen Geschichte in erster Linie aus Vergils Aeneis
(Heldenschau, Schildbeschreibung), aber auch aus Cicero genommen sind und
nur erganzend aus Livius und den damaligen Exzerptensammlungen iiber die
duces als Vertreter der altromischen wvirtus, wenn man antiquarisches, zeitlich
genau einsetzbares Wissen benotigte. Der Text des Livius, ergénzend konn-
te man sagen auch der des Varro, dem Augustinus viel verdankt, habe nicht
die literarische sacrosanctitas besessen, die ihn vor der Epitomierung geschiitzt
hétte. Obwohl schon Augustinus alles daran setzte, die Ereignisse und Briiche
der alten Bildung aufzudecken, sei diese selbst im 5. Jahrhundert bei Apollli-
naris Sidonius und Cassiodor sichtbar, als man sie noch immer im Grammati-
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kerunterricht erlernte.

Der vierte Teil mit dem Titel ,,lectiones vetustatis — Geschichte lesen* (184—
233) beschéftigt sich zunédchst noch einmal mit der Autoritidt und der Beliebt-
heit Vergils in der damaligen Zeit, wéhrend Epitomai, Breviarien und histo-
rische Exemplasammlungen meist nur der Auffrischung und Ergénzung dieses
Wissens gedient hétten. Dieser literarisch neutrale Stoff aus Livius habe jedoch
wegen des in augusteischer Zeit kanonisierten Bildes von der rémischen Ge-
schichte als einer Abfolge exemplarischer Heldentaten, aber auch wegen seiner
klassischen Literatursprache zunehmend an Gewicht gewonnen. Schliellich muf3
der Autor auch bekennen, dafl sowohl die pagane wie die christliche Geschichts-
schreibung der Spéatantike (vgl. z. B. die vielen Liviuszitate bei Ammian und
Orosius oder Sulpicius Severus!) sich vorwiegend an Livius ausgerichtet habe,
zumal man damals dessen Gesamtwerk noch besafl, um dessen Neuedition sich
Symmachus bekanntlich sehr bemiihte. (NB zu S. 193: Das Geschichtswerk Am-
mians endet mit dem Jahr 378, der romischen Niederlage von Adrianopel, und
nicht mit 395!). Der Verf. hilft sich bei diesem Dilemma damit, daf er gewisser-
maflen zwei Livii unterscheidet, den Mythos und den tatséchlich beniitzten, der
lediglich als chronologische Hilfe herangezogen worden sei, wihrend Vergil ein
zeitloses und diffuses Geschichtsbild geliefert habe, mit dem man sich begniigte.
Als Hauptgrund fiir die Symmachusedition wird am Ende genannt, daf§ dieser
den Autor damit der christlichen Historiographie ebenbiirtig an die Seite stel-
len wollte. Sollte er damit nicht doch gleichberechtigt zum Bildungsbild die-
ser aristokratischen Bildungsschicht gehort haben? Gattungsbedingt fehlten,
so heifit es gewif} richtig, etwa den Chroniken des Eusebius und Hieronymus
jegliche sprachliche Elaboriertheit. Aber noch einmal: Ob allein aus dem Wan-
del der Adressatengruppe und dem Fehlen der frithen réomischen Geschichte
in diesen Chroniken bereits der angedeutete Bildungsverfall erkennbar wird?
Welche Schwierigkeiten der Autor weiterhin hat, Livius gegeniiber Vergil an
die zweite Stelle zu setzen, zeigt das mit historiam callens Livii iiberschriebene
Unterkapitel, wo er wiederum zugeben muf}, daf3 dieser als historiographische
Entsprechung und Erweiterung des Bildungsbildes stets prasent geblieben sei,
jedenfalls fiir die erste Dekade, und als rémischer Geschichtsschreiber damals
kanonisches Ansehen besaf, auch wegen seiner Stilkunst, so dafy ihn Papst Gre-
gor ebenfalls in Feuer warf, wéhrend der traditionell gebildete Papst Gelasius
offenbar noch das gesamte Werk besaf3.

Im fiinften Abschnitt (234-265), der {iberschrieben ist mit ,, Geschichte und
literarische Bildung®, geht es um die Vermittlung dieser Bildung in der Schu-
le des Grammatikers, die nach den Ausfithrungen des Verf. der spétrémischen
Oberschicht die wesentlichen Grundlagen ihres allgemeinen Kulturwissens ver-
mittelte und daher fiir wesentlicher erachtet wird als die Ausbildung beim Rhe-
tor, auch wenn der enarratio historiarum keine unabhéngige Funktion zugekom-
men sei; denn ein Fach Geschichte hat es im antiken Schulunterricht bekannt-
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lich nicht gegeben. Die Rede ist dabei von sprachlich-stilistischer Erfahrung,
von kultureller Identitdt und vertikaler Kohérenz zwischen den Generationen,
von einem Zirkulationsmodell zwischen Grammatik und Rhetorik und einer
grundsétzlichen Formatierung des literarischen Diskurses, was allerdings kein
reines Stoffwissen zum Ziele hatte, sondern das Kennenlernen exemplarischer
Personlichkeiten natiirlich vor allem wieder aus Vergil. Ob damit die spatantike
Schule mit ihrem iiberkommenen, starren Formalismus, praktiziert von einem
hiufig wenig angesehenen Lehrer, flir die Gewinnung einer Allgemeinbildung
nicht doch erheblich iiberschéitzt wird? Gab es nicht auch Privatunterricht,
wenn man es sich leisten konnte? Ferner konnen fiir die Bewéltigung des litera-
rischen Diskurses nicht nur Beispiele eines Dichters gedient haben, es miissen
doch auch Prosaschriften, insbesondere Historiker als Grundlage gedient ha-
ben. Wenn es heifit, dafl die Klassiker insgesamt mafistabsetzend geblieben
seien und die Bildung der Erwachsenen immer eine Jugendbildung geblieben
sei, so fragt man sich zudem, warum man ein so umfassendes zeitgenossisches
Geschichtswerk wie das des Nicomachus Flavianus benotigte und warum Sym-
machus und Augustinus keineswegs im Stile Vergils oder Ciceros geschrieben
haben. Es kénnen eben doch nicht nur die pueriles litterae der angegebenen
Art ausschlaggebend gewesen sein. So mufl auch hier eine Notlosung helfen:
Lektiire und Wissen des wirklichen Symmachus diirfen nicht mit dem Tréger
gleichen Namens in den Saturnalien des Makrob {ibereinstimmen, da man sich
dort auch um intensive antiquarische Analyse der Werke Vergils kiimmerte,
was wohl mehr mit dem Stellenwert des Heiden Vergil gegeniiber den Christen
zu tun hat. War man wirklich einer totalen Erstarrung, fern jeglicher Aktuali-
sierung, verfallen, wenn man bedenkt, dafl Symmachus sich intensiv mit dem
Krieg gegen den Aufriitherer Gildo, den Germanenfeldziigen Valentinians I. oder
mit den lastigen Aushebungen auf seinen diversen Landgiitern befafite 7

Das Buch schlieit mit einer Zusammenfassung, die noch einmal den engen
Zusammenhang von Klassikerlektiire und Vergangenheitsbildung zur Gewin-
nung eines sprachlich und sozial gehobenen Lebensstils betont, sowie mit ei-
nem Ausblick auf die Ansétze einer wiederaufgenommenen Klassikerlektiire in
der karolingischen Renaissance und spéater — eine volle Bejahung habe es erst
im 14. Jh. durch Giovanni Villani gegeben. Was die alte Geschichte betrifft,
so geht der Verf. sogar so weit, eine eigene Beschéftigung damit erst bei Ed-
ward Gibbon anzusetzen. Aber haben nicht auch Petrarca und Macchiavelli in
lebendiger Auseinandersetzung mit der rémischen Geschichte die triste Situa-
tion ihres italienischen Vaterlandes besser zu verstehen und auch zu verdndern
versucht?

Wollte man ein Fazit ziehen aus diesem iiberaus anregenden Buch, so lie-
Be sich sagen: Es ist das Verdienst des Verfassers, die wesentlichen Ziige jenes
weitgehend zeitlos erscheinenden Bildungsbildes der damaligen Aristokratie mit
einer beeindruckenden Fiille von Belegstellen aus drei Jahrhunderten heraus-
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gehoben zu haben. Was hier dargelegt wird, entspricht ganz allgemein dem
romischen Denken, das etwa bereits bei Cicero in der Formel zusammengefafit
ist: ,,Was alt ist, ist auch gut“ oder — anders ausgedriickt — in der bekannten
Wendung nihil antiquius habere quam ut . .. (nichts fiir dlter = besser halten als
da...) zum Ausdruck kommt. Aber so wie fiir Cicero jene Riickwértsgewandt-
heit in seinen Reden und noch mehr in seinem Staatsdialog eine bewufite Ideali-
sierung und Stilisierung aus UberdruB an der eigenen Zeit mit ihren Verfallser-
scheinungen war, so ist dies in noch weit groflerem Mafle bei jener Bildungselite
der Spatzeit der Fall. Hier ware in weit starkerem Maf die spatantike Romidee
sowohl in ihrer heidnischen wie christlichen Ausprigung heranzuziehen, deren
Elemente zwar aus Vergil u.a. genommen sind, aber doch nur aus den Gefah-
ren der Zeit heraus zu verstehen ist. Spielt man hier nicht zum einen mit einer
greisenhaften Gottin, die aber bei einem militarischen Erfolg, und sei er noch
so ephemar, sich in eine jugendliche Gestalt verwandelt? Zeigen jene gallischen
Adeligen, die auf ihren stadtfernen Landgiitern ihren Vergangenheitserinnerun-
gen nachhingen und sich formvollendete Briefe schreiben, nicht plotzlich eine
erstaunliche Aktivitdt, wenn sie als Bischofe gegen die anstiirmenden Germa-
nen auftreten und sich um die Notleidenden ihrer Gemeinde kiimmern, wofiir
Apollinaris Sidonius vielleicht das beste Beispiel ist? Bekleiden nicht die An-
gehorigen des Symmachuskreises hohe politische Amter, wo sie sicher nicht
in der Sprache Ciceros und Vergils geprochen haben? All dies bedeutet: Man
darf bei aller emotionalen Hinwendung zur vetustas und ihrer Verklarung zum
einen den Grund hierfiir nicht vergessen, die Verzweiflung an der politischen
Lage, zum andern sollte man die noch immer vorhandene Bereitschaft dieser
Bildungselite nicht aus den Augen verlieren, sich in der Gegenwart politisch zu
engagieren.

Richard Klein, Wendelstein
rikle@t-online.de
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Social and Religious Change in the Western Empire. Cambridge,
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Alt ist der Vorwurf der Gegner, das neu aufstrebende Christentum sei vornehm-
lich eine Religion der Unterschichten und der Frauen. Kelsos und Porphyrios
argumentierten auf dieser Ebene. Was aber ist mit der Senatsaristokratie?

Diesem Problem geht Michele Renee Salzman nach. Gleich zu Beginn ihrer
juingsten Untersuchung im ersten Kapitel (Approaches to a Paradox) stellt sie
die Frage in den Mittelpunkt, wie die antike heidnische/pagane Aristokratie
christlich und wie das Christentum ,,aristokratisiert“ wurde —, und bezieht da-
mit eindeutig dazu Stellung, wo sie einen neuen Ansatzpunkt der Forschung
sieht. Die Lebenswelt der Aristokraten, ihre Werte, macht S. zum Ausgangs-
punkt der Untersuchung. Sie ist sich dabei bewusst, dass ein weiter Teil der
Forschung in dem christlichen Herrscher die treibende Kraft sieht. Und auch S.
lehnt einen solchen Einfluss des Kaisers nicht génzlich ab, doch sie betont die
Eigenstdndigkeit der Aristokratie und die Eingebundenheit des Herrschers in
die adlige Gesellschaft. Bei ihrer Untersuchung stiitzt sie sich auf eine Samm-
lung von 414 Kurzbiographien von Aristokraten, die im Zeitraum zwischen
284-423 n. Chr. lebten und grofitenteils auch ein Amt innehatten. S. betont,
dass sich das Denken der Senatoren im Osten und Westen unterschieden haben
muss. Und so nimmt sie eine zeitliche und ortliche Begrenzung vor und unter-
sucht die Aristokraten im Westen innerhalb des vorgegebenen Zeitraumes der
Biographien.

Wie also wurden die Aristokraten zu Christen? Dieser zentralen Frage geht
S. im ersten Kapitel bereits grundlegend nach. Eine Schliisselrolle dabei hat un-
ser Verstdndnis von dem aristokratischen Handeln und Denken: Der nobilis der
spaten Kaiserzeit strebt nach honor, nach Ansehen innerhalb der aristokrati-
schen Gesellschaft. Der Polytheismus war eng verbunden mit dem gesellschaftli-
chen Ansehen. Wie konnte das Christentum mit seinen sozialen Anspriichen ein
Teil der sozialen Identitét eines Aristokraten und sogar ein ,status confirming
aspect of... social identity* werden? (S. 13). Der Einfluf§ christlicher Aristo-
kraten, in deren Kreis der noch heidnische nobilis lebte, war nach S. gering,
denn die gesellschaftlichen Bindungen bestanden iiber religiose Unterschiede
hinaus (S. 15). Vielmehr war eine Garantie des gesellschaftlichen Status trotz
eines Konvertierens zum Christentum entscheidend. Ab einem bestimmten Zeit-
punkt — die letzten Jahre des 4. Jahrhunderts bilden einen Wendepunkt — wird
das Christentum sozusagen zu einem Teil des gesellschaftlichen Gefiiges, absor-
biert die bestehenden Grundlagen und ist irgendwann sogar forderlich fiir den
personlichen gesellschaftlichen Status. (S. 15/16). So fiigt sich das Christentum
schliefllich in die Lebenswelt der Aristokraten und in ihre Grundiiberzeugun-
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gen ein. Die Aristokratie konvertiert nach S. in zwei Schritten: Zuerst wenden
sich die Aristokraten von den alten heidnischen Institutionen ab, unterstiitzt
durch das Verhalten von christlichen Kaisern und Bischofen, dann &hneln sich
heidnische und christliche Lebensfiihrungen so sehr, dass religiose Unterschie-
de iiberbriickt werden (dazu ausfithrlich S. 135ff.). An dieser Stelle wendet
sich S. erneut dem christlichen Kaiser zu. Sie betont stets, dass sein Einfluss
auf den einzelnen nobilis nicht {iberschitzt werden darf, stellt aber gleichzei-
tig die Vermittlerrolle des Kaisers heraus, der auch als Christ weiterhin der
aristokratischen Lebensweise verpflichtet bleibt und nun zum Vorbild fiir die
Verbindung von Christentum und aristokratischer Lebenswelt wird. Und auch
viele christliche Bischofe beziehen sich nun in ihrem Denken und Handeln auf
aristokratische Werte, die in das christliche Denken eingebunden werden.

So schliefit Salzman ihr einfiithrendes Kapitel, in dem sie bereits die wichtig-
sten Thesen und Argumente ihrer Arbeit dem Leser vor Augen stellt, damit,
dass Kaiser und Kirchenvéter die traditionellen Werte der Aristokratie ,,chri-
stianisierten®, aber dass sie auf diesem Wege ebenso das Christentum beein-
flussten und verénderten (S. 18). Die folgenden 6 Kapitel dienen dazu, das erste
Eingangskapitel zu untermauern.

Das zweite Kapitel beschéftigt sich mit ,,Defining the senatorial Aristocra-
cy“. Wer war also wann ein Mitglied des Senatsadels? Auch bei der Behandlung
dieser grundsétzlichen Frage stellt S. klar, dass die Aristokraten sich gegensei-
tig definierten und anerkannten, indem sie dieselben Werte, Privilegien und
dieselbe Kultur teilten. Ein grofies Gewicht liegt erneut auf der Darstellung
der zentralen Werte der nobiles, vor allem auf dem honor, wobei die Autorin
erneut die wechselseitige Abhéngigkeit der Aristokraten voneinander betont
(peer pressure; S. 43). Es gab — so ihre Quintessenz — eine ,senatorial status
culture“. Ein Teil davon aber war die Religion, der antike Polytheismus. Die
Ubernahme von Priesteramtern und die Austibung des Kultus gehorten zum
Leben des nobilis und brachten eine Vielzahl von Moglichkeiten, an Ansehen
zu gewinnen. Und nur auf dieser Ebene, wenn das Christentum dazu in der
Lage wére, dem Streben nach Ansehen und Einfluss zu entsprechen, also den
Status des nobilis erhohen konnte, erst dann konnte auch die Christianisierung
des Senatsadels voranschreiten (S. 661.).

In den folgenden drei Kapiteln wendet sich S. den sozialen und politischen
Veradnderungen zu, um einen tieferen Einblick in das Entstehen einer christli-
chen Aristokratie zu gewinnen. Kapitel 3 handelt von dem sozialen Herkom-
men, Kapitel 4 von den Karrieren der nobiles, also der Manner, Kapitel 5 ist
den Frauen der Aristokratie gewidmet.

Das soziale Herkommen erleichterte oder erschwerte den Zugang des nobilis
zum Christentum. In den Provinzen, fern vom réomischen Zentrum, konvertierte
man eher. In Rom und Italien wog das Gewicht der Tradition schwerer, und so
blieben die Aristokraten in diesem Bereich in den letzten beiden Jahrzehnten
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des 4. Jahrhunderts dem polytheistischen Gotterglauben verbunden (S. 77).
Das Herkommen ist entscheidend fiir die Leichtigkeit oder Schwierigkeit, mit
der sich ein nobilis eine Konversion zum christlichen Glauben auch nur vorstel-
len konnte. Ein festes Datum fiir den Ubertritt zum Christentum der Aristo-
kratie festzulegen, ist in Salzmans Augen schwierig. Nach ihrer Untersuchung
blieben die nobiles heidnisch bis in die 380/390er Jahre und konnte das Chri-
stentum erst nach Gratian und Valentian, besonders nach 367 Erfolge verbu-
chen (S. 79). Nach dem Jahr 392 sind die christlichen Amtstréger aus Italien
in der Mehrzahl. Im Laufe der Zeit erreichen immer mehr Christen hochste
Amter, wodurch ehrgeizige Miinner die Konversion verstirkt in Betracht ziehen
(S. 105). Doch der Anteil von homines novi, die zum Christentum konvertie-
ren, bleibt in der quantitativen Untersuchung Salzmans gering. Als Fazit ist
erkennbar, dass auch christliche Kaiser nicht nur die religiose Zugehorigkeit al-
lein zum Gradmesser ihrer Gunst machen konnten, sondern sich nach sozialen
und gesellschaftlichen Verpflichtungen oder einfach nach den Fahigkeiten des
einzelnen richten mussten.

Und auch bei der Untersuchung der Karrieren der nobiles stellt S. erneut
heraus, dass manche Aristokraten in der Hoffnung christlich geworden sein
mogen, so leicht aufsteigen zu kénnen, sie betont aber erneut, dass der Einfluss
des sozialen Geflechtes, innerhalb dessen ein nobilis lebte, hoher einzuschatzen
sei als der Einfluss des christlichen Kaisers. An dieser Stelle kritisiert sie die
Forschung, die der Karriere eines Aristokraten und ihrer Bedeutung fiir den
Ubertritt zu der neuen Religion zu wenig Beachtung geschenkt habe, der kai-
serliche Einfluss iiberschétzt, der gesellschaftliche Druck innerhalb der aristo-
kratischen Gesellschaft unterschétzt worden sei (S. 109). Im folgenden unter-
sucht S. die vier unterschiedlichen Arten, Karriere zu machen, im militarischen
Bereich, im Senat, im Gefolge des Kaisers oder im Bereich der Religion. Sie
stellt heraus, dass heidnische Aristokraten oftmals im Staatsdienst dominier-
ten, Christen im kaiserlichen Verwaltungsapparat. Bekleiden Christen Amter
innerhalb einer Karriere im Senat, so werden an sie dieselben Anforderungen
gestellt wie an ihre nicht-christlichen Kollegen — und vor allem haben sie den-
selben Ehrgeiz. Und im Bereich des Verwaltungsapparates war nicht allein die
Tatsache, dass Christen unter einem christlichen Kaiser schneller aufsteigen
konnten, der Grund fiir die Ausbreitung des Christentums, sondern vielmehr
auch, dass diese Beamten bald einen gemeinsamen Erfahrungshorizont teilten,
»a common culture* (S. 128). Salzman betont diese Unterschiede als ein Kenn-
zeichen der Differenzierung innerhalb der Senatsaristokratie im 4. und frithen 5.
Jahrhundert (S. 116). Aristokraten im militdrischen Bereich zeigen eine schwa-
che Verbindung zum Christentum. Und nun, am Ende des 4. Jahrhunderts,
entsteht eine neue Moglichkeit, sozial an Ansehen zu gewinnen, also Karrie-
re zu machen: im Dienst der christlichen Kirche als Bischof. Am Anfang war
das Ansehen, das diese neue Aufstiegsmdoglichkeit innerhalb der Gesellschaft
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genoss, noch gering und nur wenige Aristokraten folgten dieser Moglichkeit.
Aber als die politischen Umwélzungen zunahmen und die Kirche immer mehr
an Ansehen gewann, wurde das Amt eines Bischofs immer erstrebenswerter
(vgl. erneut Kap. 7). Schlieflich brachte am Ende des 4. Jahrhundert ein heid-
nisches Priesteramt keinen Gewinn mehr fiir das Ansehen eines nobilis. Nach
dem Jahr 423 wird der Kirchendienst flir den nobilis zur Moglichkeit, honor
zu erlangen. Hier stellt die Autorin ihre bereits im Eingangskapitel vorgestell-
te These eines ,,two-step-process* — zuerst wenden sich die Nichtchristen von
den heidnischen Kulten ab, dann verschwinden die Unterschiede zwischen heid-
nischen und christlichen Aristokraten — noch einmal ausfiihrlich vor.

Kapitel 5 ist den Frauen der romischen Aristokratie gewidmet. Nach der
communis opinio der Forschung war die Zahl der christlichen Frauen auch in
den oberen Stadnden viel gréfler als die der Manner, und lange Zeit spielten
sie eine aktive Rolle bei der Verbreitung des Christentums. Gegen diese Sicht,
fiir die bei S. stellvertretend Peter Brown steht, wendet sich die Autorin in
einer ausfithrlichen Argumentation. Threr Meinung nach ist der Einfluss der
Maéanner auf die Frauen vorherrschend, erst unter deren Einfluss — und nicht
frither — konvertieren sie: ,aristocratic men were the instruments for sprea-
ding Christianity among aristocratic women® (S. 140). Die Méanner brachten
das Christentum zu ihren Frauen. Eine aktive Rolle bei der Verbreitung des
Christentums spricht S. den Frauen in einer patriarchalischen Gesellschaft ab.
Der Einfluss des pater familias ist entscheidend. Bei der Betrachtung moglicher
Misch-Ehen zwischen Heiden und Christen betont Salzman, dass zumeist ein
Nicht-Christ eine Christin heiratete und deren Einfluss gering blieb. Der Sohn
folgte in der Religion stets dem Vater, nur Téchter nahmen den Glauben einer
christlichen Mutter an. Es gab zwar ein paar neue soziale Rollen fiir Frauen
als Asketinnen oder aus religiésen Griinden unverheiratet bleibende, wenige als
Patronin, aber deren Anzahl und Einfluss — es gibt keine einzige Diakonisse im
Westen des 4. Jahrhunderts — waren gering und damit auch ihre Anziehungs-
kraft fiir die Frauen, die Familie bleibt das Grundmodell. So bleiben Mé&nner-
und Frauenrollen bei Heiden und Christen dieselben, und das Christentum bie-
tet keine Moglichkeit fiir die Frauen, sich von dem ererbten Rollenbild zu 16sen.

In Kapitel 6 begriindet S. noch einmal ausfiihrlich, warum der Einfluss des
christlichen Kaiser nicht iiberbewertet werden darf. Der Kaiser lebte innerhalb
der aristokratischen Gesellschaft und musste sich ihren Gepflogenheiten beu-
gen. , Aristocratic status culture“ bleibt fiir S. der zentrale Schliisselbegriff.
Auch der christliche Kaiser strebt nach summus honor. Bei den homines novi
allerdings relativiert S. ihre Meinung, hier ist die deutliche Unterstiitzung des
Christentums durch den Kaiser entscheidend fiir den Ubertritt zu der neuen
Religion. Der christliche Kaiser bietet den anderen ein neues Vorbild und be-
einflusst so indirekt die nobiles. Er verkniipft aristokratisches Rollenverhalten
mit seinem Christentum: Auf direktem Wege unterstiitzt er als Patron die neue
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Kirche — auch dies ein indirektes Beispiel, dem die nobiles folgen konnten. Der
Kaiser wird zum Paradigma dafiir, wie man gleichzeitig ein nobilis und ein
Christ sein kann. Und so kommt der Leser zu der Schlussfolgerung, dass der
Einfluss des Kaiser doch nicht unterschétzt werden darf.

Im letzten, im 7. Kapitel, wendet sich S. folgerichtig dem Einfluss der aristo-
kratischen Gesellschaft auf das Christentum zu. Hier sieht S. ein Desiderat der
Forschung: Auch das Christentum verénderte sich, gerade auch, um die nobiles
zum Christentum hiniiberzuziehen, doch dabei verinnerlichte es selbst Denk-
muster der Aristokratie. Der Einflufl der ,status culture® der Aristokratie mit
Werten wie honor, officium, amicitia, nobilitas, aber auch mit dem gelebten
Reichtum dieser Schicht, fiihrt zu Verdnderungen in der christlichen Lehre und
auch im christlichen Denken. Gerade die Bischofe des 4. und 5. Jahrhunderts
beziehen sich derartig auf die Aristokratie, dass fiir die nobiles das Christentum
keine radikale Verinderung ihres Lebens mehr bedeutet. — S. lehnt bei dieser
Untersuchung die Auffassung ab, die Menschen der Spéatantike lebten in einem
Zeitalter der Angst (vgl. E.R. Dodds: Heiden und Christen in einem Zeital-
ter der Angst. Frankfurt 1985, zuerst engl. 1965; dagegen wendet sich auch P.
Brown: Die letzten Heiden. Frankfurt am Main 1995). —

Honorund officium kann man nun in der Kirche finden, denn dort macht der
nobilis jetzt Karriere. Den Erfolg, den der Adlige sonst in ,,weltlichen® Amtern
fand, kann er nun in der Kirche erringen. In der Mitte des 5 Jahrhunderts
musste man sich dann zwischen den beiden Formen des Aufstiegs entscheiden.
Die Macht und das Ansehen der Kirche wuchsen, wahrend der Staat nach und
nach zusammenbrach — schliefilich galten die kirchlichen Amter mehr als die
weltlichen. Doch der Wert dahinter bleibt derselbe — der nobilis, der sich nun
in die Kirche drangt, strebt nach honor.

Und auch der aristokratische Reichtum und das Patronat wurden in die
Ideenwelt der Kirche integriert — denn so konnte der nobilis Gutes tun. S. sieht
hier konkrete Parallelen zum Euergetismus der Aristokratie, die ihre Klienten
und oft sogar ganze Stddte unterstiitzte. Auf dieselbe Art und Weise konnte
der Adlige nun weiterhin an Ansehen gewinnen — und auf himmlische Beloh-
nung hoffen —, nur dass er jetzt die Kirche und die Armen unterstiitzte. Auch
in diesem Bereich iibernahm das Christentum nun also Werte und Normen der
Aristokratie und modifizierte sie in seinem eigenen Sinn.

Im iibrigen blieb trotz mancher Anfeindungen auch der alte Schriftkanon
gultig. Die klassischen Texte lasen auch die Christen weiterhin. Daneben und
nicht anstatt dessen entwickelte sich die christliche literarische Kultur- so glich
sich auch hier das Christentum an.

Die christlichen Bischofe, die selber oft Aristokraten waren, erkannten die
Bedeutung des Wertes der amicitia an. Dieser Wert war weitaus schwieriger als
mancher andere in das christliche Denken zu integrieren, und die Kirchenvéter
kamen zu unterschiedlichen Interpretationen. Doch allein die Tatsache, dass ei-
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ne Integration dieses wichtigen Wertbegriffs immer wieder neu versucht wurde,
zeigt den Einfluss der Senatsaristokratie auf das christliche Denken.

Auch nobilitas wird in das christliche Denken eingefiigt. Der christliche As-
ket erlangt die grofite mobilitas, nobiles sind die Propheten, die Apostel, die
Martyrer. In der Mitte des 5. Jahrhunderts galt als nobilis, wer ein Kirchenamt
ausiibte. Schlieflich wird nobilitas zu einem moralischen Wert und einer Cha-
raktereigenschaft. Man kann deutlich erkennen, wie ein alter Wert christlich
interpretiert wird.

Als Summe kann man folgern: ,,Christianity was ,aristocratized‘“ (S. 219).
Alte Werte des Senatsadels wurden integriert, sie verdnderten sich selbst oder
sie brachten eine Veranderung in die christliche Lehre. So erfuhren sowohl das
Christentum, als auch die Welt der nobiles eine Veranderung. Auf dieser Grund-
lage war es den mobiles moglich, zum Christentum iiberzutreten.

Im Anhang folgen die Appendices der prosopographischen Untersuchung
mit den Erlduterungen der Autorin.

,» The Making of a Christian Aristocracy“ ist ein schénes, ein wichtiges Buch.
Es treten dem Leser zwar 6fter Wiederholungen entgegen, da S. eine Frage
zundchst stellt, sie dann auf der Grundlage ihrer prosopographischen Erhe-
bung beantwortet und schliellich die tiefergehende Untersuchung folgen lésst.
Oft stellt sie also ihre Ergebnisse im voraus dem Leser vor, um dann erst im
Anschluss zu zeigen, wie sie dorthin gelangt ist. U. a. wird so der Einfluss des
Kaisers in mehreren Kapiteln behandelt. Doch diese Wiederholungen storen
nicht. Die Ergebnisse sind in sich schliissig, auch wenn mancher Leser wohl
der Autorin z. B. dort widersprechen wird, wo sie die Rolle der Frauen bei der
Verbreitung des christlichen Glaubens einschrankt. Hier folgt die Autorin ih-
rer eigenen Argumentation, in der sie die Lebenswelt, ,,the status culture® der
Aristokratie in den Mittelpunkt gestellt hat. Und Salzman selber betont ihre
Eingebundenheit in die Gemeinschaft derjenigen, die iiber die Spétantike for-
schen. Wichtig und bedeutsam ist vor allem der Ausgangspunkt der Autorin,
néamlich zu untersuchen, wie Christentum und Aristokratie sich gegenseitig be-
einflusst haben. So fragt S. bei der Behandlung von zentralen Wertbegriffen zu
Recht, was alt und was neu im Denken ist.

Iris Méackel, Berlin
IrisMaeckel@gmx.de
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Sigrid Mratschek: Der Briefwechsel des Paulinus von Nola. Kommu-
nikation und soziale Kontakte zwischen christlichen Intellektuellen.
Gottingen: Vandenhoeck & Ruprecht 2002 (Hypomnemata 134).
732 p.

Paulin de Nole est au centre d’un formidable réseau de communication s’étendant
sur tout le territoire de 'Empire romain. Ce succes s’explique par la conjoncti-
on de deux facteurs : 1) la force du message ascétique et la personnalité de celui
qui lincarne, Paulin ; 2) la force de persuasion de la rhétorique de la lettre,
véhicule du message. Rhétorique et ascese interagissent. C’est la la these qui
sous-tend cet ouvrage de Sigrid Mratschek (S. M.) sur la correspondance de
Paulin de Nole.

La premieére partie (« Rhetorik und Askese >), consacrée au message central
(défense d’un nouveau genre de vie ou d’une nouvelle < ascése >) que Paulin
transmet par le biais de la lettre (< rhétorique >), s’ouvre sur un chapitre
consacré a lhistoire politique et culturelle de la Gaule de I’époque (chap. 1,
< Der kulturelle und politische Hintergrund >) : on assiste au IV® s. & une
évolution qui voit les aristocrates gaulois prendre une importance politique
considérable, pour la perdre ensuite, a la fin du IV® et au début du V® s., en
raison de l'effritement progressif de I’Empire romain. C’est a cette époque qu’on
commence a préférer la pauvreté chrétienne ou la carriere ecclésiastique a la
carriere politique (cf. Paulin, Sulpice Sévere, Sidoine Apollinaire). Une nouvelle
aristocratie apparait, pour laquelle aristocratie et épiscopat ne font qu’un.

Le chapitre suivant (chap. 2, <« Leben und gesellschaftliche Position ») est
consacré & la vie et au rang social de Paulin. La présentation (sur une quinzaine
de pages) de sa vie est suivie de deux sections consacrées respectivement a la
question du titre qui était le sien lorsqu’il gouvernait la Campanie (il fut proba-
blement consularis Campaniae, et non simplement proconsul) et au probléme
épineux de son rapport de parenté avec Mélanie I’Ancienne et avec l'illustre
famille des Anicii.

Le troisieéme chapitre (chap. 3, < Auf der Suche nach der eigenen Iden-
titdt >) traite des idées de Paulin sur la richesse. Ce théme se situe au centre
du message que Paulin s’est donné pour mission de transmettre a ses contem-
porains : il est le porte-parole et le modele d’une nouvelle attitude face aux
biens de ce monde. C’est dans la liquidation de ses possessions d’Aquitaine, de
Campanie et d’Espagne que le futur évéque de Nole voyait le pas décisif vers la
vie ascétique, plutét que dans son baptéme ou dans son ordination sacerdotale
(la question de ses biens fonciers est liée au probleme mystérieux de la mort
violente de son frére, du proces intenté contre Paulin lui-méme et de la menace
de confiscation de ses biens qui s’ensuivit ; selon S. M., il est probable que son
frere fut assassiné pour ses richesses et qu’on essaya ensuite de faire endosser la
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responsabilité du crime & Paulin, I'héritier des biens du défunt!).La liquidation
des biens du nouveau converti provoqua un véritable cataclysme et fit le tour
du monde aristocratique et chrétien de I’époque. C’était un fait inoui : Paulin
était le premier sénateur a sacrifier sa carriere politique et son immense fortune
pour se consacrer a la vie monastique. Une partie de 'argent de la vente fut
mis a la disposition des églises et des pauvres d’Aquitaine, de Campanie et de
Palestine. Une autre partie servit a soutenir les activités de Paulin & Nole (con-
struction du monastére, de la basilique de saint Félix, etc.). Dans ses lettres,
Paulin développe fréquemment ses idées au sujet de la richesse : il faut donner
sa richesse a Dieu, le banquier divin, qui la rendra avec des intéréts. La conver-
sion est une sorte de commerce : on achete le ciel contre les biens de ce monde ;
il va sans dire que ce premier pas sur le chemin de la perfection doit aller de
pair avec l'obéissance aux préceptes du Christ. Paulin va donc se servir de ses
lettres pour conduire le plus grand nombre de personnes possible sur le chemin
de la vie ascétique. Sa grande idée est d’adapter sa théorie du renoncement
a la situation personnelle de ses correspondants : certains renonceront a une
partie de leurs biens, d’autres renonceront a une carriere dans I’Etat, d’autres
se distancieront moralement de leur possessions, etc. Paulin parvient ainsi a
gagner les hautes couches de la société a sa cause. Sa doctrine aura un impact
considérable sur ’opinion publique. Mais ce succes n’aurait pas été possible
sans le génie littéraire de Paulin : le message ascétique est délivré efficacement
grace a la rhétorique de la lettre.

La deuxieme partie (< Der Zirkel ») s’intéresse au cercle social de Paulin. Le
quatrieme chapitre (chap. 4, < Die religiose Ausdehnung ») traite des années
entre le retour de Paulin de Campanie et le début de son séjour a Nole. Dans la
période qui suit immédiatement son retour de Campanie, Paulin noue de nom-
breux contacts avec les aristocrates aquitains. S. M. consacre toute une section

1 Un complément, tiré d’un ouvrage récent que S. M. ne pouvait pas connaitre : A.
Cogkun: Die gens Ausoniana an der Macht. Untersuchungen zu Decimus Mag-
nus Ausonius und seiner Familie. Oxford 2002, p. 103-104 (Plekos 4,2002,193—
198[http://www.plekos.uni-muenchen.de/2002/rcoskun.html bzw. ...pdf]), émet
I’hypothese que le frére de Paulin aurait été jugé pour un crime capital et exécuté,
et que Paulin lui-méme aurait été soupgonné d’étre impliqué dans le crime : sa
vie et ses biens auraient ainsi été un moment en danger. Cogkun (p. 99-111) se
démarque également de la datation traditionnelle, adoptée par S. M. : alors que
pour S. M. (p. 85, n. 35) Paulin a été baptisé en compagnie de son frére, selon
Cogkun, le baptéme de Paulin, qui, comme c’était d’ordinaire le cas a I’époque,
impliquait un changement de vie important et ne pouvait étre considéré comme
une simple formalité, a eu lieu seulement apres la mort de son frére, et en lien
avec cet événement bouleversant qui a da laisser Paulin totalement désemparé ;
la mort du frére et le baptéme (sans doute au printemps 391) ont été presque
immédiatement suivis par le départ des Paulin en Espagne.



Sigrid Mratschek: Der Briefwechsel des Paulinus von Nola 235

de ce chapitre a Ebromagus, la propriété principale de Paulin, qu’elle locali-
seau sud de Portus Alingonis (actuellement Langon, a une cinquantaine de ki-
lometres au sud de Bordeaux), conclusion tres certainement correcte, & laquelle
était déja arrivé, en 1995, le commentateur de la correspondance d’Ausone, L.
Mondin, que S. M. semble ignorer 2. Paulin quitte Bordeaux avec son épouse
Therasia et se rend en Espagne. Il se trouve dans sa période de < conversion .
C’est lors de son séjour en Espagne que Paulin commence a tisser des relations
internationales avec des intellectuels chrétiens. C’est aussi & cette époque que
se situe sa correspondance conflictuelle avec son maitre Ausone et qu’il décide
de se consacrer exclusivement & la poésie chrétienne. Apres son ordination sa-
cerdotale, a Barcelone, Paulin commence a correspondre avec Jérome et Sulpice
Sévere, notamment. Puis il s’installe a Nole, qui sera durant plus de dix ans
la plaque tournante des relations culturelles et religieuses entre les intellectuels
de Gaule, d’Espagne, d’Afrique du nord, et, a l'est, de Dacie et de Palestine.
Dans ce contexte, S. M. parle aussi de 'activité innovatrice de batisseur de
Paulin (basilique de Nole, sanctuaire, tombe de saint Félix). A partir de son
monastere, il tisse un extraordinaire réseau de relations sociales, qui s’étend
sur tout le monde romain.

Dans le cinquieéme chapitre (chap. 5, < Die soziale Struktur >), S. M. étudie
le systeme postal privé de Paulin : fréquence des échanges, difficultés des voya-
ges, routes et, bien stir, messagers. A propos du choix des messagers, la pratique
de Paulin variera : alors qu’au début les messagers sont de provenances diverses
(clients, esclaves, employés, etc.), ce seront ensuite en majorité des moines, qui
ne travaillent pas pour un salaire et en qui il peut avoir une confiance tota-
le. Les messagers ont d’ailleurs souvent la charge de transmettre un message
oral, parfois plus important que le message de la lettre. S. M. distingue deux
cercles de correspondants : le premier cercle est celui des correspondants di-
rects, les destinataires des lettres ; ils sont au nombre de 26. Le deuxieme cercle
est constitué de personnages importants nommés dans les lettres et avec les-
quels Paulin était d’une certaine fagon en relation. S. M. en dénombre 13. Ces
ecclésiastiques ou ces laics sont tous des personnages riches et de haut rang.
Parmi eux, on trouve des évéques, des personnalités de rang sénatorial, des
propriétaires terriens... Quelques-uns proviennent d’Afrique du Nord, d’Italie
et des autres provinces de 'Empire, la majorité sont aquitains. S. M. s’attarde
sur l'origine sociale et culturelle des correspondants, qu’elle passe en revue. El-
le parle notamment de Sulpice Sévere, d’Euchere, d’Ambroise et de Rufin. La
correspondance comporte 51 lettres en tout, dont certaines sont aussi signées
par Therasia. Les correspondants sont tous choisis dans ’élite intellectuelle.
Seuls les officiers sont absents : Paulin juge le métier de la guerre incompa-
tible avec son idéal religieux. Dans ce chapitre, S. M. traite aussi des lettres

2 Cf. L. Mondin: Decimo Magno Ausonio, Epistole. Introduzione, testo critico e
commento. Venezia 1995, p. 135, commentaire & epist. 19b, v. 15 Green.
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de recommandation et de requéte. Dans sa correspondance, Paulin obéit aux
conventions de la correspondance de I’Antiquité tardive?. Ses lettres ont pour
but de persuader (persuadere) les correspondants & agir en faveur de quelqu’un
(recommandation, p. ex.) ou & s’engager dans la vie ascétique (lettres doctrina-
les). S. M. compare la correspondance de Symmaque avec celle de Paulin : alors
que Symmaque avait pour but de gagner des amis politiques, Paulin cherche a
gagner des adeptes pour son mouvement ascétique. La correspondance est un
religiosum officium.

La troisiéme partie (< Briefwechsel ») s’intéresse a la correspondance pro-
prement dite. Le sixieme chapitre est consacré a I’influence de la correspondance
de Paulin sur le public (chap. 6, < Offentliche Wirkung =). A cette époque, le
christianisme recherche des adeptes dans toutes les couches de la société. Di-
vers moyens sont utilisés pour former I'opinion publique : la parole, ’écriture,
I'image (dans la basilique de Nole, p. ex.) ; c’est ainsi que Paulin saura aussi
adapter son langage a la simplicité des pelerins affluant & Nole. La langue de
ses lettres est tres soignée et I'on remarque qu’elles étaient destinées a la pu-
blication. Ce n’est qu’apres sa mort qu’elles seront publiées comme un corpus
a part entiere. Mais encore du vivant de Paulin elles circulaient dans son cercle
d’amis ; on en faisait des copies. Ces lettres mélent les themes et les genres les
plus divers. La majorité d’entre elles sont destinées a un large public, méme si
elles sont adressées & une seule personne?. Leur but est d’influencer 'opinion
publique en faveur de I’idéal ascétique de Nole. Pour ce qui est de la position
de Paulin face a la littérature palenne, s’il conseille & ses amis de s’écarter de
la perniciosa dulcedo de la littérature classique, cela ne ’empéche nullement
d’utiliser le style rhétorique de I’époque tardive. Le message est différent, la
forme est semblable : la rhétorique fait partie du pouvoir de persuasion de
Paulin.

Septieme chapitre (« Kommunikation und geistiger Austausch »). La lettre
est un moyen de communication qui permet notamment 1’échange de saints
cadeaux (du pain bénit, par exemple), signes de la communion spirituelle entre
les correspondants. Ce genre de cadeaux remplacent les cadeaux comestibles,
courants dans la correspondance tardive non chrétienne. On s’échange aussi des
reliques de saints. Tout cela permet de créer ou de nourrir les amitiés. La lettre
favorise aussi 1’échange de livres religieux, que leur cherté rendaient difficile-
ment accessibles. S. M. fait en outre d’utiles considérations sur ’édition et la

3 S. M. (p. 391) donne Symmaque comme exemple de 'importance des conventions
épistolaires. Sur ce théme, il faut mentionner ’étude de P. Bruggisser: Symmaque
ou le rituel épistolaire de ’amitié littéraire. Recherches sur le premier livre de la
correspondance. Fribourg 1993, absent de la bibliographie de S. M.

4 Ce sera le cas, un demi-siécle plus tard, des lettres de Sidoine Apollinaire, qui ont
un message politique, social et religieux a transmettre & la société aristocratique
de I’époque.
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publication des livres, sur les bibliotheques et sur les traductions des livres reli-
gieux. Elle consacre notamment plusieurs paragraphes aux relations littéraires
entre Paulin et Sulpice et entre Paulin et Augustin.

La quatriéme partie s’'intitule < Le moine et la société » (< Der Monch und
die Gesellschaft >). Le huitieme chapitre (8. <« Kontaktpflege >) est consacré
aux contacts de Paulin, qui est loin d’incarner 1’idée traditionnelle du moine so-
litaire fuyant le monde. L’ascete de Nole n’était ni un penseur passionné par la
théorie, ni un polémiste : son génie se révélait dans les relations personnelles®.
C’est dans cette partie consacrée aux contacts de Paulin que S. M. propose un
court paragraphe sur ’amitié idéale, une amitié scellée dans le ciel et pouvant
se passer de la présence physique de 'ami®. Une fois par année Paulin fait le
voyage de Rome pour la féte des saints Pierre et Paul. Il a des contacts avec les
élites chrétiennes (Pammachius, Rufin), ainsi qu’avec les plus hautes autorités
de ’administration centrale italienne et avec la cour impériale. Il est en relation
avec les papes de ’époque. L’impératrice Galla Placidia lui demande, en 419,
de présider le synode de Spolete, qui devait élire le successeur du pape Zosime
et qui n’aura finalement pas lieu : on voit par la que Paulin était considéré
comme le premier évéque d’Ttalie apres le pape. S. M. s’intéresse ensuite aux
rapports de Paulin avec les évéques d’'Italie et d’ailleurs, puis aux nombreux
hotes illustres de Nole, qui était devenu une plaque tournante des relations
religieuses et intellectuelles de la chrétienté.

La conclusion (< Aufbruch in ein neues Zeitalter. Der erste Adelsheilige »)
résume les résultats de 'ouvrage et souligne la nouveauté du message de Pau-
lin, qui ouvre une nouvelle ére, celle des aristocrates convertis.

L’annexe I regroupe des textes de Paulin et de ses contemporains sur le
renoncement a la richesse et la conversion. L’annexe II est consacrée aux mes-
sagers de Paulin (origine sociale, appartenance a des centres religieux ou a
des familles sénatoriales). L’annexe III est un catalogue prosopographique des
correspondants (directs ou indirects) de Paulin. L’annexe IV comprend une
chronologie des contacts de Paulin & Rome et une chronologie des visites qu’il a
recues a Nole. L’annexe V est constituée par la traduction annotée de 1’ Epistula
imperatoria de Galla Placidia. On trouvera en fin de volume une excellente bi-
bliographie, un Index locorum ainsi qu’un Index nominum et rerum.

La quantité d’informations contenues dans cette ouvrage est impressionnan-
te. Chaque probleme rencontré est étudié dans ses moindres détails. L’utilisation

5 P. 490. S. M. emprunte cette formule & W. H. C. Frend, <« The Two Worlds of
Paulinus of Nola >, dans J. W. Binns éd.: Latin Literature of the Fourth Century.
London/Boston 1974, p. 114-115.

6 A mon avis, ce paragraphe aurait mérité une référence au troisieéme chapitre
(< Amicitia and caritas Christi ») de C. Conybeare: Paulinus Noster. Self and
Symbols in the Letters of Paulinus of Nola. Oxford 2000 [http://www.plekos.uni-
muenchen.de/2001 /rconybeare.html] ouvrage par ailleurs utilisé par S. M.
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des sources et de la littérature secondaire est exemplaire. Tous les aspects de
la correspondance sont abordés, en particulier I'importance centrale de Paulin
dans la pensée de son temps et dans le développement d’une opinion favor-
able au monachisme : rhétorique et ascese se rejoignent. En fait, cette étude
historique de la correspondance de Paulin est en méme temps une étude de sa
vie, de son ceuvre et de sa conception de la littérature”. On soulignera notam-
ment le remarquable apport prosopographique de cet ouvrage. Bref, un livre
indispensable & qui s’intéresse de pres ou de loin a la correspondance de Paulin.

David Amherdt, Fribourg (Suisse)
david.amherdt@unifr.ch

7 La correspondance est étudiée sous un angle plus théologique par C. Conybeare,
dans l'ouvrage mentionné dans la note précédente. Cf. aussi M. Skeb: Christo
vivere. Studien zum literarischen Christusbild des Paulinus von Nola. Bonn, 1997,
également utilisé par S. M.
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Stefania Santelia: Sidonio Apollinare. Carme 24: Propempticon ad
libellum. Introduzione, traduzione e commento. Bari: Edipuglia 2002
(Quaderni di < Invigilata Lucernis > 16). 164 p.

Les commentaires des ceuvres de Sidoine Apollinaire sont encore peu nombreux.
Pour les lettres, on dispose seulement de commentaires des livres 1 (H. Kohler,
1995) et 4 (D. Ambherdt, 2001; cf. Plekos 4, 2002, 183-187 [http://www.plekos.
uni-muenchen.de/2002 /ramherdt.pdf]). Les carm. 14 et 15 ont été étudiés par
G. Ravenna (1990) et le carm. 22 par N. Delhey (1993). C’est dire si la présente
publication, consacrée au carm. 24 (Propempticon ad libellum), qui clot le recu-
eil des carmina, est bienvenue. Elle comporte une introduction, le texte latin du
poéme, une traduction italienne, un commentaire, une bibliographie, un index
des auteurs antiques et des passages cités.

L’introduction s’ouvre (p. 11-18) sur une riche présentation de la biblio-
graphie de Sidoine (vie, ceuvres, langue, style; contexte littéraire, historique et
social). La grande utilité d’une telle revue ne fait pas 'ombre d’un doute. On
peut en revanche déplorer que ces données bibliographiques aient été rejetées
dans les notes, qui occupent plus des deux tiers des pages: pourquoi ne pas
consacrer un chapitre & part entiere a cette enquéte bibliographique? Mais cela
n’est finalement qu’une question < esthétique >, n’enlevant rien a la qualité de
ces pages qui rendront d’inestimables services au chercheur sidonien.

Le premier chapitre de I'introduction (p. 18-19) traite de la datation du livre
des nugae (carm. 9-24), auquel appartient le propempticon. Stefania Santelia
(S.) adopte les arguments de W. Schetter! (publications des nugae en deux
temps) contre ceux de A. Loyen? (publication en trois temps). En particulier,
on peut exclure que le carm. 24 ait été publié apres le carm. 9, qui ouvre le
recueil : le carm. 24 doit étre considéré comme le pendant du carm. 9 (cf. infra).
S. partage l'extréme prudence de Schetter relativement a la difficulté de fixer
avec certitude les dates de publication de ces poemes.

Le deuxiéme chapitre (p.19-26) est consacré au contenu et & la structure
du poeme. Sidoine prend congé du liber auquel il vient de mettre la derniere
main et I’exhorte & rendre visite a ses sodales, ses amis les plus intimes, en
franchissant huit étapes menant d’Avitacum (la propriété de Sidoine) a Nar-
bonne, dans une sorte de voyage en zigzag par monts et par vaux passant, entre
autres, par Clermont et Brioude. Le poeme peut étre divisé en trois sections,
lesquelles sont a leur tour subdivisées ; le tout est présenté par S. sous forme
de tableau.

Dans le troisieme chapitre (p. 26-34), S. traite de ’apostrophe ad libellum et

1 W. Schetter: Zur Publikation der Carmina minora des Apollinaris Sidonius. Her-
mes 120, 1992, pages 343—-363.

2 A. Loyen: Sidoine Apollinaire I, Poémes. Texte établi et traduit. Paris 1960, pages
XXX-XXXV.
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du livre < lettre >. Le motif qui sert de fil rouge au poéme est celui du < voya-
ge > du liber. Sidoine s’adresse a sa propre création poétique, s’inscrivant ainsi
dans une tradition littéraire bien établie, présente chez Horace, Ovide et Marti-
al, mais aussi chez Stace et Ausone. S. étudie en détail les ressemblances et les
différences entre notre texte et ces auteurs dans la maniere de traiter ce topos
et souligne la forte dépendance de Sidoine par rapport au modele d’Ausone.

Le quatrieme chapitre (p. 34-43) est consacré au style et aux modeles du
carm. 24. Comme a l'ordinaire chez Sidoine, les sources d’inspiration sont ex-
trémement variées. S. étudie chaque partie du poeme en particulier pour en
relever le soin de la composition, le choix attentif du style et du lexique, les
modeles (Virgile, Catulle, Ovide, etc.), les lieux communs (écriture = naviga-
tion, etc.). Cette présentation générale est tres utile pour une premiere lecture
du poeme ; le commentaire développe dans le détail les themes étudiés dans ce
chapitre.

Le cinquiéme chapitre (p. 43-46) traite des analogies formelles et de la com-
plémentarité entre le carm. 9, qui ouvre le recueil des nugae, et le carm. 24, qui
le clot. Les deux pieces sont composées en hendécasyllabes phaléciens, elles ont
toutes deux une composition circulaire et leur matiere est organisée par secti-
ons et tableaux autonomes. Tant au début du carm. 9 qu’au début du carm.
24, Sidoine se présente comme 'initiateur d’un genre nouveau, et dans les deux
textes apparaissent Félix et Probus, les fils du consul Magnus. Les deux poemes,
en outre, se completent 'un I'autre : ainsi, dans le carm. 24 les personnages
qui accueilleront avec bienveillance le recueil sont nommés, alors qu’ils restent
dans 'ombre dans le carm. 9 ; dans le carm. 9, Sidoine évoque les lecteurs mal
disposés et excessivement critiques, alors que dans le carm. 24 toute trace de
polémique est absente. Enfin, le désir de Sidoine de présenter dans le carm. 24
le recueil comme une lettre destinée a ses amis explique 'incipit du carm. 9,
qui, dans un style propre au genre épistolaire, cite les noms des destinataires
et de I’épistolier, particularité qui s’explique mal dans un poéme du genre de
carm. 9, mais qui prend tout son sens si I’on pense que cette inscriptio avait en
fait pour but d’introduire le poeme < lettre > final, le carm. 24.

Le sixieme chapitre de Uintroduction (p. 46-51) s’interroge sur le public des
nugae et sur la nature de la publication du liber. Le recueil des nugae, comme
c’était d’ordinaire le cas a I’époque pour de tels ouvrages (qui étaient méme
parfois copiés, avec ou sans le consentement de leur auteur), a di circuler parmi
les amis de Sidoine, comme le poeme 24 le laisse d’ailleurs entrevoir a travers
le filtre de la fiction littéraire. Il était destiné a 1’élite a laquelle Sidoine appar-
tenait. Les nugae sont, conclut S., une « scrittura d’élite pensata per essere
fruita unicamente dall’elite nel cui ambito ¢ stata prodotta > (p. 49). Au-dela
de la fiction littéraire, le carm. 24 est un hommage aux sodales les plus chers
de Sidoine, en méme temps qu’un témoignage sur la vie quotidienne de 1’élite
gallo-romaine de 1’époque (monde des grammairiens, importance accordée aux
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lieux saints, réalité des grandes villas, etc.). S. souligne en outre, avec rai-
son, le contraste qui existe entre les vicissitudes dramatiques de 1’époque et
I'impression d’équilibre parfait qui se dégage du monde sidonien : un monde si
beau qu’il semble situé au-dela de la réalité, comme si notre auteur voulait se
persuader que, malgré les apparences, rien n’a changé. Et S. de conclure que la
poésie sidonienne ne veut pas affronter des themes qui pourraient de quelque
fagon attrister le lecteur: c’est une poésie légere (levis), une <ceuvre de joie >,
selon I'expression de Loyen?® citée par S.

S. présente ensuite le texte latin du poeme, qui est celui de ’édition critique
de Loyen, dont elle ne se distancie qu’aux vers 8-9. La traduction italienne est
placée en regard. Elle me parait soignée et précise, bien que ma connaissance
de l’italien ne me permette pas d’exprimer ici un jugement sir.

Pour son commentaire, S. semble avoir pris le parti de ’exhaustivité. Ses
explications, vers par vers, sont en tout cas tres complétes, souvent longues, et
répondent a toutes les interrogations que 'on peut avoir sur le texte.

Le vocabulaire et les expressions sont étudiés en grand détail (acceptions
particulieres, attestation d’un terme chez Sidoine et dans la littérature ; par ex-
emple, le terme columna pris dans le sens de miliarium, < pierre miliaire > [v.
6-7, p. 66-67]; sanctus dans le sens religieux [v. 17, p. 72-73] ; I'étude de
I’expression uiuens. .. potestas, faisant référence a la puissance émanant de la
tombe de saint Julien, donne lieu & une longue explication sur le pouvoir des
saints [miracles, etc.; v. 19, p. 75-77]). S. signale aussi les particularités gram-
maticales ou syntaxiques, ainsi que les procédés rhétoriques, dont Sidoine fait
grand usage, et prend soin de justifier sa traduction, s’opposant p. ex. a Loyen
et & Anderson pour la traduction de trepidantibus Camenis au v. 11 (p. 70).
L’exégese du texte est poussée tres loin; c’est ainsi que S. propose des soluti-
ons intéressantes & des probleémes restés jusqu’ici en suspens (p. ex. 'étrange
expression sublimem in puteo... urbem du v. 25 donne lieu & plus de deux
pages d’explications, p. 79-82). Une grande importance est accordée a ’étude
de la tradition littéraire dont Sidoine s’inspire (échos ou emprunts aux auteurs
antérieurs, lieux communs, motifs) : imitatio et I’aemulatio jouent un role es-
sentiel chez Sidoine, ce que le commentaire met particulierement bien en valeur.

S. propose aussi d’intéressants développements sur 'histoire et la civilisati-
on de I’époque. On est informé sur le culte des saints (cf. supra), sur les divers
lieux que traverse le liber (terres du Gévaudan, Trevidon, etc., passim), sur les
villas de I’époque (p. 84-85). Dans le commentaire des vers ou Sidoine parle de
son épouse Papianilla (v. 39-43, p. 89-94), S. consacre pres de quatre pages a la
vision que Sidoine avait des femmes et a leur situation dans I’ Antiquité tardive.
Les développements prosopographiques a propos des personnages intervenant
dans le poeme sont aussi tres fouillés.

3 A. Loyen: Sidoine Apollinaire et I’esprit précieux en Gaule aux derniers jours de
I’Empire. Paris 1943, page 105.
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Soulignons enfin que l'introduction et le commentaire se compleétent har-
monieusement, et que le recours aux sources et a la littérature secondaire est
remarquable, comme pouvait le laisser espérer la solide bibliographie présentée
au début de 'introduction et reprise dans la bibliographie finale.

On peut regretter ’absence d’index nominum et rerum et d’index verborum,
qui facilitent toujours grandement ’acces a de tels commentaires, rarement lus
d’un bout a ’autre, mais tres souvent consultés pour des problemes particu-
liers. Les nombreuses et précieuses informations figurant dans le commentaire
auraient mérité d’étre ainsi mieux mises en valeur.

Bref, un ouvrage a marquer d’un pierre blanche dans I’étude de la poésie de
Sidoine.

David Amherdt, Fribourg (Suisse)
david.amherdt@unifr.ch
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Raffaella Tabacco: Itinararii Alexandri Concordantia. Hildesheim/
Zirich/New York: Olms-Weidmann 2002 (Alpha-Omega. Reihe A.
Lexika, Indizes, Konkordanzen zur klassischen Philologie, Vol. 225).
245 S. Euro 68,—. ISBN 3-487-11580-8.

Im Computerzeitalter mit seinen CD-ROM-Datenbanken muten Konkordan-
zen in Buchform fast schon wie ein Relikt aus alten Zeiten an. Doch gerade fiir
spatantike Texte, die in elektronischer Form heute oftmals noch nicht verfiighar
sind, stellt eine gedruckte Konkordanz ein , strumento essenziale per un’analisi
linguistica completa e approfondita® dar, wie Raffaella Tabacco (im folgenden:
»T.“ bzw.  Tabacco 2002“) am Schluf} ihres konzisen Vorwortes (S. 4) treffend
konstatiert.

Nach gut einem Duodezennium intensiver Beschéftigung mit dem Itinerari-
um Alexandri, aus deren Ergebnissen eine neue kritische Edition mit ausfiihr-
licher Einleitung, umfassendem Textapparat und detailliertem Kommentar re-
sultierte,! hat T. nun in Erginzung ihrer Ausgabe und quasi als Ersatz eines
dort fehlenden Index verborum? die hier zu rezensierende Itinararii Alezandri
Concordantia, erschienen als Band 225 der Serie Alpha-Omega. Reihe A, vor-
gelegt.

Uberliefert in einem einzigen Kodex, dem Ambrosianus P 49 Sup,? bot und
bietet das wohl im Jahre 340 von einem Anonymus verfaBte* Itinerarium ne-
ben inhaltlichen viele editorische und sprachliche Probleme. Da der anonyme
Autor, wie August Wilhelm Schlegel schroff urteilte, aulerstande gewesen sei,

1 Vgl. Bibliographie.

2 Die Edition enthélt lediglich Indices locorum und virorum doctorum. Man ver-
misst vor allem einen Index grammaticus, dessen Beigabe den Wert dieser ver-
dienstvollen Ausgabe des Textes eines Autors, ,che scrive in una lingua certa-
mente ormai lontana dalla regolarita del latino classico e largamente permeata
di costrutti che tradiscono, insieme ad una certa fatica nella scrittura, I'influsso
della lingua d’uso* (Tabacco 2000: V), noch wesentlich erhoht hatte.

3 Fiir etwa ein Achtel des Gesamttextes tritt ein Fragmentum Guelferbytanum
(Extrav. 259,1) hinzu; einige wenige Passagen sind zudem in die Res Gestae
Alexandri Macedonis des Tulius Valerius interpoliert, und zwar im Parisinus 4880.

4 In der vorliegenden Konkordanz ist der Text vorsichtig auf ,secolo IV“ (S. 1)
datiert, die communis opinio setzt die Entstehung im Frithjahr 340 an. Zu Datie-
rungsfragen und zur Kontroverse um die Autorschaft — einige Gelehrte sprechen
das [tinerarium dem Iulius Valerius zu — siehe ausfiihrlich Tabacco 2000, VIII-
XXI, mit weiterer Literatur. — Diesbeziiglich sei am Rande vermerkt, dafl auf
engstem Raume innerhalb des fiinften Bandes des HLL Schmidt (213) implizit
fiir eine Verfasserschaft des Iulius Valerius eintritt, Fuhrmann (215) zwei Seiten
weiter jedoch die Indizien fiir ,,nicht stark genug“ halt.



244 Marc Steinmann

,les vrais principes de la grammaire et de la logique,zu befolgen,® ist es fiir
T. nicht immer einfach gewesen, eine klare Trennlinie zu ziehen ,tra quanto
puo essere accettato come testimonianza del progressivo allontanamento della
lingua dai costrutti e dal lessico classico e quanto va considerato menda del
manoscritto.“6

Ob dieses Befundes hielt es T. fiir geraten, den Text ihrer Ausgabe eher
konservativ zu gestalten und die in den letzten beiden Saecula propagierten
Konjekturen der viri docti iiberwiegend in den Apparat zu ,, verbannen®, um so
einen — bei aller Vorsicht, zu der die diinne Uberlieferungslage gebietet — relativ
authentischen Text des Itinerarium zu gewinnen. Das fithrt in den Grenzbe-
reich eines diplomatischen Abdrucks der Hs., und es finden sich in der Kon-
kordanz konsequenterweise etwa unter dem Lemma adversum auch archaische
Formen wie advorsum oder unter adgestus assimilierte Formen wie aggestus,
stets mit den entsprechenden Querverweisen. Erfreulicherweise werden durch
Cruces markierte Textverderbnisse in der Konkordanz dokumentiert,” und auch
Emendationen/Konjekturen sind i.d. R. gekennzeichnet.® Dafl T. der Konkor-
danz ihre eigene Edition zugrundegelegt hat ist mehr als legitim, zumal sich
diese unzweifelhaft als Standard etablieren wird.”

Von den zwei grundsatzlichen Einrichtungsmoglichkeiten fiir eine Konkor-
danz — alle Lemmata fortlaufend strikt alphabetisch vs. die flektierten Formen
eines Wortes jeweils unter dessen Grundform als Rubrum - hat sich T fiir letzte-
re entschieden. Innerhalb eines Lemmas sind die einzelnen Belege chronologisch
aufgelistet: nach dem Paragraphen folgt die Zeilennummer der durchgéngigen
Zeilenzahlung aus T.s Edition, gefolgt von dem in einen ,contesto significa-
tivo“10 eingebetteten Wort in Fettdruck. Die ersten beiden der insgesamt elf
Eintrage fiir agmen mogen das Format illustrieren:

5 Brief an Guillaume Favre vom Oktober 1817, dem Jahr der ersten Publikation
des Itinerarium durch Angelo Mai; zitiert nach Tabacco 2002,1.

6 Tabacco 2000, XLV.
7 Vgl. etwa acutus 15 88, visabundus 57 362, 105 717 suascitum.

8 Etwa incentivum 3 16, sibi 26 171, utrubique 32 205, offerre 44 279, pars 106
722, abnuo 114 776. Nicht in der Konkordanz verzeichnet — schlechterdings auch
nicht moglich, da es sich um eine Eleminierung handelt — etwa die auf Muratori
zuriickgehende Streichung des usi bzw. usu (manus alt.) in 16 93, wo andere
Herausgeber zu verschiedensten Konjekturen gegriffen haben. — Eine Tabula con-
iecturarum im Anhang einer Konkordanz konnte hier vielleicht aufschlufireich
sein, wiirde aber wohl in den meisten Fallen den Rahmen sprengen.

9 Zu den Editionsprinzipien vgl. Tabacco 2000, XLV {.; zu den Vorgéngereditionen,
von denen sich diejenige Hausmanns — die derzeitige Referenzausgabe laut Index
des ThLL — durch ,,un’ eccessiva subalternita“ auszeichne, vgl. ibid. XL-XLIV.

10 Tabacco 2002, 4.
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18 106 Agmen uero ceterum et auxilia circa gentium classi uehebatur
19 121 is Granicus ... impetu plus quam agmine ualebat

Zwar weisen ob des geringen Textumfanges des Itinerarium selbst (821 Zei-
len in T.s Edition) die Lemmata der Konkordanz selten mehr als zehn Eintrége
auf — die Regel sind gar ein bis drei — doch bei langeren Listen erweist sich das
chronologische Ordnungsprinzip als nachteilig. Um z.B. alle maskulinen Ak-
kusative des Relativpronomens aufzufinden, mufl man sich durch 186 Eintrage
arbeiten. Hier, bzw. dann insgesamt, wére eine Anordnung nach grammatischen
Gesichtspunkten bzw. eine alphabetische Anordnung benutzerfreundlicher ge-
wesen. !

Die Ausstattung der Konkordanz entspricht dem Standard der Reihe. Der
Druck ist gut lesbar und, soweit es die Stichprobe des Rezensenten ergab, fehler-
frei. Am Schlufl dieser Besprechung stehe ein Diktum Michael Winterbottoms:
,Concordances are to be used, and are hardly reviewable.“? Mdge also vorlie-
gendes Werk seinen Nutzen im tétigen Gebrauch erweisen!

Marc Steinmann, Gieflen
marcsteinmann@web.de

Nachsatz: Im Internet zugginglich ist (derzeit noch) eine Ubersetzung des Iti-
nerarium mit einleitender Fufinote von Waldemar Heckel: Davies, Iolo 1998.
,Alexander’s Ttinerary. An English Translation.“ In: AHB 12.1-2: 29-54.
http://web.archive.org/web/20020120064956 /http: / /www.uni-frankfurt.de/
fb08/SAG/ahb/ahb12/ahb-12-1-2d.html

Bibliographie:

Fuhrmann, Manfred: Das Itinerarium Alexandri. HLL 214 f.

Hausmann, Hans-Josef: Itinerarium Alezandri (kritische Edition). Diss. phil.
Koln 1970.

HLL = Herzog, Reinhart und Schmidt, Peter Lebrecht (Hrsgg.): Handbuch
der lateinischen Literatur der Antike. Band 5. Restauration und Erneue-
rung. Miinchen1989.

Schmidt, Peter Lebrecht: Iulius Valerius Alexander Polemius, Res gestae
Alexandri Macedonis. HLL 212-214.

Tabacco, Raffaella: Itinerarium Alexandri. Testo, apparato critico, introduzio-
ne, traduzione e commento. Florenz 2000 (= Tabacco 2000).

11 Letztlich aber entbindet auch eine solche Art der Anordnung den Benutzer ei-
ner Konkordanz nicht von aufmerksamer Lektiire, hingt doch die (vermeintlich)
optimale Anordnung und kontextuelle Einbindung eines Wortes jeweils vom in-
dividuellen Interesse eines Benutzers einer Konkordanz ab.

12 CR N.S. 30, 1980, 142.
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Michael Erler, Andreas Graeser (Hrsgg.): Philosophen des Alter-
tums. Vom Hellenismus bis zur Spatantike. Eine Einfiithrung. Darm-
stadt: Primus Verlag 2000. 235 S. Euro 29,90. ISBN 3-89678-178-2

Der hier anzuzeigende zweite Band der Sammlung , Philosophen des Alter-
tums® entstand unter der Verantwortung des Wiirzburger klassischen Philolo-
gen Michael Erler, der durch seine Arbeiten zur spatantiken Philosophie inter-
nationalen Ruf genief3t. So darf der Beniitzer von vornherein iiberzeugt sein,
einen Sammelband vorzufinden, der mit hochster Kompetenz zusammengestellt
wurde.

Einleitend skizziert Erler den Wandel der Periode in der fachwissenschaft-
lichen Bewertung. Galten Hellenismus und Spétantike bis vor einigen Jahr-
zehnten als Zeiten des Niedergangs und Verfalls und die Philosophie dieser Zeit
als zu sehr praxisbezogen oder religios beeinflut, so wird jetzt, dhnlich wie
in der Literaturwissenschaft, das Neue und eigensténdige dieses Denkens dis-
kutiert und herausgearbeitet. So zeigen die hellenistischen Philosophenschulen
durchaus, Fortschritte in Physik, Logik oder Erkenntnistheorie“ (1f.), jiing-
ste zusammenfassende Darstellungen (Nachweise S. 2 Anm. 4) belegen das
gesteigerte Interesse der Forschung an dieser Epoche und ihrer Fragestellun-
gen. Aber auch die Neubewertung der Philosophie der Spatantike hat bereits
in Sammelbiinden wie dem von Fuhrer/Erler! ihren Niederschlag gefunden.
Die Hauptanliegen und Hauptvertreter der hellenistischen (einschliefilich der
romischen) und spétantiken Philosophie werden knapp und prézise dargestellt,
sodafl der Leser auf die folgenden Einzelbeitrage eingestimmt ist und grundle-
gende Voraussetzungen vermittelt bekommt.

Eroffnet wird die Reihe der Monographien mit Epikur, dargestellt von dem
Erlanger Philosophen Maximilian Forschner. Unter dem Untertitel ,, Aufklarung
und Gelassenheit“ gibt Forschner zunichst einen Uberblick iiber Leben und
Werk Epikurs einschliefSlich der Quellen. Die Lehre wird, nach Diogenes Laer-
tios, dargestellt in den Unterkapiteln Kanonik, Physik und Ethik. In enger
Beziehung zum Bericht des Diogenes (den man bei der Lektiire des Forschner-
schen Textes stets zur Hand haben sollte) werden zunéichst die Prinzipien der
Erkenntnis entwickelt, deren Basis die Wahrnehmung ist, hinzu kommen Vor-
begriffe und Empfindung. Forschner verweist in seinen gedrangten Ausfithrun-
gen wiederholt auf die Epikur-Monographie von Malte Hossenfelder (Miinchen
1991), dessen breitere, durch Exempla angereicherte Darstellung man gerne zu
vertiefenden Erlauterungen heranziehen wird. Die Physik, wir wiirden heute
sagen, die Naturwissenschaften, iiber die Epikur sein Hauptwerk in 37 Biichern
verfafit hat, haben eine ,aufkldrende ... und ... befreiende Funktion® (23).
Forschner stellt Epikurs Naturlehre, innerhalb derer die Atomlehre von beson-
derem Interesse ist, anhand des Briefes an Herodot dar. Dazu gehoren auch

1 http://www.plekos.uni-muenchen.de/2000/rfuhrer.html.
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Theologie und Psychologie, deren priméare Funktion darin besteht, ,,die Furcht
vor dem Tod und dem Jenseits zu beseitigen® (28), da nach Epikurs Lehre die
Seele mit dem Tod sich auflost. In der Ethik schliefflich, die wiederum nach dem
Referat des Diogenes dargestellt ist, stellt Forschner deutlich heraus, daf} es sich
bei der Lustlehre Epikurs nicht um einen vulgédren Hedonismus handelt, son-
dern sein Ziel ,,das Erleben des Lebens® (31) sei. Die Theorien der Lust und des
Schmerzes werden, ebenfalls eng an den Quellen, angemessen ausfiihrlich dis-
kutiert; daran angeschlossen sind , Epikurs Gedanken iiber Recht, Staat und
Gesellschaft“ (34). Der Beitrag schliet mit Verweisen auf jlingste Literatur,
aus denen klar ersichtlich wird, wie stark diese Philosophie gegenwartig dis-
kutiert wird. Nicht zuletzt in Hinblick auf die anschliefenden Beitrage konnte
man sich noch einen Abschnitt vorstellen, der die Position Epikurs im weiteren
Gang der antiken Philosophie , verortet“, und was seine Atomlehre, aber auch
seine Ethik betrifft, so wire gerade an eine Einfiithrung der Wunsch zu rich-
ten, ihre Bedeutung (und damit die des Lucretius) fiir die Entwicklung nicht
nur des naturwissenschaftlichen Weltbildes wenigstens andeutungsweise aus-
zufithren. Aber dafiir gibt es ja zum Gliick Erlers konzise Darstellung im neuen
Ueberweg.

Keimpe Algra (Utrecht), durch seine Arbeiten zur Stoa bekannt, handelt
iiber Chrysipp unter dem Untertitel ,,Systematik und Polemik in der frithen
Stoa“. Noch mehr als bei Epikur muf} sich die Darstellung an Sekundirquel-
len wie Diogenes Laertios oder Cicero orientieren, da die iiberreiche Produk-
tion des Chrysippos (nach der unvollstdndigen Aufstellung des Diogenes 705
Buchrollen), in der er sich nach Cicero (fin. 1,6) ,zu allen unterschiedlichen
Aspekten der Philosophie geduBert hat* (Algra S. 41), verloren ist, wohl nicht
zuletzt wegen ihrer Vernachlassigung der formalen Seite. Da v.a. in der Von
Arminschen Fragmentsammlung nicht selten auch nicht ausdriicklich bezeug-
tes Material Chrysipp zugewiesen wird, hat es sich Algra zur Aufgabe gemacht,
sich bei der vorliegenden Darstellung auf namentlich bezeugtes Material zu be-
schrianken. Zunéachst werden kurz Chrysipps Beitrage zur Erkenntnislehrer und
Dialektik diskutiert, ferner seine Beitrége zu Sprachphilosophie, ausfithrlicher
die zur Syllogistik, die als Aussagenlogik ,,im Wesentlichen ... als Schopfung
Chrysipps zu betrachten® ist (47). Chrysipps Arbeiten zur Physik stellen eine
Weiterentwicklung fritherer stoischer Ansichten dar. Exemplarische zeigt das
Algra an der Lehre von Ort und Raum und der Problematik der gottlichen
Vorsehung. Die Lehre vom Raum beinhaltet auch eine Kritik an der Position
Epikurs — und damit wird Forschners Darstellung S. 26 f. ergénzt. Ein Verweis
darauf wére hilfreich, wie iiberhaupt das Buch durch derartige Verzahnungen
noch an Brauchbarkeit gewinnen wiirde. Die Lehrer von Fatum und Willens-

2 Natiirlich der stoischen Philosophie. Cicero schreibt quid enim est a Chrysippo
praetermissum in Stoicis.
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freiheit und vom hochsten Gut hat vielfachen Widerhall gefunden und gerne
1aBt man sich von Algra auch immer wieder auf die Bedeutung der Stoa im
allgemeinen und Chrysipps im besonderen fiir die weitere Geschichte der Phi-
losophie belehren.3

Mit dem Untertitel , Philosophie zwischen Skepsis und Bekenntnis“ tiber-
schreibt der Marburger Klassische Philologe und ausgewiesene Cicero-Kenner
Jiirgen Leonhardt seinen Beitrag, dem es gelungen ist, auf 15 Seiten ein an-
schauliches Bild von der Bedeutung Ciceros fiir die Philosophie in Rom zu
geben. Einleitend skizziert er die Bewertung Ciceros als Philosophen, die im
Gegensatz zu Spatantike, Mittelalter und Frither Neuzeit durch das berithmt-
bertichtigte Dictum Mommsens bis in die Mitte des 20. Jahrhunderts hin-
ein mit durchaus negativem Vorzeichen versehen war. Ausgehend von diesem
Miflverstandnis zeigt Leonhardt, wie Cicero gerechterweise eben nicht an den
groflen Philosophen zu messen, sondern aus seiner Zeit heraus zu verstehen
ist, in der niemand mit einem neuen philosophischen System hervortrat (57).
Die Zuordnung von Ciceros philosophischen Schriften in zwei Lebensabschnit-
te des Redners (nach den Jahren 56 und 45) kénnte den Anschein erwecken,
als habe Philosophie erst damals fiir Cicero eine Rolle gespielt; seine Jugend-
schrift De inventione und seine frithen Reden lassen aber durchaus das Bild
eines an griechischer Philosophie hoch gebildeten Menschen entstehen, dem
die griechische Philosophie sein ganzes Leben hindurch eine willkommene Be-
gleiterin war, auch wenn er das erst am Ende seine Lebens am Anfang des
5. Buches der Tusculanen in jenem bekannten Hymnus auf die Philosophia so
einmalig und einpragsam formuliert hat. Wahrend die umfangreiche bildungs-
theoretische Schrift De oratore nur kurze (und in Hinblick auf die besondere
Bedeutung des dort entworfenen Rednerideals wohl allzu kurze) Erw&hnung
findet, wird De re publica ausfiihrlicher gewiirdigt. Mit Recht warnt Leonhardt
davor, diese ,,zwischen philosophischer Reflexion und praktisch-politischem Be-
kenntnis* angesiedelte Schrift im Lateinunterricht , allzu unbefangen als Doku-
ment antiker Staatsphilosophie“ zu behandeln (60).* Was das philosophische
Spatwerk betrifft, so schlielt sich Leonhardt iiberzeugend an die These Her-
mann Strasburger an, der darin einen Aufruf gegen die Herrschaft Césars sah.
Als besondere Leistung Ciceros sieht Leonhardt die Tatsache, dafl er mit Hil-
fe der erkenntnistheoretischen Grundlagen der skeptischen Akademie , ganze
philosophische Systeme nacheinander auf den Priifstand stellt. ... Ein solches
Werk hatte zuvor niemand, auch nicht bei den Griechen, geschaffen* (62). Wie

3 (S. 47 zur Aussagenlogik, S. 50 zur Willensfreiheit, S. 53 zu den Paradoxa).

4 Die viel diskutierte Frage, inwieweit Ciceros Schrift eine geistige Vorbereitung
auf den augusteischen Prinzipat bedeute, wird mit Hinweis auf Heinzes Aufsatz
von 1924 als erledigt angesehen. Doch diirfte dariiber das letzte Wort noch nicht
gesprochen sein, insbesondere wenn man Ciceros Ausfithrungen in der Pompeiana
dazunimmt.
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Cicero im einzelnen vorgeht, zeigt Leonhardt ausfiihrlich am Beispiel der Schrift
De finibus, und er kommt zu dem Ergebnis (66): ,Die von Fall zu Fall graduell
differenzierte Offenhaltung des Urteils ist das entscheidende Merkmal von Ci-
ceros philosophischen Schriften.“ Die Rhetorik spielt dabei eine wichtige Rolle.
Mit einem kurzen Ausblick auf die noch immer nicht hinreichend erforschte
Wirkungsgeschichte schliefit dieser gedankenreiche Beitrag.

Carlos Lévy (Sorbonne, Paris), schon durch seine gewichtige Untersuchung
zu den Academica Ciceros (Cicero Academicus, Rom 1992), als hervorragen-
der Kenner der spéthellenistischen Philosophie ausgewiesen, bespricht unter
dem Titel ,,Glaube und Philosophie“ das Werk Philons von Alexandria, das
zuniichst im Uberblick vorgestellt wird. Lévy sieht im Werk Philons den ,, Kon-
flikt zwischen zwei Identitdten“, ndmlich der ,,des Juden, der von der Offen-
barung {iberzeugt ist“, und der des ,,Rhetoren- und Philosophenschiilers® (75).
Bekanntlich ist die allegorische Methode ein wichtiges Erklarungsprinzip Phi-
lons. An ausgewéhlten Beispielen zeigt Lévy, wie Philon diese Methode an-
wendet, um bei einem Text ,,den unsichtbaren Gehalt peinlich genau zu fassen
und den sichtbaren Inhalt einwandfrei wiederzugeben“ (76). Dabei ist sein jiidi-
scher Glaube deutlich der Philosophie iibergeordnet (79). In den Abschnitten
,2Immanenz und Transzendenz*, ,,Skeptizismus und kulturelle Konflikte“ sowie
,Der Mensch und seine Leidenschaften“ behandelt Lévy Philons Vorstellung
vom Wesen Gottes, ,,der fiir den Menschen unaussprechlich und selbst fiir den
scharfsinnigsten Verstand unmoglich zu begreifen bleibt“ (82), seine Vorstel-
lung von der Erkenntnisfahigkeit des Menschen (85: ,,Sich seiner Unfihigkeit
zur Erkenntnis bewusst, muss der Mensch sich Gott anvertrauen, der alleine
das Universum kennt“), sein Verhéltnis zur weltlichen Bildung, die ,,nur durch
ihre Ausrichtung auf die Tugend und Liebe Gottes einen Wert gewinnt* (86)
sowie sein Verhiltnis zur stoischen Pathos-Lehre. In der Verkniipfung griechi-
schen Denkens mit der Bibel hat Philon sicher, wie Lévy abschlieend bemerkt,
Pionierarbeit geleistet, doch ging seine Art jiidischen Denkens im Judentum der
Rabbiner verloren (89).

Die Ziircher Klassische Philologin Therese Fuhrer bespricht Seneca unter
dem Aspekt der ,,Diskrepanz zwischen Ideal und Wirklichkeit“. Diese Diskre-
panz ,zwischen dem in den Quellen dokumentierten Leben und der in den
Schriften vorgetragenen Lehre“ (95) wird einleitend in einem biographischen
Abschnitt eindringlich dargestellt, allerdings mit dem Ergebnis, daf sie fiir das
Verstandnis von Senecas Werk nicht entscheidend sei (ibid.). In seinem Zen-
trum stehen ,die stoische Ethik und ihrer Definition des hochsten Ziels: der
sittlichen Vollkommenheit, die wechselweise mit der Weisheit, dem gliickseli-
gen Leben oder dem héchsten Gut identifiziert wird“ (97), wobei ,der Weise*
im Gegensatz zum Durchschnittsmenschen ,ein theoretisches Konstrukt“, je-
doch mit ,klar umrissenen Konturen“ bleibt und als Richtschnur gelten kann
(100). Daher kommt auch dem ethischen Fortschritt eine besondere Bedeutung
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zu, und zwar nicht als theoretischem Konstrukt, sondern als praktischer Kon-
sequenz. Das zeigt sich am ausgepragtesten in den Briefen an Lucilius, der
wstellvertretend fiir eine bestimmte Leserschicht angesprochen ist“ (101). Das
Ziel dieser Parénese ist erreicht, ,wenn das Wissen die innere Haltung und
das Wollen vollstandig bestimmt“ (102). Dieses philosophische Wissen findet
sich in der Physik mit ihren theologischen und kosmologischen Fragestellungen
und in der Erklarung der Naturphanomene, die die Naturales quaestiones bie-
ten, ebenso wie in der Ethik mit den Wissensbereichen der Giiter-, Affekten-
und Pflichtenlehre. Ausgeklammert bleibt die Frage, inwieweit auch Senecas
Tragédien in dieses Grundkonzept einzuordnen sind. Mit einem kurzen Aus-
blick auf die Nachwirkung des Philosophen Seneca schliefit der Beitrag, der
weniger um die Darstellung der einzelnen Schriften als vielmehr um ein Bild
vom Philosophen und seinem Dogma bemiiht ist, und dieses Bild ist in sich
schliissig und iiberzeugend.

Franco Ferrari (Universitat Salerno) handelt iiber Plutarch (,,Platonismus
und Tradition“). Nach einem Uberblick iiber das umfangreiche Werk Plutarchs
und seine vielfaltigen Themen zeigt Ferrari, wie der Platonismus fiir Plutarch
die Grundlage einer Synthese von Philosophie und Naturwissenschaften, Religi-
on und Mythologie, Geschichte und Politik darstellte (110). Seine Schriften zur
platonischen Uberlieferungsgeschichte sind verloren, aber die Grundgedanken
des Inhalts sind zu rekonstruieren. Demnach sah Plutarch einen insgesamt ein-
heitlichen Verlauf des Platonismus, in den auch der akademische Skeptizismus
sowie Xenokrates und Aristoteles integrierbar waren, wiahrend Stoizismus und
Epikureismus ausgeschlossen bleiben. Die Integration von Religion und Mythos
in dieses System zeigt Ferrari am Beispiel der Schrift De F apud Delphos auf.
Zu den eigenen Lehrmeinungen Plutarchs rechnet er dessen Vorstellung von
einer vorkosmischen Seele als Ursache der Unordnung und des Ubels, die in die
Weltseele wie in die Einzelseelen Eingang gefunden hat, wobei aber das Gu-
te gegeniiber dem Bosen dominiert (118). Davon ausgehend gibt Ferrari eine
allgemeine Beschreibung der Physik und Metaphysik Plutarchs (119-123). In
seiner Seelenlehre tibernimmt Plutarch die Dreiteilung Platons, von Aristoteles
die Unterscheidung zwischen ethischen und dianoetischen Tugenden. Hochste
Tugend ist die Weisheit, die zur Angleichung an Gott fiihrt.

Unter das Zitat ,,Werde so, wie die Philosophie dich haben will“ stellt Joa-
chim Dalfen (Universitat Salzburg) seine Darstellung Marc Aurels. Nach einem
kurzen biographischen Abrifi werden sein ,,Selbstbetrachtungen* vorgestellt, ein
Buch, das der Kaiser nur fiir sich selbst geschrieben hat und in dem er nur das
schreibt, was ihm personlich wichtig war (131). Dazu gehort die Bestimmung
des eigenen Standortes im Kosmos, der geschaffen ist von der Vernunft bzw.
der Natur des Ganzen (133), fernerhin die Bestimmung des Menschen, seines
Korpers, seiner Seele und seines Geistes und die Erorterungen iiber Schicksal
und Tod, Tugenden und Gliick, die Dalfen mit zahlreichen Textverweisen dar-
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stellt, so dal man gut tut, den Originaltext stets bei der Lektiire zur Hand zu
haben.

Als ,Denker ohne Position“ charakterisiert Hansueli Fliickiger (Universitét
Fribourg) den Skeptiker Sextus Empiricus in seinem Beitrag, der im Gegen-
satz zu den bisher vorgestellten auf gliedernde Zwischeniiberschriften verzich-
tet. Ausgehend von der Kritik an den Dogmatikern werden die Fragestellungen
des Pyrrhoneers dargelegt, seine Erorterung der skeptischen Philosophie, seine
Frage nach der Wahrheit, nach den Prinzipien der Naturphilosophie und nach
der Ethik sowie seine Auseinandersetzung mit den Kritikern des Skeptizismus.
Sextus sieht sich als Therapeut mit dem Ziel der Ataraxie, ohne allerdings eine
feste Position zu vertreten.

Auffallend kurz ist der Beitrag tiber Plotin (,,Die Heimkehr der Seele“ )
von Dominic J. O’Meara (Universitidt Fribourg). Das Denken Plotins und sei-
ner Nachfolger wird zu Recht als die ,fithrende philosophische Bewegung der
Spatantike* verstanden (160). Leben, Wirken und Herausgabe seiner Schrif-
ten durch Porphyrios sind knapp skizziert. Ausgehend von Platons Timaios
wird Plotins Vorstellung von Seele und Koérper sowie dem Einen dargestellt.
Ausfiihrlicher ist Plotins Auffassung von der Entstehung des Geistes aus dem
Einen und die der Seele aus dem Geist erortert. ,, Welterkenntnis ist auch Selbst-
erkenntnis® , d. h. der Mensch ,entdeckt seine eigene Natur als wirksame Seele
im Koérper® (167), die sich aber selbst an die Materie, an das Bose verlieren
kann, jedoch ,durch die Erfahrung und Liebe der Schonheit den Weg zuriick
zum gottlichen Geist“ findet (168). Die Philosophie hilft ihr dabei. ,,Durch die
Philosophie kommt die Seele zum Geist, zur Erkenntnis und dadurch zur Eini-
gung mit dem Einen“ (169). Kritisch bleibt anzumerken, daff im Kontext der
iibrigen Beitrége Plotin angesichts seiner Bedeutung wohl kaum hinreichend
ausfithrlich gewtirdigt ist.

Christoph Horn (Gielen) deutet Augustinus unter dem Aspekt ,, Antike Phi-
losophie in christlicher Interpretation“. Entschieden wird Augustinus als Phi-
losoph, nicht als Theologe im modernen Sinne verstanden. In einem ersten
Abschnitt wird Augustinus’ teleologische Ethik entwickelt. Teleologisch ist die-
se Ethik insofern, als im Menschen ,eine Strebenstendenz angelegt® ist, ,die
erst in ihrem abschlieBenden Ziel, dem Gliick, zur Ruhe kommt“ (172). Dieses
Gliick ist Gott. Diese Gliickstendenz hélt Augustinus nach Horn fiir regel-
recht beweisbar, und zwar im Sinne einer cartesischen, also selbstevidenten
und endgtiltigen Gewissheit® (175), erlautert anhand der Kernstelle civ. 11, 26.
Das ist ebenso eine philosophiegeschichtliche Innovation wie Augustins Wil-
lenstheorie, die genauer besprochen wird (177-183). Abgeschlossen wird der
Augustinus-Beitrag mit einer Darlegung seiner Giiterlehre, die auf der Unter-
scheidung von wuti und frui beruht und einer Diskussion des civitas-Begriffs.
Somit fithrt Horn zu zentralen Begriffen und Vorstellungen des Augustinischen
Denkens, die freilich wiederum nur einen Teil des unerschopflichen Reichtums



Michael. Erler, Andreas Graeser: Philosophen des Altertums II 253

dieses Denkers erschlielen. Die knappe Auswahlbibliographie beschrankt sich
auf die Nennung einiger Ubersetzungen.

Der Herausgeber Michael Erler ist zugleich ein ausgewiesener Proklos-Kenner.
Thm verdanken wir die Darstellung des letzten groflen Vertreters der Akademie.
Proklos verkorpert wie kaum ein anderer griechischer Philosoph der Spétanti-
ke jenes janusgesichtige Element, das Ernst Kornemann als Charakteristikum
dieser aufregenden Epoche genannt hat. Proklos wird nicht so sehr als origina-
ler Denker verstanden, sondern als einer der spatantiken Philosophen, ,,deren
Eigenstandigkeit sich gerade im Umgang mit Platons Vorgaben erweist* (191).
Nach einem Uberblick iiber Leben und Werk, in dem die enzyklopadische Ge-
lehrsamkeit des Proklos sichtbaren Ausdruck findet, skizziert Erler das univer-
sale System des Neuplatonikers, ausgehend von dem Urgrund des Einen, das
nur durch Negation zu beschreiben ist. Die kausalen Beziehungen der Wirk-
lichkeit sind bestimmt durch das ,,Grundgesetz der proklischen Ontologie“, der
»Trias von Verharren, Heraustreten und Riickkehr* (197), letztlich der mensch-
lichen Seele zu ihrem Ursprung, wozu die Hinwendung auf sich selbst die Vor-
aussetzung darstellt. Ein ProzeB3 der BewuBitwerdung mufl ausgelost werden,
eine geistige Ubung7 verbunden mit religiose Praktiken, denn ,,man kann sich
dem gottlichen Einen nur durch iiberrationale Schau annéhern“ (200). Unter
der Uberschrift , Vorsehung und Theodizee* wird das fiir die Spétantike so
drangende Problem, woher das Bose in die Welt gekommen und wie es mit
Gottes Gerechtigkeit vereinbar sei, diskutiert. Proklos hat der Frage drei Mo-
nographien gewidmet und eine von anderen Platonikern abweichende, durchaus
eigene Losung gefunden; er weist dem Bdsen ,,eine nur uneigentliche, parasitare
Existenz“ zu (201). Das ausgeprégte religiése Element in der Philosophie des
Proklos (,,Philosophie als Rettung der Seele“) wird in Parallele zum Christen-
tum als besonderes Phénomen der Spéatantike gewiirdigt (202ff.). In diesem
Kontext haben auch die Hymnen ihren Platz, verstanden als ,Meditations-
texte“, die ,,dem Betenden helfen, sich die Weltordnung zu vergegenwéartigen*
(204): ,Hymnus und Interpretation riicken eng zusammen ... Interpretieren
wird zum Gottesdienst“ (206).

Der allzu frith verstorbene Platonismus-Forscher Matthias Baltes wiirdigt
Leben und Werk des letzten grofien antiken Denkers lateinischer Sprache, des
Staatsmanns und Philosophen Boethius. Die philosophischen Anschauungen
des Aniciers sind am eigenstandigsten in seiner letzten Schrift, der Philoso-
phiae consolatio zu finden (Baltes hilt sie fiir unvollendet), der der Hauptteil
des Beitrags gewidmet ist. Zuvor gibt Baltes einen kurzen Uberblick iiber die
Arbeiten des Boethius zur Aristotelischen Logik, wihrend die Anschauungen
iiber Naturphilosophie und Ethik aus der Consolatio gewonnen werden,’ die
sicher sein wirkungsmaéchtigstes Werk ist.

5 Dabei kann sich Baltes auf seine fritheren Darlegung in Vigiliae Christianae 34,
1980, 313 ff. stiitzen.
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Die Herausgeber haben einen Sammelband vorgelegt, dessen je individuelle

Beitréage in der Mehrheit besonders bedeutsame Aspekte im Werk der bespro-
chenen Philosophen aufzeigen. Nicht selten beruhen diese Akzentuierungen auf
jungsten Forschungen und Interpretationen, sodafl sich der Band iiberzeugend
von anderen Philosophiegeschichten vergleichbaren Umfangs unterscheidet.

Joachim Gruber, Erlangen
joachim.gruber@nefkom.net

6 Bedauerlich ist nur, dafl die griechischen Begriffe in Umschrift gegeben werden.

Das fithrt zu Zitaten, bei denen der Sprachunkundige nicht mehr zwischen grie-
chischen und lateinischen Termini unterscheiden kann; z.B. S. 26 , pa-renklisis,
clinamen bzw. Declinatio®, dazu noch mit fehlerhaften Trennung. Es iiberrascht
immer wieder, wie leichtfertig in der Altertumswissenschaft nicht einmal mehr der
Versuch gemacht wird, die griechische Terminologie in ihrer originalsprachlichen
Form einzufithren; Transkriptionen kénnten ja hilfsweise hinzutreten. Auf jeden
Fall sollten sie aber mit den korrekten Akzenten versehen sein. Problematisch
ist auch die Wiedergabe der originalen Namensformen, wenn sie als griechisch-
lateinische Zwitter erscheinen (S. 39 ,,Zenon von Kitium* statt griechisch ,,Zenon
von Kition“ oder rein lateinisch ,,Zeno von Citium*). Die RE tragt den korrekten
Titel ,,Realencyclopédie® (nicht ,,Realenzyklopadie®). Die Auswahlbibliographien
sind nicht selten sehr knapp gehalten .
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James Allan Evans: The Empress Theodora. Partner of Justinian.
Austin: University of Texas Press 2002. XVI, 146 S., 9 Abb., 2 Kar-
ten. $ 29,95. ISBN 0-292-72105-6.

Mit den Worten ,,it is hard to separate Theodora’s policies from Justinian’s“
(107) gesteht Evans im Nachwort seiner Theodora-Biographie selber die Schwie-
rigkeiten ein, mit denen eine Darstellung des Lebens dieser Kaiserfrau verbun-
den ist: Von Justinian gleich bei Herrschaftsantritt zur Mitregentin erhoben,
1aBt sich ihr spezifischer Handlungsanteil kaum von dem ihres Ehemannes tren-
nen, und versucht man es dennoch, bewegt man sich bald auf dem unsicheren
Boden der Spekulation. Daher wird Theodoras Anteil an der Macht gern in
Doppelbiographien! oder im Zusammenhang mit Prokop als wichtigster Quel-
le? abgehandelt; seltener sind allein ihr gewidmete Monographien?, in denen
dann doch auch Justinian — wie von Evans im Untertitel angezeigt — iiberdeut-
lich sichtbar wird, weil Theodora ohne ihn nichts ist. Der unausweichlichen
Einbeziehung Justinians, bedingt durch die Lebens- und Herrschaftsgemein-
schaft des Kaiserpaares, tragt Evans im Theodora-Buch inhaltlich durchaus
Rechnung; er kleidet diese Beziehung antithetisch in die Worte: ,, Theodora ser-
ved as His Majesty’s loyal opposition® (27).

Evans beschéftigt sich seit Jahrzehnten intensiv mit der Geschichte des 6.
Jahrhunderts und hat als einen Ertrag dieser Forschungen vor einigen Jahren
eine Monographie iiber Justinians Zeit vorgelegt?, die die Ausgangsbasis fiir die
jetzt erschienene Theodora-Biographie bildet. Das Theodora-Buch richtet sich
durchaus auch an eine breitere Offentlichkeit: Es ist angenehm lesbar geschrie-
ben, und Evans ist sichtlich bemiiht, Theodora ein eigenstéandiges Profil gewin-
nen zu lassen, indem er nachweisliche und mutmaflliche Aktivitéten herausar-
beitet, und zwar im engen Bezug zu den Quellen, deren Standort und Valenz

1 Vgl. Wilhelm Schubart: Justinian und Theodora. Miinchen 1943 (Ndr. Hildes-
heim 1984); Robert Browning: Justinian and Theodora.London 1971 (2. Aufl.
London 1987).

2 Vgl. Hans-Georg Beck: Kaiserin Theodora und Prokop. Der Historiker und sein
Opfer. Miinchen 1986; Hartmut Leppin: Kaiserliche Kohabitation. Von der Nor-
malitdt Theodoras, in: Christiane Kunst, Ulrike Riemer (Hrsg.): Grenzen der
Macht. Zur Rolle der romischen Kaiserfrauen. Stuttgart 2000 (Potsdamer Alter-
tumswissenschaftliche Beitrage 3), 75-85.

3 Charles Diehl: Théodora. Impératrice de Byzance. Paris 1904; Antony Bridge:
Theodora. Portrait in a Byzantine Landscape. London 1978.

4 James Allan Stewart Evans: The Age of Justinian. The Circumstances of Imperial
Power. London 1996. Vgl. auch die von Evans 1998 und 1999 verfafiten Artikel
yJustin 14, | Justinian I, | Justin II* und ,Theodora (Wife of Justinian I)“, in:
De imperatoribus Romanis. An online Encyclopedia of Roman Emperors, online
unter URL: http://www.roman-emperors.org/.
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klar zutagetreten, doch nutzt er Interpretationsspielraume gerne zu Theodoras
Gunsten. Der am Schluf} beigefiigte Anmerkungsapparat ist knapp gehalten,
ebenso die Orientierung bietende Auswahlbibliographie.

Gegliedert ist das Buch in zehn Kapitel, die im groflen und ganzen chro-
nologisch, doch teilweise mit systematischen Aspekten durchsetzt, das Leben
und Wirken der Theodora entfalten. Zu Beginn stellt Evans den Ubergang der
Macht von Kaiser Anastasius (491-518) auf die neue Dynastie dar, skizziert
Justin (518-527), dessen Frau Euphemia und den Neffen Justinian vor dem
Hintergrund der allgemeinpolitischen und kirchenpolitischen (Monophysitis-
mus versus Chalcedonismus) Zusténde dieser Zeit. Kapitel 2 erfaft die Herkunft
Theodoras aus dem Zirkus- und Prostituiertenmilieu von Konstantinopel, ihren
Weg iiber Alexandria und Antiochia zuriick in die Hauptstadt, wo sie Justini-
an kennengelernt haben muf}: Evans sucht die Gelegenheit hierzu in Kontakten
anléBlich der Rekrutierung von Informationszutragern durch den Kaiserneffen
im Theatermilieu.? Zunsichst Mitresse, nach dem Tode der Kaiserin Euphemia
und einer Gesetzesdnderung, die das Verbot der Eheschliefung von Senatoren
mit Schauspielerinnen aufhob, Ehefrau Justinians, gewann Theodora die Aus-
gangsbasis fiir eine einzigartige Machtstellung, die sie weit iiber das soziale
Milieu hinaushob, dem sie selber entstammte, und die sie nutzte, um Personen
zu schiitzen und zu férdern, denen sie nahestand: Verwandte und Bekannte aus
ihrer Herkunftsschicht, die Zirkuspartei der ,Blauen®, die Monophysiten. Da-
bei erklart Evans gleich die Mifligunst Prokops, die dieser Theodora gegeniiber
in seinen Anekdota an den Tag legt, mit den heimlichen Ressentiments der
Oberschicht angesichts eines solchen unkonventionellen, geradezu marchenhaft
anmutenden gesellschaftlichen Aufstiegs.

Das nachste Kapitel ist Theodora in den ersten Jahren als Kaiserin gewid-
met. In diesem Zusammenhang untersucht Evans kaiserliche Sozialreformen,
Bautétigkeit und Gesetzgebung auf mogliche und plausible EinfluBnahme Theo-
doras, so ihren Einsatz gegen die hauptstadtische Prostitution, ihre Beteiligung
am Wiederaufbau des erdbebenzerstorten Antiochia und ihre Einwirkung auf
eine die Interessen des weiblichen Geschlechts mehr als bisher achtende Gesetz-

5 Die Aussage iiber die nach der Riickkehr und inneren Umkehr in einer Hiitte
vom Wollespinnen lebenden Theodora verweist Evans 18 in das Reich der Le-
gende, wird aber etwa von Hartmut Leppin: Theodora und Iustinian, in: Hilde-
gard Temporini-Gréfin Vitzthum (Hrsg.): Die Kaiserinnen Roms. Von Livia bis
Theodora. Miinchen 2002, 437-481, hier 447f., ernster genommen. Infolgedes-
sen wird die entscheidende Begegnung zwischen Justinian und Theodora, iiber
die ja letztlich nichts bekannt ist, bei Leppin 449 auch vor einem anderen, we-
niger abenteuerlich anmutenden Hintergrund als bei Evans 17f. angesiedelt. —
Zu Hildegard Temporini-Gréfin Vizthum vgl. die Besprechung in Plekos 5, 2003,
215-218 [http://www.plekos.uni-muenchen.de/2003/rtemporini.html bzw. pdf].
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gebung, z. B. im Ehe- und im Erbrecht, wobei Evans allerdings angesichts feh-
lender Nachweise vorsichtig formuliert: ,,it was probably his (sc. Justinians) re-
spect for Theodora that led him to this view* (37). Evans stellt einen aktiven
EinfluB Theodoras auf diese Gesetzgebung damit sogar in Frage, zumal wenn
man beriicksichtigt, dafl Justinian nur gesetzgeberische Tendenzen der Vergan-
genheit fortsetzte und zum Abschluf brachte, wiahrend Prokop (hist. 17, 24-26)
damit die Gesellschaftsordnung auf den Kopf gestellt sieht und Theodora dafiir
verantwortlich macht. Theodoras mutiges Verhalten im Nika-Aufstand (Kapitel
4) angesichts der Fluchtabsichten ihres Ehemannes gab dem Justinian-Anhang
neuen Elan und leitete die Peripetie der Aufstandsbewegung ein: ,,In the Nika
revolt she showed her steely side. Justinian must have regarded her thereafter
with new respect (47).

Es folgt eine kurze Prosopographie der Freunde und Feinde und damit eine
Darstellung der Personalpolitik Theodoras (Kapitel 5): Evans stellt heraus, wie
sich Theodora ihrer Feinde, zum Beispiel des Pratorianerprafekten Johannes
von Kappadokien, entledigte, wie sie Justinians Cousin Germanus und dessen
Familienangehorige in der Karriere behinderte, wie sie ihre aus vergleichba-
ren gesellschaftlichen Kreisen stammende Freundin Antonina, die Ehefrau des
Feldherrn Belisar, als Helfershelferin bei mancher Intrige einsetzte und ihre
schiitzende Hand {iber den Finanzakrobaten Petrus Barsymas hielt. Beispiele
fiir Theodoras Einmischung in die Auflenpolitik (Kapitel 6) gelten unter an-
derem ihren angeblichen Bemiihungen um Frieden mit den Persern und der
ihr unterstellten aktiven Rolle bei der Ermordung der vom ostgotischen Konig
Theodahad gefangengehaltenen Theoderich-Tochter Amalaswintha, deren Kon-
kurrenz bei einem moglichen Exil in Konstantinopel sie gefiirchtet habe (vgl.
Prokop. hist. 16,1-5). , If Theodora was implicated in Amalasuintha’s death,
she served Justinian’s purpose“ (65); dem Kaiser konnte dies als Vorwand fiir
den Krieg gegen die Ostgoten gelegen kommen. Was die Aktivitdten Theodoras
betrifft, folgt Evans in solchen Fallen haufig denn doch zu sehr Prokop, selbst
wenn er mogliche Vorbehalte erkennen 1:8t.5

Die Kapitel 7-9 beschéftigen sich mit (Theodoras Anteil an) der Religions-
politik der justinianischen Zeit vor dem Hintergrund der auf dem Konzil von
Chalcedon 451 gegen die Monophysiten und gegen die Nestorianer formulier-
ten dogmatischen Position beziiglich der Natur Christi. Der Kaiser war um
der Einheit des Glaubens willen an einem fiir Chalcedon-Anhénger und Mo-
nophysiten tragbaren Kompromif§ interessiert, doch das wegen des Konflikts
mit den Ostgoten und der Stellung des Patriarchen von Konstantinopel im
hierarchischen Gefiige der Kirche auch politisch brisante Verhéltnis zwischen
dem Papst und dem Osten sowie die Auseinandersetzung zwischen den unter-
schiedlichen Richtungen im Osten verhinderten Losungsversuche wie etwa das

6 Vgl. dagegen die deutliche Ablehnung dieser Positionen durch Leppin, Theodora
und Iustinian (oben Anm. 5) 460-463.
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Henotikon von 482 oder Justinians zum , Dreikapitelstreit“ fiihrendes Edikt
mit der Verurteilung der drei Vertreter der antiochenischen Schule Theodor
von Mopsuestia, Theodoret von Kyrrhos und Ibas von Edessa. Aus dieser kom-
plizierten religionspolitischen Gemengelage Theodoras Anteil am aktiven Ein-
greifen der Staatsspitze in die Religionspolitik herauszupraparieren, ist kaum
moglich. Evans betont Theodoras aktive und passive Schutzmafinahmen fiir die
verfolgten Monophysiten, ihren Anteil an der Ersetzung des Papstes Silverius
durch Vigilius im Jahre 537, alles unter dem Dach ihrer loyalen Gefolgschaft
gegeniiber Justinians Bemiihungen ,,to find a solution to the theological divisi-
ons that split the empire®, moglichst durch péapstliche Zugestéandnisse ,,s0 as to
bridge the gap between the Chalcedonians and the Monophysites“ (97, beide
Zitate). Evans restimiert vorsichtig, dal Theodoras Aktivitaten zugunsten der
monophysitischen Seite die Spaltung vertieften, ,which was a result that she
probably did not intend“ (97) und was Justinians Absichten jedenfalls diame-
tral entgegenstand.

Im Nachwort (Kapitel 10) sucht Evans Theodoras Lebenswerk zu wiirdigen.
Er stellt Theodoras Uberzeugung, daB der Schwerpunkt des Reichs inzwischen
im Osten lag, und damit ihre Skepsis gegeniiber einer Politik der Wiederer-
oberung des Westens heraus und vermag an ihren direkten und indirekten
Eingriffen in das politische Geschehen zu zeigen, wie die byzantinische Re-
gierungsweise von personlichen Beziehungen und unmittelbarer Einflufnahme
abhing. Schliellich vergleicht er Theodora mit herausragenden anderen Kaiser-
frauen von Livia bis zu ihrer Nichte Sophia, der Gattin Justins II. (565-578).

Gerade am Beispiel der Kaiserin Sophia kann Evans darauf hinweisen, dafl
es Kaiserfrauen gab, die grofleren politischen Einflul geltend zu machen wuflten
als Theodora, die doch ,,the partner of one of the ablest emperors in Byzantine
history* (118) war. Zur Relativierung des politischen, insbesondere religions-
politischen Einflusses Theodoras triagt auch die Feststellung bei, daf§ Justinian
nach ihrem Tode 548 seine auf Ausgleich bedachte Politik gegeniiber den Mo-
nophysiten nicht zugunsten der chalcedonensischen Richtung verschéarfte, ganz
im Gegenteil — wenn man nicht fiir dieses Verhalten allein Motive gelten 1a8t,
die die Anhénglichkeit des Kaisers gegeniiber seiner Ehefrau iiber deren Tod
hinaus in den Vordergrund stellen. Zu Abstrichen an der Auffassung von der
wirklichen Macht Theodoras mufl auch das einseitige Bild beitragen, das Pro-
kop in den Anekdota von ihr entwirft: Er will das Kaiserpaar ddmonisieren und
braucht dafiir eine ihrem Ehemann &quivalente Kaiserfrau, die er zu diesem
Zweck mehr herausstellt als ihrer historischen Rolle angemessen wéare. Dank
Prokop 148t sich mit Theodora Sensationsgeschichte schreiben, und hier die
Spekulation nicht gar so weit auszufahren, diirfte einem adidquaten histori-
schen Urteil iiber Theodora gerechter werden. Ob der Stoff dann noch fiir eine
Theodora-Biographie reicht, die auf das Interesse einer breiteren Offentlichkeit
stofit, mag dahingestellt bleiben.



James Allan Evans: The Empress Theodora 259

Evans hat sich fiir eine lebendige Darstellung entschieden, die den Lebens-
weg der Kaiserfrau anschaulich nachzeichnet, welche im Positiven wie im Nega-
tiven weitreichenden Einflufl ausiibte, insbesondere ihre schiitzende Hand iiber
die Monophysiten hielt und so ihren spezifischen Anteil am inneren Ausgleich
religioser Gegensatze nahm, um den Justinian sich auf andere Weise bemiihte.
Der Verdacht liegt nahe, dal Theodora im Gefolge der Darstellung Prokops da-
her aktiver erscheint, als zu rechtfertigen ist, auch wenn Evans erkennen 148t,
daf} er aus Quellenangaben Mutmafiungen herleitet. Wirklich in die Tiefe geht
er mit seiner Interpretation aber nicht, was wohl auch kaum das Ziel ist, das
er mit dieser Biographie verfolgt.
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